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DEL DIRITTO LIBERO 


DELLA CHIESA 

DI ACQ.UISTARE, E DI POSSEDERE 

BENI TEMPORALI 

Si' MOBILI, CHE STABILI 

LIBRI III. 

Contfo gl’ impugiutori dello ftedo diritto, e fpedilmente contro 
l’Autore del Ragionamento intorno ai ioni temporali poffiduti 
dalle cUefe&t,ftampato in f'eneeja l'anno ij66, 
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Con qual diritto acquiftino , c poflcggana 
beni temporali , e fpecialmentc fondi 
le chiefe : e fé un tal diritto Ha 
libero , aflbluto , e non 
impedibile da qualunque 
poteftà fecolarc ^ 

INTRODUZIONE 

I. De* [entimemi degli ^vverfar} interno al diritte del- 
la chiefa di acqiàjìare * e di poffedere beni temporali» 
e dt^ fonti-, onde ricavano gli arg/memi per confermar- 
gli', e delì^arte da effi ufata per circonvptire i femplici , 
xl. In qneflo genere fi d fopra ogni altro fegnalato il 
I{agionatore , ficchi confiuato cA* egli fia , rimangono 
pure confutati gli altri , che fono con lui (f accordo . 
1x1. De* principi del B^agionatore ^ e della loro vani- 

A 2 ti. 


4 DEGLI ACQUISTI DELLE 

tà » e infuffijlema . iv. La majjitna , che il diritto 
INTROD. di poffedere , che ha la chiefa , Jia tutto dipendente 
dall* autorità del Sovrano , non è nuova ; ma ella 
è fiata detefiata did SS. Tadri , e dagl} altri Dottori 
cattolici . V. Divifione di quefio fecondo libro . 


De' ftntimtn. 

ti degli awtT- 
ferf intorno 
diritto delln 
thiefa di et- 
gtiii\ar» , t di 
polJtdert beni 
temporali , • 
de' fonti, on- 
de rilevano 
eglino gli ar- 
gumenti per 
eonCermargli, 
e dtll’ arte da 
tfft ufata per 
eireonvenirt i 
ferapUd , 


T. 



Ebbene in 

fi 


certi punti ( come oCTef- 
vammo ncIl’Avvertiniento prefiiTo al 
primo volume di queHa opera) non 
fono fra loro d* accordo i noflri con- 
tradittori | tutti però convengono nel fortenere , che 
non per altro diritto le chiefe acquiftino beni ter- 
reni fpecialmente ftabili i che per conce Alone de’ So- 
vrani del fecolo ; o fe pel diritto comune , quefto fia 
nientedimeno foggetto a’ Sovrani medefimi in guifa , 
che lo poflfano rillrignere , e anche torre , quando ciò 
paia loro opportuno . Non vi è tra loro chi non iipac- 
ci un tal fentimenro per fondato fulle facrc lettere , e 
fulle divine tradizioni . Tutti fi vantano di averne con- 
fultati i fonti ; e di averne lènza prevenzione , o pafi* 
fione alcuna invefiigato il vero fènfo , e di averlo rcli- 
giofamente feguitato > ed efpofio con fòmma accuratez- 
za . Ma a* loro vantamenti contradicon eglino fleAì 
co* fatti . Perciocché non cercan eglino i tedi delle Sa- 
cre Lettere ne* facri volumi ; nè i paAi de’ Padri nelle 
opere di elfi Padri ; nè i decreti de* Concili negli Atti 
de* concili medefimi j ne* quali monumenti trove- 

reb- 
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MA MI MORTE Lì B. ir.' 5 

rebbero fenza dubbio chiaramente propofta la comune 
cattolica dottrina intorno al diritto , che ha li chiefa di 
acquiilare , e di polfedcre beni temporali anche ilabili . 
1 fonti loro fono i libri di certi fcrittori modprni per Io 
più Proteftanti . In quelli vanno eglino ripelcando quel- 
le fentenze Scritturali , quelle tedimonianze de* Padri > 
quelle determinazioni de* facri Sinodi , quelle narrazio- 
ni degli Storici antichi > quelle leggi mal copiate , e 
peggio intefc , che paiono loro adattabili al rovinofo 
loro fidema , c avidamente per cosi dire le afferrano > 
c le inferifcono ne’ loro opufcoli , cantando vittoria , 
e infultando a chiunque loro non acconlènte> come a co- 
lui t che dominato da dalla paflìone > e pieno di pre« 
giudizi , e imbevuto di mal fondate > c di antiquate , 
e rancide opinioni . Tutto ciò coderà evidentemente 
in quedo fecondo libro , in cui fon eglino impugnati . 

ir. Ma fe queda o trafcuratezza di ricorrer a* fonti , 
o piuttodo arte d' ingannare chi non è pu nto verfàto in 
quello genere di controverfie > è di tutti loro comune ì 
ella però in modo particolare fi fcorge ufàta dall’Autore 
del I{agi<mamento intorno cC beni temporali pojfeduti dal- 
le chiefe &c. Codui > che ci fa fiipere dal fuo Stampa- 
tore , edere i fuoi principi CO tutti dedotti t e fondati 
[opra la Scrittura Divina , [opra la cattolica Tradizione 
de' Santi Tadri , [opra i Canoni /inceri della chiefa uni- 
verfale , [opra le leggi comuni ricevute nell* uno > e nel^ 

A g «Itf 

(t) Nell’ Avviji) prefiflò «l Rtgittummtt med«rim« . 


INTROD. 


fu fatilo gt^ 
turi fi i fopta 
ognattro ft. 
gnalato ilRa-‘ 



tato tV Iglò 
fta , tutti tiu 
fiemi rimana 
gotto confuta- 
ti gli Avvtr- 
Sari mtdtjimi- 


6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- altro foro ; fcmbra , che altro non abbia fatto , che di 

nmioD. fcartabcllare i libri degli eterodoflì Grozio , e Goto- 
fredo , e di Fra Paolo non meno dì quc’ due alienoi 
dal cattolicifmo , e di varj altri fcrittori di fimil fotta ; 
c di ricavare quindi , e di unire infieme tutti que’ paflì 
de’ libri del Teftamento nuovo , c de’ Santi Dottori , 
c degli Storici > che divifamente dagli altri nollri av- 
verfari ci vengono obbiettati , e co* quali fi lufinga 
di poter raffermare i detti fuoi pricipj , e di poter efi- 
fcrc in grado d* infultare non {blamente a* fuoi contra- 
dittori , ma , come appreflb vedremo , a tutti ezian- 
dio i Canonirti , e Teologi , c a* Papi , e fin anche 
a’ Santi Martiri ; laonde confutati che fieno gli argu- 
mcnti di lui , non vi ha dubbio , che abbiano a rimanere 
infieme confutate tutte almeno le principali ragioni degli 
altri , che con eflb lui ne^ fentimenti fi accordano , c che 
■ hanno in quelli noftri infelicifCmi tempi pubblicati per 

le (lampe de’ libri fu di tali materie. Per la qual cofa ho 
io llimato di prendere di mira principalmente 1* offerva- 
zioni di lui>e di mortrare la infuffirtenza di quanto egli ci 
ha obbiettato come dedotto da'fàcri monumenti , e dalle 
leggi ecclefiartiche > e civili si nel fuo I(_agionamento,co-‘, 

• me anche nella prima , c feconda parte della fua Conferà 
mazione . Or poiché ci dà egli per fondati fulle divine 
fcritture , e tradizioni que* fuoi principi , e fi gloria 
di avere quindi formato una evidenti dima dimoftrazionc 
della fila lèntenza > fa d uopo di proporli qui ordina- 
' tamen- 
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MANI MORTE LIB. IF. ^ f 
tamente > affinchè veggano i miei lettori in che ccmd- 
ftano t e quanto fieno dilbmti dal vero fenlb de’ Padri , 
e delle facre lettere . 

111. Egli nella pag.io. dello fieflb J^gioMmentù 
promette di fiabilire i. Che la chiefa criftiima,come tale^ 
è fiata da Crìfio Signor nofiro fondata j e ifiitnita fenza 
alcun dominio » o poffeffo di beni temporali , e firnilrnenm 
te ì prefidenti , e i mimfiri prepofii a reggerla , e a fer- 
virla fono fiati nella ifiituzione loro ordinati fenza alcun 
determinato affcgnamento di fondi , o di altri beni tempo- 
rali, ma colla femplke amminifirazione di ciò, che veniva 
loro offerito , e alle chiefe portato per loro Umgruo fofien^ 
tamento . Quella propofizione è quella » eh’ egli in più 
luoghi della Confermazione del fuo Planamento chiama 
un puro fatto CO » e Jl fiiO primo principio ( 2 ) . Or io 
vorrei , eh’ egli qui mi moftraiTc 1 . quali eran le chiefe 
nella ifiituzione de* 'Prefidenti eeclefiaflici , alle quali era 
portato di , che doveva fervile pel congruo loro fofien^ 
tamento . Io trovo ne’ Santi Evangeli mentovata 1* ifir 
tuzione de* prefidenti medefimi , ma non trovo già ram- 
memorate più chiefe , alle quali fi portafsero le obla- 
zioni . 2 . Defidererei , eh’ ei mi facefse intendere , 
come i prefidenti fuddetti non abbiano avuto altro nella 
ifiituzione loro , che la fempUcé amminifirazione di ciò , 
che veniva loro offerto , e alle chiefe portato per loro con- 
gruo fofientamento . Per verità non è colà facile a capi- 
< A4 

(1) Vedi U 1. //hv di tiufl’efrs i.i, p.ii. 
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f DEGLI ACQJJISTI DELLE 
re in iULfrincipio decantato per cosi facile , c contenen- 
te un puro fatto , che 1’ uomo non abbia , che la fola 
amminiflrazione di ciò , che ha diritto di confumare , e * 
di diftruggere CO » e non abbia il diritto di mangia- 
re > e in confeguenza di confumare > c didruggere ciò» 
che gli è offerto pel fuo congruo Ibdentamento . 3. Bra-- 
merei fapere , fe i prendenti della chielà non aveano » 
che la -SEMPLICE amminiflrazione delle cofe offer- 
te pel congruo loro fbfientamento , e le nè pur la chielà 
uvea il pofsefso » e il dominio delle cofe mcdelime > 
efscndo ella data fondata fenza alcun domìnio » 0 poffcjfo 
di Beni temporali ; a chi mai il diritto di dominio , e 
pofsefso delle cofe fuddette appartenefse ? AlI’Impera^ 
tore per avventura ? Che fc un dominio, e pofsefso 
tale apparteneva alPImperatore , come fenza il confen- 
fo dell’ Imperatore medelimo , e del Senato Romano 
i prefidenti della chiela ne prendean l’ amminidrazione ì 
Finalmente fpieghi » che oofà abbia mai voluto efpri- 
mere per le parole : Che la ehiefa crifliana , come tale , 
è fiata da Criflo Siptor nofiro fondata , e ifiititita fenza 
alcun dominio , 0 pojftlfo di beni temporali ? So , eh* 

egli 

(1) Vi qui a propolìta cià , che fx# ai (tmfumtméum t vtWgio cen. 
IcHfle Ciò: XXII. nella CollituzioDe ftrufiiur^amìniltmadRtmanamtcclu 
Ai coBditorm Canmmm . Bxtrav. fiam ( o ad altri) , ufum vtfo (o la 
ai'r.xiv. de verter. /ìgnifieatione c.iiì, fola amminlAtazione ) td fratrts ( a 
SAN^ mentis credere prjtfides ecdclìae) ptrtintre ? Chi puA 
teteritf ovt,feu cafei, aut fhtfli pa- mai penfàre in ai &tca guifa , fenz» 
nif, Cf aJionm ufu (etifumaHliim , aver linunaàato al fenfb cemune? 


■ MANI MORTE LiB.lT. 9 
egli nella pag.xvi. della Confermazione del fuo I{agiona- 
mento dopo di avere malmenato il Tuo contradittore , ci 
avvil'ayche per cb/efa criftiana intende tutto il ceto de* fe- 
deli , , che aderivano alla predicazione del Salvatore • 
Vuol egli adunqae , che T^TTO IL CETO DE* FE- 
DELI, che aderivano alla predicazione del Salvatore* 
come tale cioè come ceto d^ fedeli , fia flato fondato * 
e iflituito fenza alcun dominio > 0 poffeffo di beni tempora^ 
li . Ma Gesù Crifto ordinò , che 1 predicatori del y^ath- 
gelo vivano dal Vangelo (i) » e diCTe che fta degno l* ope- 
raio della fua mercede (2) . E’ conceduto pertanto,fecon- 
do l’idituzione di Grillo * e perciò jure divino * a* facri 
miniilri di vivere del Vangelo , e ciò è loro dovuto per 
mercede . Or, da chi era , ed è loro dovuto ì Da^Gentlli 
forfè , o dagli Ebrei , che contradicevano alla fede ì 
Da* Criftiaoi certamente , a* quali feriva* San Paolo , fi 
fpiritnalia vobis feminavimus , magnurn efl , p camalia 
veflra metamus (j) ? Dimando ora , come debbano i 
fedeli a*minillri della parola di Dio una si fatta mercede; 
come tali , o come tfuali ì Credo , eh’ ei dirà , co,» 
me tali, cioè come fedeli) efsendo certo» che pc difeipu* 
los mittebat Chriflus , ut eh h.tc DEBEFf demonflra- 
ret ab ILLIS ITSIS , quibm EV^T^OEUZiM CF{E- 
DE7{Tir>ZtS annunciarant , tamquam STI'PETqpi^ 

MlLlT^'FfJ'lBDS (4) . Ma avendo i fedeli dovuto 

come 

(0 V. 14. (4') T. Aulirli. IH. t T. A* tonfine 

(») Lue* t.x. evtng. v.f. fu Bvangtllflar. c.txx. n,7J. p. 4 J« 

(}) S. Paul. Itt. M. v.tt. 7.11I. Off. P.ll. 
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- — come tali fomminiftrare a’ rainiftri dell’ evangelio quan- 

INTROD. to era necelsario pel loro foftentamento ; perchè anche 
come tali non avean dominio di proprietà > e non pof> 
ièdeano * o non aveano a pofsedere quelle robe , par- 
te delle quali doveano fòmminillrare a* minidrì medefi- 
mi ; o que’ fondi , parte de’ fhitti de’ quali eran ob- 
bligati a dare a efli miniUri pel loro mantenimento ì Or 
fé anche come tali avean dominio di proprietà > e pof- 
fèdevano que’ fedeli de’beni terreni fino dalla idituzione 
della chiefa crijiiana ; bifbgnerà confefsare » che parte 
del ceto degli delfi fedeli anche come tale fin d’ allora 
àvefse dominio di proprietà « e pofsedefse beni tempo- 
rali . Sarà dunque fallò il fatta femplice , e il prima 
principio del Ragionatore > che la chielà , vale a dire » 
TVTTO il ceto de’ fedeli , COME T^LE , è flato ìfli- 
tuita da Criflo Signor noflro fenza alcun dominio « o pof- 
fcjfo di beni temporali ; mentre parte di efso ceto , anche 
come tale 3 ne avea dominio di proprietà > e ne poffedea . 
Stiamo a vedere 3 che il Ragionatore efcluderà dal ce- 
to de’ fedeli , che aderivano alla pred'uazione del Sai» 
valore t il ricco QO Giufeppe d’Arimatea * detto per altro 
dagli E vangelidi gói/?o « e buon difcepolo (z) del Signo- 
re (j) ; e Maria Maddalena , e Giovanna moglie del 
Procuratore di Erode 3 c Sufànna , e le altre molte , che 
feguitavano il Redentore > €&• miniflrabant ei de facul» 

tati» 

<0 Mstth. i«»n. v-jr- CJ) 

(») j 9 k.Tt%* V.38. 


Dio 


•ogle 


MANIMORTELIB.il n. 

tatlbus fuis : poiché pofie^eano quelle facoltà , c 

fu di quelle aveano qualche dominio ; altrimenti fc non 
le avelsero pofsedute > e fc non vi avclsero avuto fòpra 
il dominio di proprietà, da quelle certamente non avreb- 
bero potuto mmifirare et (2) . 

Dirà , ch’egli pel ceto dé‘ fedeli intenda il pubblico 
de’ fedeli medefìmi ; e voglia , eh’ efE fedeli in comu- 
ne non polsedefsero , cioè non avelsero delle facoltà 
comuni , benché alcuni di loro ne polsedelsero priva, 
tamente . Ma ancor quello é fallò . I loculi , de* quali 
fi fa menzione nell’ evangelio di S. Giovanni (3) , era- 
no comuni . Q^iindi S. Girolamo (4) chiama il contenuto 
ne’ loculi ftelfi , rem pauperum j e S. Agollino olserva, 
eh’ efll loculi furono il fifeo , ovvero il facco pubblico del- 
la ^pubblica del Signore (5) . Pofsedeva adunque in 

comii- 


‘ (i) Tjie.vti. v-ì. 

(a) Vedi S. Epinnio b^ef. ix. 
f>1- pifg-ìàb. 1*11’ Edit. Parif, 
Ofp. Tom.i. an.ióiì. 

Ci) Cap.xtl.v.S.ttaf>.xiti,v.is. 

C4) tite.xvl!. Bvsng. Mant./.ul. 
pag.St. Tem.iv. Off. Edit. Parif. 
an. 17*4. 

■Cs) I» Pfalm.xi. 11.17. 

M Si non babet rempuUicam fuun 
» ChriSui, non babet fircum funm . 
„ Fifeua enim feitia quid iic > . . , 
n FISCUS SACCUS EST PUBLI- 
M CUS. Ipfum babebat Dominus bk 
n in terra, quando loculoc babebat , 


n & iplì loculi Judae erant eommlflì . 
n Judam traditorem patiebatur Do- 
„ mìnus, & fbnem , & in ipfo oflen. 
n dens ubique patientiam Tuam ; ta- 
„ men ifti , qui conferebant , in loco. 
n Ina Domini conférebant , Nili fi>r- 
n te putatk , quia Dominut ibat , 8c 
» petebat , aut indigcfaat , cui Ange. 
,, U ferviebanr . Quare ergo egei» 
„ «oluit , nili ut daicc eremplum 
„ montibot , ut parerent focnuni , ne 
„ contia plmiam flcrilitatcm redde- 
» rent . Pracidite ERGO atiquid , & 
„ deputate' aliqutd fixura ex AN> 
» NUlS FRUCTIBUS , vd «x quo. 

t, lidia. 
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comune la chicfa criftiaiu ' fino da quando fu ella ifiitm'tl 

inTrod. da Gesù Crifto , avendo pofseduto i loculi ; e avea alcun 
dominio fu di quello , che pofsedea . Inoltre dagli Atti 
Apoftolici noi abbiamo , come apprelso dimoftrcremo , 
che i fedeli pofsedevano in comune anche calè, erant il^» 
lis omnia commmia . Il Ragionatore per provare il Ilio 
primo principio , che la chiefa > come tale non avea nel- 
la fua illituzione pofsefso > nè dominio alcuno di cole 
temporali ; e che i prefidenti di efsa non aveano > che 
la fòla amminifirazione di ciò , eh* era loro offerto j 
ftabilifce (i) , che i minifiri , e pafiori allora pure do- 
veano, fecondo che fcrive l’Apoftolo (2) , trovarli con- 
tenti di ciò } che al vitto e al veftito è nccefsario 
Stende dunque fino a* tempi apollolid la illituzione , di 
cui egli ragiona . Forza è pertanto , che , fecondo lui,lx 
chiefa , anche nella illituzione fua , pofsedefse beni ter- 
reni in comune , s’ ella ne* tempi apollolici li pofsedea . 
Siedi* egli è falfo il fatto puro collituente il primo prin- 
pio del nollro Ragionatore , non potendoli accordare 
col Vangelo > c cogli Atti de* Santi Apolloli . 

Il fecondo principio, ch*ei propone nella flefsa pag.io; 

del 


tidiairò qaxftibni veftrù . . . EzU 
ji me aliqium partera retUituum 
,, tuoram . Oecimaa vis ? Cedoiaa 
^ nimc, quamquam PARUM SIT . 
,, Ditlum eli enim quia Pharilaù de- 
,, cimas (Ubant ... Et quid A IT 
„ DOMINUS ? Nifi àbundaverit ju- 
„ flitia vedrà pltirquam Scribarum , 


„ & Pharifonjm , non intrabltis iia 
n regnum cxloruni . Et ille, SUPER 
„ QUEM DEBET ABUNDAREJU- 
„ STITIA TUA , DECIMAS DAT, 
,, tu autem nec millelimam das. » 
(i) Vedi rV primo IH. di quilì'eptri^ 
p.131. yèf. 

(i) 1 . Ad Timotb. f.»r. ti.8. 
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del l{agionamnto è quello : „ Che' gli afsegnamenti 
,, de’ beni , e de’ fondi temporali > de’ quali cosi le 
a, chiefe criftiane , come i pallori , c i minidri delle 
,, medclime fono flati in progrefso arricchiti , fono in 
„ ein pervenuti per conceflione ^ e facoltà , che die- 
dero loro i Principi fecolari di polsederli « onde la 
9, pietà de’ fedeli laici ha potuto ne’ modi legali in elfi 
„ trafmetterli ,9 . A fine di llabilire un si fatto princi- 
pio y cosi egli ragiona nella pag.40. yy Efiendo CESJ'Oy 
yy come DIM 0 ST \^0 , che il DOMI- 

,, TsyO , £ TOSSESSlO'hfE delle cofe tempo- 
,, rali nella chiefa , e ne’ chierici £’ /)’ ISTI- 

9, TVZI 07 {E DiyiT^^ y o come parlano i Canonilli 
,, de jure divino ; dee per necelfità dirli , eh’ ella lia 
9> per conceflione umana y , . Egli li abufa della foffe- 
renza de’ fuoi lettori , fpacciando con prodigiofa fran- 
chezza di avere dimollrato quel , che non ha mai nè 
pure imprefo a provare con femplici congetture . Per- 
ciocché quantunque abbia egli tentato ( febbene in va- 
no , come gli li è fatto vedere nel i. libro di quell* 
opera ) di raffermare 1’ errore de* Waldelì , e de’ Wi- 
clefilli 9 che lia flato vietato da Gesù Grillo a’ facri 
miniflri del nuovo Teflamento 9 e alla chiefa 1 * avere 
dominio 9 o pofseflb di cofe terrene ; non fi è però in 
verun luogo prefo la briga , nè fi è propollo di prova- 
re 9 che ia chiefa 9 e gli eccleftajlici 9 non effendo lorwil- 
Iccito di pojfedere , e di aver dominio fu (le* beni tempo- 
rali i 


IKTROD. 
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■14 DEGLI ACQUISTI DELLE 

rali , e anche fu de' fondi ; fe pofseggono tali beni , e ne 

iNTRoa hanno il dominio > non li pojfeggano > e non ne abbiano il 
dominio per divin diritto . Or non avendo egli procuratoj 
o tentato di ciò provare , con qual coraggio olà di con- 
chiudere , che debba per neceffiti dirft , che il dominio » 
e la pojfcfjìone delle cofe temporali nella chiefe fta per con- 
ceffone umana ; poiché non puh ejfere per altro canale > 
da cui poffa derivare , quando con beJiemmiaCì') dir non 
fi volejfe , che vi fojfe un altra p<aejìà tri l* umana , e 
la divina i da cui poffa immediatamente procedere (z') l 
Ma oltre I* intollerabile difinvoltura > con cui egli dà 
per dimoftrato ciò , che non ha procurato , e , fc avefse 
procurato , non avrebbe potuto provare t dcefi anche 
notare in lui 1* arditezza di conculcare > e di fconvol- 
gerc le nozioni comuni dell’ iiman genere , eziandio da 
lui medcEmo altrove approvate » e ammerse ; purché 

pofla 


(i) A boon conto , fe non ha q;Iì 
«fpreiramente detto , ba voluta però 
fupporre una si fitta beflemmia . Egli 
pet iftabilin , che gli ecclefiaftici non 
doliamo po/fedori tomi tirreni , ob- 
bietta loro il tella evangelico , in cui 
leggiamo , che il Signore dilTe al dia- 
volo ( il ijuale gli avea proférti tat- 
ti i regni del mondo « fe l’ aveflé ado- 
nto ) vade fatano . Se vale una tal 
obbiezione per provare , come vuol il 
Ragionatore , che il noflro divin Mae- 
flro abbia col Tuo efempio fitto ca- 
pire non a' fecolari , ma agli cccle- 


ftaftid , che non deUiaao poOedere 
beni terreni ; bifbgneré , che fi fnp- 
ponga , che ciò i* intenda de’ beni 
temporali prolérti dal diavolo; laon- 
de a’ ftalari coaverti di ricevere dal 
diavolo ftefib , e di pofiédere per un 
tal canati glifieflì beni. Ha pertanto 
voluto fupporre il Ragionatore mede 
fimo la potefti diabolica tra la divi- 
na, e l’nmana , e che i fecolari pof- 
fino lecitamente aeguiftare , c poflé. 
deie i beni fuddetti /«re disMica . 

C») Ivi pogAO- 
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pofsa egli giugncre al termine, a cui fi è prefifso di arri- 
vare. ,, Su dunque , egli a fcrivere,per concefiìo- 
», ne umana , da qual altra può ella mai venire , fé non 
,, dalla potefià di chi tiene la Ibvranità fòpra le cofè 
„ mcdefimc temporali , che fi fono concedute } Qye- 
,, fia fovranità per tutte le tefiimonianze della Scrittu- 
„ ra , e de’ Padri abbiamo pienifiimamente conofciu- 
,, to , eh* ella è prefto i principi del fecolo(i) ; adun- 
,, que per una necefiaria deduzione conviene confèfsa- 
,, re , che gli afiegnamenti de’ beni temporali perve- 
,, nuti nelle chiefo crifiiane , e ne* paftori , e ne’ mi- 
,, niftri di eise fono derivati per conce filone de’prin- 
„ cipi „ , O il concludente modo di ragionare ! Se 
l’Avverfario tira innanzi, arriverà certamenre , a forza 
delle firane Tue confoguenze , a negare il diritto ecclefia- 
fiico , Egli fiabilifce , che non da altra potefià pofia im> 
mediatamente procedere un diritto , che dalla divina , o 
dalla umana , Quindi conchiude , che non procedendo 
un diritto immediatamente dalla divina , debba proce- 
dere dalla umana . Ripiglia , non vi efsere altra potefià 
umana , che quella de* Sovrani del fecolo ; onde de- 
duce , che fé la chiefa ha diritto di acquifiare , e di 
pofsedere , non l’abbia, che per concefiione dalla potefià 

fiefia de’ fecoluri Sovrani , Non riconofee egli pertanto 

la 

(i) Egli , carnè colia dal nollro li. cccleluliici, o Ila fu de’ beni oflSrrti « 
bro , ni dalla Scrìttnra , ni da’Pa> Dio . Ma i proprio de’ciarponi il da* 
dri ha mai provato, che ne’ prind- te per dimollrato da loro ciò , che 
pi del fecolo hfieda o pienifllmamen- ni hanno provato , ni potranno mai 
te, oaltrimenti la (ovraniti liide’beni provare. 


1 


introd. 
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ì6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
la poterti ccclcfiartica . Che fe vale quel tale ai^men- 

JNTROD. ’ varra anche lenza fallo quell’ alerò : Non vi 

è poterti , da cui pofsa immediatamente procedere una 
ordinazione j la quale obblighi j che la divina > e I*uma~ 
na . La chiefa fece ne’ tempi degli Aportoli una ordi- 
nazione imponente il carico , o fia l’ obbligo a’ fedeli 
di artenerfi dal fufficato , e dal fangue^i). Qyefta 
ordinazione non procedette immediatamente dalla po- 
terti divina ) e non fu di irtituzione > o di diritto divi- 
no . Dunque procedette dalla umana , c fu d’ irtituzio- 
ne >• e diritto umano . Or non v’ è altra poterti umana , 
che quella de Sovrani del fecolo , Adunque non pro- 
cedè quella ordinazione immediatamente , che dalla 
poterti de’ Sovrani del fecolo . Si può dare raziocinio 
più ftravolto ? Dirà , che tal ordine immediatamente 
procedette dalla poterti ecclcrtartica j e fu perciò d’irti- 
tuzione, o di diritto ecclefiartico , e non divino . Dun- 
que oltre il dirit o de’ Sovrani del fecolo , vi è il dirit- 
to ecclefiartico ; e oltre quella de* Sovrani del fecolo , 
vi è la poterti della Chicla . Ma la poterti del Sovrano 
fecolare è da Dio . E la ecclefiallica da chi è fiata data 
alla Chiefa , fe non da Crirto Dio , e Sai vator noftro ? 

Nè folamente pare , eh’ egli in vigore de’ fuoi 
raziocini fi avanzi a torre il diritto ecclefiartico ; ma il 
< nata- 
ti) V.19. t 41. „ Pcr«m- „ pitnteufloaire PRffCEPTA APO 

* bulilut Pmlu* SyTÌ.im , & CilU „ STOLORUM,El' SENIORUM 
„ tlim coafirmans ecclcfiaj , pr*ci- 
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naturale ancora , e quel delle genti. Perciocché qui - - 
egli dà a divedere di non riconofcere altro diritto divi- introd. 
no I che quel foto > con cui s’ immagina di aver dimo- 
ftrato , che alla chielà , e agli ecclefiallici non compe- 
ta vcrun dominio , o poisefso di beni temporali ; e 
quello diritto , fecondo lui , non è > che il divin pofiti- 
vo , mentre ( come fi è veduto ) ei fi è ingegnato 
di llabilire tutte le Tue prove Tulle ordinaz ioni , e fugli 
efempli di Gesh Crifio , e de* lànti Apodo li , e non 
mai filile leggi delia natura . Oltre quedo. divin pofi ri- 
vo diritto , per 1’ unico motivo , che nqn vi è altra 
potedà ) che la divina , e la umana , egli non ammet- 
te altro , che quello , che nafce dalla concefiìone del 
principe > e che > com* ei (bggiugne nel fuo terzo prin- 
cìpio , al principe fpetta di ampliare , di moderare , e 
di toglier affatto . E’ quedo certamente il diritto civile . 

Non riconofcendo egli pertanto altro diritto , che il di- 
vin pofitivo , e il civile ; forza è , che , contro ciò » 
ch’ei dice altrove , non vi fia diritto della n^titra , nè 
delle genti , nè della chiefa . 

Col terzo principio , di cui abbiam ora fatto men- 
zione > (i) egli s* impegna a.dimodrare : „ Che quede 
„ concedioni , e rifpettive abilità fi fono fatte f agli ec- 
,, clefialHci , e alla chiefa ) fenza derogare ai diritti di 
„ quel fupremo dominio » che in 
„ M^'Hp T^SSlT^p ( le fudette cofe temporali ) ne- 
Tom.II. B jj ceda- 

ci) Ropmtm. p.io. fif, § JI< 
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„ ceflariamente devono intenderli rifervate al Sovrano 
„ per ampliarle , per 1{ISTI{IG2{EI{LE , per MODE- 
„ , 0 TOGLIERLE (l) „ . 

Il quarto principio è da lui concepito in quelli ter- 
mini : t, Che in forza della mentovata ESSET^ZIMLE 
3, rifcrva , ogni Sovrano per ufBzio di principe ha un 
33 obbligo indirpenfabile (2) , quando la necellìd > o 
„ le convemenze dello flatoQ^'ìy il richieggono, di venire 
33 agl’ indicati provvedimenti „ . 

Col quinto e ultimo Tuo principio egli decide > 
,, che per dare ne’ propri flati i predetti regolamenti , 
3, non ha biibgno il Sovrano di altra poteflà , che del- 
,, la propria : anzi , che non potrebbe , lenza offelà 
3 , della fovranità , crederli obbligato a ricercare , o a 
„ lafciare , che altri vi prenda ingerenza ,, . 

Cosi ha egli l’ardimento di tacciare quali offen-* 
fori della Ibvranità tanti Principi ortodolfi per pietà , 
per fapere , per prudenza , e per mille altri pregi illu- 
llri , che li crederono , e li credono obbligati a ricerca^ 
« , e a lafciare , che i Sommi Pontefici s*ingeriJfero , e 
s’ingcrifcano in tali regolamenti . Dagli 


(i) Ecco per fentenu del Ragkv 
■atnre foggcitaci al prìncipe tutti i 
beni de' cittadini in guila che pofTa 
toglierli loro lecitamente . Monli- 
gnor BotTuet nel Iti. 3 ili. della fua 
Politici j. 1. Prop.i. riguarda il pre- 
tefu diritto attribuito da certi falli 
politici a’ Prìncipi fecolari di difporre a 
ior pacimento de’ beni de’fudditi, co- 


me contrario alla nmanitì , e alla 
fneietà, c che non è poflibile, che dò 
fàccia parte di un governo legittimo . 
Vedi il libro intitolato : d'atte de la 
réponfi aax Intra coatrt r/mmaet. 
te da iitni «cl^liaflituu ; /etere 4. 
p.ii. Bdit. et). 1750. 

(a) Ragionam, p.ii. 

(S) Ragienam.p.71. 
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Dagli efpofti fentiraenti del Ragionatore eviden- 
temente li fcorgCjfollenerfi da lui , che i beni si mobili, 
che immobili della chielà , e degli eccleHallici Heno 
dalla chiefa AelTa , e da* medeCmi eccleHallici e acqui- 
Hati , e polTeduti non per diritto divino o naturale , o 
politi vo , ma per diritto puramente civile ; e che fu di 
cin beni non abbia la chiefa diritto alToluto , e libero , 
e non impedibile dalla poteQÌ fecolarc , ma che anzi 
ne abbia il principe laico , inguifa, 

che i diritti , eh* ella ha fu de’ beni mcdeCmi , fieno 
eOfenzialmente rifervati a elTo principe per ampliarli , e 
ridrignerli , ed eziandio per toglierli . 

III. Quello malEma non è nuova . Fino dal quarto 
lècolo gli Ariani , e oerti loro partigiani adulatori del 
giovane Imperatore Valentiniano II. dogmatizarono , 
in poteflate Imperatorit effe omnia , e in conlcguenza I 
templi , e i beni eccleHallici . Ma fi oppofe loro , co- 
me apprelTo vedremo , S. Ambrogio gran Dottore in 
divinid > e verfatilCmo nella feienza di ogni diritto . 

Nel nono lècolo ancora vi furono de* fallì politi- 
ci , i quali fi lludiarono di perfuadere al Re Luigi III* 
che le facoltà ecclefialliche fieno in poter del Sovrano > 
talché quelli lecitamente le polTa donare a chiunque lli- 
merà apropofito. Appena n*cbbe 1* avvifo Incmaro 
Arcivefeovo di Reims , che fi oppolè loro , e IcrilTe al 
Re medefimo , come lègue : ,, Sunt, qui dicunt , ut 
„ audivi , quia res ecclefiallica: epifeoporum in vellra 
Tom.ll, B 2 j> fin^ 


INTROD. 


Qutfla maffu 
ma nonìnuo-^ 
v« : ma tlla 
è fiata dete- 
JUt, da' naflri 
maggiori . 
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■ M - „ fint potclhte , ut cuicumque volueritis eas donetis , 
INTROD. „ Quod fi ita eft , ille M^LIG7{pS STII^ITZ^S, 

y, TBJMOS -P^Ufi^TES 7{pSTl\pS TEBJUDIT , 
„ VEEfilTIOTiEM FESTEyfM 17^ ^DI{ES VE^ 
,, STEc^S SVSZfEJ{y4T ,, . Qyindi per moftrare , che 
non abbiano altrimenti i Sovrani verun potere fu di efle 
facoltà della chicfa: „ namque SVlEJTùS, 

*' 3» foggiugne , TEE_ EOS , CZfM CEJSTO 17^ 

a> Cn^LO EjEC7^u/(7^T t & in terra miraculis coru- 
a> fcant , dizit ) & ufque ad nos fcriptis pervenire fe- 
sa cit, dicens : res , & facultates ecclefiaftica: oblationes 
„ appellantur , quia Domino offerunCur , & vota fune 
’ 3 , fidelium , ac pretia pcccatorum , atque patrimonia 

sj paupcrum ; fi quis illa rapuerit , reus efi damnatio- 
J j, nis Ananix , Sc Saphirx , & oportet hujufmodi trade- 
3 , re fatanx , ut Ipiritus falvus fit in die Domini (i) „ - 
Al qual propofito fi può anche trarre ciò , che ivi fog- 
giugne quell* Arci vefeovo , della cui autorità fanno si 
gran pregio coloro , che fi vantano di fofienere le liberti 
gallicane : „ Satis dolco , & multum timeo , quia , ut 
s> cum venia vedrà dicam , quantum in hac cauli , de 
j, qua agitar , patet , plus intcnditis fequi propriam vo- 
,, luntatem , quamdivinam aufloritatem ; & plus eo- 
s> rum , de quibus dicit Apollolus , qm^im nefeiunt 
>, quid loquuntur , ncque de quibus affirmant , 

5 , TIOTqjS F^yoEJEM , quam vellram ipfam lalu- 

j, tem. 

(i) Bpifl.xtt. ctp.lil. Tomoli. Eiit, Pari/. Ofp, 





; 


Digitized by Google 


•MANIMORTELIB.il.. 2t 
)i tcm CO »>• Nello llcflb tenore fcrilTero l’anno 858. i 
vefcovi delle provincie di Rcims , c di Rouen a Luigi 
Re di Germania : Res , Si. facultates eccleiianicas > 
qux, flint vota fidelium , pretia peccatorum , (lipendia 
j, ancillariim > & fervorum Dei ... ab ECCLESIIS 
DISCIT^DI nolite fuftinere... Ecclefix fiquidem nobis 
„ commiOs T^Ll^ SVJiT BET^EFICI^, 

„ ET HZf'JV SMODI BJEGIS TBpTBJETMS , ut prò 
„ libito filo inconfulte illas poflit dare , vcl TOLLE- 
I{E : quoniam omnia , qux eccIeCx funt > DEO 
,, COl^SEC^yéT^ SO'FlT ; linde qui ecclefix aliquid 
„ TOLLIT,S^O{ILEGIVM SECOT^DVM SCBJTTi>- 
3, I{y^M F^CEI{E 7{pSClT0I{^Q2) ,3 . Uniformemente 
a ciò fèguitan eglino a feri vere intorno a’beni de’monafle- 
ri , e delle chiefe canonicali ; e moftrano , ch’efll beni , 
quando anche per una certa necefiltà fieno fiati dal So- 
vrano tolti , c alienati > fi debbano ad ogni modo refii' 
tuire(j) . 

Verfo la metà del dodicefimo fècolo vifle Giovanni 
patriarca Antiocheno . Qyefii , benché fcifmatico , non 
avendo potuto foffrire, come un abufo, e un’empietà pro- 
veniente dagl’Iconoclafii (4) , che gl’ Imperatori , o altri 
( fecondo che filmavano , ch’cfler potefle utile a’ loro 

B 5 fiati ) 

(i) Uid. e.vì. Itti mon.ìfltrij per dona fìvt Préfa^ 

(1) Apud Blluzium T.il. Capittt- lum , fivt Regum ateipiant , at $ 
lar. reg. Francar, j.vil. ^.108. manalìirtit inera eapiunt . Apnd Cote 

Cj) liid. r.viii, p.iio. ItriumT.ì. Bdanttmemar. etiJ. grata 

(4) Lii, Dt émpie agtntiiut iif , p.1^9. feqa. 


•'5'0 £r.AMV^- 
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• " (Iati ) donaflero or a quello , e or a quell* altro fecolare 

INTROD. i beni eccleflallici , cosi fcrifle ; „ Eflcndo tu uomo cor- 
„ ruttibile , mortale , c di corta vita , olì di dare a un 
» altro uomo un monadero ?... Chiunque dona , dona 
„ quello , che ha , non quello , che non ha. Or tu » 
), fe dici di donare ciò , che hai ; e peni! , che fieno tue 
j> le cofe di Dio , fai ancora Dio te ftclTo ... Se doni 
»t ciò , che non è tuo , dimmi che fai (i)„? Ma poiché 
fi rifpondeva , che tali cofe, per una certa provvidenza, 
c utilità fi commendavano a’fecolari (2) : ,, Qpal uomo 
,, dotato di lènno , égli dice , chiamerà ciò . . . prov- 
,, videnza , e utilità , e non piuttollo traininone , 
„ dilbbbedienza ellrema , e pemiciofilCma iniquità ? . , 
,, Come può eflére , e dirli crilliano chi profana le co- 
„ le , fieno quali fi vogliano , dedicate , c confacrate 
„ al nodro Dio , c lòpracelede Re Crido „ ? Nel tre- 
diccfimo fecolo vcrfo 1 ’ anno 1260. AlcOandro IV. di- 
chiarò 

(0 liti, n.x.p.lji. Srtftnrtt St yir»tv ntAirf • . • »po- 

fixpn( , »tu 0nfn '( , »tù liv'éaxr , ? . . . «V 

fH , n\HXf . . . X*P‘~ •WKfx'fixTIt , *04 

fxrteu; .. Tx( e ** wxfxnr't , *cù nxfxtKittCf ìcX*’ 

ìufidiKi , evx • •■><* fX** • w , «u . i <m 

2s « Itst ® fixviXS XP'*'*? Ty S*y 

*04 rx HI 04 T« nZ t$oZ Fati/- iixSt à>*TÌ0w.it to' iùx , *tù ìifx 
oiKwtF V(Te/nxx« . . ■rfx'yiixra , e'x i’ xt cìn , • • . 
«’ìt ov» jrùe ivrumi Ùfcu , xeu KÌyiTÌxt 

?•»; Xi'T'nxtcf ; 

(1) IHJ. B.1J. ^.178. ^ „ xi- 
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churò contro quei mnmllos alcuni politici , che cosi 
allora operavano , come or penfa il noftro Ragionatore : 
^0» liceat C agli aventi fccolar poterti ) ecclefias ad 
diflrahendnm , vel alienandum > aut extra manum fuam 
ponendum acquifita jam , vel qus deinceps acquirent , 
aliquatenus coartare ( i ) . 

Troppo mi diffonderci , fe averti a numerare tutti 
que’ vefcovi , e fcrittori della chiefà , che fi oppofèro 
alla opinione aderente la poterti de’ Sovrani del feco- 
lo Tulle facoltà ccclefialliche , qualunque volta venne 
a qualcuno in mente di riprodurla alla luce , e di rimet- 
terla alT avventura . Ballerà 1 ’ accennare , che aven- 
dola Ibrtenuta i Wiclefìrti , e gli Urtiti a fine di conci- 
liarli la benevolenza de* principi , furono da^ nortri mag- 
giori pubblicamente riprovati ne’ finodi anche generali . 
Tra gli articoli del Wiclefo condannati dal concilio di 
Cortanza fi legge il fèguente > eh’ è il fedicefimo : 
n Domini temporale^ poisunt ad arbitrium Tuum au- 
„ fcrrc bona temporalia ab ecclefia pofsefsionariis ha- 
bitualiter delinquentibus , id ert ex lubitu > non Ib- 
„ lum aflu delinqucntibusCz).»!! motivo, per cui i Wi- 
clefirti f e gli Ufsiti cosi penlàvano , era l’ aver cglin cre- 
duto yche ,, bona ecclefiartica fint Tubjcdla RegiCj^ n : 

B 4 e che 

(l) in fi. Dtfrttal. Tit. xxili. timporalmm a cltruìt Tam.t. Opf- 
di immtmiutt Hclt/iar, CMp.t. QhU p. 148. fti). Eiit. Narimt. «H.17IJ. 
nonnutli . & Petrus Huflìt spud Polcmar. Orat, 

CC) Sijf.vlli. Tstn.vilT. p.joo. il civili itmimo Cltricar, 

Cpftcilim, Eiit. Psrif. «S.I714. fii. T.rxil. Concitim-. 

(3) Jo.Hui lil.DiMationibmtrum 
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1— ■ : e che clerici ratione pojfefsionum fìnt ohnoxii I{egi. E pei* 

introd. verità , fe il principe laico ha pieniftma fo”jranitd , co- 
me dice il Ragionatore , fu de’beni medeflmi ; non veg- 
go , perché non pofsa toglierli , pojfefflonariis habituali^ 
ter delinqiuntilms ; particolarmente fe mancano in cofe 
gravi.Ma il Pontefice Martino V.nella cofiitutione /»«r 
am 6 las (i) pubblicata /trro approbante concilio Con/ìan- 
tienjt, ci dà a divedere, che l’addotto articolo del Wicle- 
fo fu riprovato dallo flefso concilio , perchè in efio ar- 
ticolo fi fuppone , che al Signor temporale di propria 
potejlà fia lecito di torre in qualunque calò le pofsefsioni» 
e i beni tempóràli della chiefa . Perciocché traile inter- 
rogazioni da farfi a’ fofpetti di Widefifmo , e Ilfsifmo » 
fi trova pur la feguente: ^trum credat,q:iod laicis ipfa ab 
eccleftaflicis auferre TOTEST^TE 
LICE^T ; immOt quod fic ^FEI{E 7 qTES , tollen- 
tesy invadentes bona ipfa ecclejtaflica , fini tamquam 
S^CEJLEGI ptmiendi , etiamft male •uherent perfons 
eccleftaflica (2) . Non difcordano punto dal concilio di 
Cofianza , e da Martino V, i due concili di Londra de- 
gli anni 1382. , e 1396. 

Non vi mancarono de* novatori , che inforno 3 
quella materia dopo il Wiclefo, e gli Ulsiti, per facilita- 
re l’ introducimento degli eretici loro dogmi, a’ limili 

inter- 

' « 

(1) Tw.vni. c^u„. p.,i 6 . re d, U Riffonh «a Uttrtt cntn 
(») Vedi anche ciò , che fcrive in- /’ immuniti dei Uni 
torno al Concilio di Collanza l’auto- lutr.iv. f.7i. Ed. »n, 175«, 
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ifltérefsati fentimentifiattenefsero.Ione pafsofòtto filen- 
zio i nomi) a fine di non edere di noia per la prolifiìtà ai 
miei lettori. Riferirò folo quel che fcrifsc il P.Gretfero nel 
fuo 1. libro delle Conftderazionì (0 • Ab Hulsi velfi- 
,, giis non recedunt hujus temporlshairetici , quitmi- 
9, nifiros ecclefix , eorumquc facultates , peraEqiie ac 
t, opifices manuarios politico magìfiratui fubjidiunt, u& 
9, que adeo , ut initio fui enthufiafmi , non modo quoad 
„ temporalia 9 fed etiam quoad dodrinam , cìrrifiìano 
99 magiflratm y ut loquuntur , fe-fabdidcrint , &bonà 
,9 ecclefialHca in iìfcum inferenda 9 minillrifque Itipen- 
,9 dia ex publico xrario perfolvetjda ccnfueriht-.iCujus 
„ tamen liberalitatis hodiemos prsediantes poenitet...& 
99 gravilsime conqueruntur 9 quam àrde 9 & < 30 flcente 
99 a iecularibus habeantur 9 quam indigne tradentur ; 
99 quam tenuia^St hzc ipfa quam maligne perlblvantur 
99 falaria . Czlum & terram clamoribus iraplent ’ob ra- 
99 pacitatem lècularium , & difiipationem bònoruro ec- 
99 clefiafticorum 9 & ob egelhtem fuam ,9 Balìa leg- 
gere l’opera di Adriano Saravia predicante Calvini- 
lìa Olandelè intitolata 9 De diverjis EvattgelicorHm Mi- 
niflrorum gradibus (2)9 perrelìarne pienamente perfiialì. 
Il P. Gretfero ne apporta ivi alcuni fquarci 9 da’ quali 
ben fi può feorgere 9 quali fieno i trattamenti fatti a’ mi- 
nifiri della falfa riforma da’ lor magilìrati , e quanto efsi 

minii 

(1) LHr.l. CenfiitratMX. T.^tì. Ed. Ritiri. an.ijìS. 

(») tir 111. VideetiamGiiyJ.^.374. 
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iTiiniflri n pentano della facilità da loro ufata nel cedere 
al tìfeo i beni della chiefà , che per altro non eran lo- 
ro . A propoUto di ciò riferiremo pure in altro luogo 
le tellimonianze degli {lefsi ereCarchi Lutero , e Cal- 
vino y e di molti de* lor feguaci . 

Soggiugne quindi il Gretfero(i); Ex bis 3 
de novatoribus nojhi feculi retulimns , apparti , quo 
fpìritu agantur , qm hoc tempore cantra omnia jura divU 
na 3 & fiumana > & cantra Summi TafiorU decrettm . * 
bona ecclejtafticorum magijlratm civili fubflernere tanto 
conatu fludent . Spiritus nimirum ijle lutherizat , & cal- 
vinizat . Fa quindi egli menzione di MarClio da Pado- 
va uomo di dannata memoria , come dice Grogorio XI. 
nel Breve diretto l’anno 1^78. a Riccardo Re d’ Inghil- 
terra > e dipoi cosi profegue a fcrivere : „ Accedit & 
„ hoc ad laudem MarHlii , quod dilcipulum habet Wi- 
„ clelum 3 quantum bone Deus virum 1 . .. Num hodie 
„ nullos Marfilius habet difcipulos > & Wiciefiis condi- 
„ fcipulos ? Immo vero fratrem Paulum » ( eh’ è uno 
de’Santi del nolbx>(2) Ragionatore),, utruraque fratrem 
„ Fulgentium„(uno de’ quali Fulgenzj è pure aferitto al 

cata- 

( 1 ) 7v/ ^•45}> t" ‘‘■'lo ’ Intanto al celebre paflb dt 

(a) Cra/ena. dtl fUiijiontmttat Monfii;nor BolTuet da noi recato nel 
^.Lxviil. n Io crederei» chef. Paolo primo Tomo di quell’ opera Aviur- 
„ IN CIELO, DOVE’, ne avelTe con- tim. pag. v. aot. l. , ellratto dal 
»» cepila indignaaione contro di voi ■ „ num. cix. del vtl. libro della Stona 

(idi* 
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catalogo dc'Beati dal Ragionatore ( i) raedcfimo),, Mar- 
,, filium novum , fed ex Neapoli , & alios , prxfertim 
3i F. Antonium Capellum , cujus MarElianum fcriptum 


dtlU f'tritfjom dtllt chiifi prott- 
flanti , nel qml num.etx. eqli E> il 
carattere di qoefio Santo di nuova 
ilampa , foq$iunqeremo qui ciò , eh' 
c^i ne dice anche al fine del num.cx., 
dove riftrigne in poche parole lo fleC- 
(b carattere , dicendo di Fra Paolo , 
chcn tona un froa il «achoit un coeur 
,, Calvinille « e il travailloit Iburde- 
„ meni a ddcrediter laMeflé, qu’il 
„ difoit tous Ics )Oun „ . Ma queAi 
pafTì medefìmi , che fi leggono nel lito> 
ffo citato della Scoria dtf/t f'sritz,'»- 
ni in tutte l'ediaioni &ttene in lingua 
francefe , cioò nella prima di Parigi 
(M id88. , nell’ altra dì Par^i del 
1749. Ton.iil. Opp. t e in quella 
dell'Alhriazì pur in francelè &tta in Ve- 
nezia colla data di Argentina nel I7}8. 
Tom. III. Opp. , quelli palli medcli- 
mi t io dico I looo flati foppredo l’uno • 
c mozzato l’altro nelle edizioni della 
medelima Stmìa àtUt f'iriaxfom trad- 
dotta in lingua italiana, fatte in Ve- 
nezia , e in Padova , elTendovi flato 
omefló a bella polla , e falcato di 
pianta tutto il num.ctx. , e nel n.cx. 
invece del nome di Fra Paolo, pollo 
in fuo luogo N.N. , ficchi i lettori 
non fapefTero di chi vi fi parlaflè . 
Evvi però tra la prima dell’ edizioni 
italiane fatta in Padova del 1711. , 
e l’ultima fatta l’anno 17$4- in Ve. 


nezia, quella diflèrenza, che in quella 
danno qualche indizio dell’ alterazioL 
ne del teflo originale i numeri flelTi 
polli al margine, al num.cviil. fuc- 
cedendo immediatamente il cxi. , e 
perciò fi»tgendofi mancare i nume, 
ri ciz. e oc. ; laddove in quella del 
1764. con franchezza maggiore fono 
flati tolti anche quelli indù) di alte- 
razione , affinchl i lettori non fe ne 
potefiero avveJcre, e mutati i nume- 
ri deli’ originale, il ex. in clK., il cal- 
ia ca. &C.; dond’è aweouCo, che il 
libro VII., il quale fu terminato dall’ 
autore col num.cxrv., nella edizione 
flefTa del 1764. finilce al num.cx tu. 
Trattanto all’ ombra di tali edizioni , 
che , perchè italiane , girano per le 
mani di tutti , fi feguita a celebrare il 
nome di Fra Paolo, e a rimettere in 
campo come cattoliche le fue dottri- 
ne , c come le quello non bafiafiè , a 
mettere lui lle%> in cielo ; e così il 
popolo , che inorridirebbe a rawifare 
Fra Paolo nel fembiante, in cui lo di- 
pinlé il Bofluet , reità ingannato dal.’ 
impollura . 

(0 ivi p.XTTlit. „ F. Ful^enfjt 
,, dal cielo li burla delle voflre fpie- 
„ gazioni . „ Avrò due buo.ui avvo- 
cati il Ragionatore , F. Paolo , e F.Ful- 
genzio , uno per la rabbia , e l’ altra 
per la burla . 


JNTROD. 
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28 DEGLI ACaUISTI DELLE 
„ hefterno die , hoc eli Januarii an, 1607. ad mam» 
i, meas pcrvenit , qui totus ex Tacìficatore damnati 
y, Marlìlii contextus videtur . A cap.v. uique ad zxviii. 
,, omnia vel ex Marfilio , vel ex hasreticis hujus teta- 
,, tis defumta funt , vel > fi audior hic fortafiis nec 
,y Marfilium , ut ipfè tefiutur fol.151. fui libri , nec 
,, hxreticos Icgit , omnia tamen cum Marfilio , & hx- 
,, reticis concordant , ut lib.2. Se 3. planum fiet . » 
Dopo il Cappello , c gli altri qui mentovati dal 
Grctfèro , andò a poco a poco crefeendo il numero 
degl’ impugnatori del diritto ecclefiaftico intorno a que- 
llo punto . Saremmo nojofi a’ nofiri lettori fc voleflimo 
deferì vcrne il catalogo . Fra quelli dobbiara numerare 
Galparo Schmid, il quale, finché vile, non ebbe il corag- 
gio di pubblicare la Tua Problematica difcufiìone intorno 
alla legge dell’amortizazione, che per qualche tempo do- 
po la di lui morte l’anno 1695. fu llampata fenza l’appro- 
vazione dell’ Ordinario , contro i decreti de’ concili di 
Laterano , e di Trento , e contro 1 ’ ufo de’ cattolici pae- 
fi della Germania (i) . Avrà pure luogo tra’ medefimi 
r anonimo autore dell’ opufcolo intitolato Lettres , con 
di lotto un pafso di Seneca , che incomincia , repu^ 
gnate,&c^\\ qual opufcolo comparve prima alla luce colla 
falfa data di Londra l’an.i75o.e benché fia fiato foppreflb 

per 

(l) Vedi Aijoftino Michel Difcujf. legem amartit^jttenis , ìntrcdn!ì- 
tìxohg. furid. difcujjionis ImmnltQ yéf. Ed. Rtm. «n.lópy. 

»/ffrt0 priilnuuca ad dttantttam 
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per un arredo dal configlio del Re CriftianilDmo pubbli- 
cato il dì primo di Giugno dello fteflb anno ; fu niente- 
dimeno rirtampato 1* anno medefimo colla falfa data di 
Amlìerdam . L’Autore nella il. lettera della 

feconda edizione ) (bftiene le fiefle dottrine del Ragio- 
natore . Di parecchi altri fcrittori di tal calibro avremo 
noi l’occafione di parlare a fuo luogo opportunamente . 
Vari ne numera il P. Gufi dotto Monaco Benedettino 
nella prefa?,io“ne , o l\aglone dell’opera da lui intitolata: 
Demonflratio jurium flatus Ecclefìafiici ( della edizione 
dell’anno e gli opulcoli di alcuni altri riferifee, 

e approva , e loda il Signor Senatore Filippo Adami 
nella I{accolta di leggi , e /lattai fu i pojfcfjt , e acqutfli 
delle mani morte , con varie Differtazioni di celebri ,/iu- 
tori , llampata in Venezia l’anno fleffo 1767. Non vi ha 
però fra quelli autori chi nella infolenza , e mala fede 
e franchezza di aCTerire làlfità manifelle , ed erronee 
propofizioni, abbia fuperato lo fcrittore del libro intito- 
lato : Ojfervazioni fidla carta di j{pMa &c. llampate in 
'ìfapoli l’anno 1768. 

V. Ma poiché le ragioni di colloro tutte fi pofiTono 
ridurre a quattro clalB , in altrettanti capi noi le impu- 
gneremo . Nel primo comprenderemo gliargumenti,che 
e in dalle facre lettere ; nel fecondo quelli , che dalla 
lloria ; nel terzo i molti > che dalle dottrine , e da’decre- 
ti de’ Padri , e de’ Pallori, e Dottori della chiefa ; e nel 
quarto i principali , che da varie leggi degl’ Imperatori 

preten- 


INTROD. 


Dìvifitiu di 
fuefto fiftnd» 
hho . 
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30 DEGLI ACQUISTI DELLE 
pretendono di avere legittimamente dedotti ; e dimoHre- 
remo , da quali fonti gli abbiano eglino attinti , con qual 
fede riportati , e quanto Heno inlufCilenti j e vani , e 
fallacemente propoili , e ripugnanti a* telH , fu’ quali fi 
fpaccian fondati , e alle manifede autorità delle fiere 
Scritture , e de’ Padri , e de* Concili , vale a dire delle 
divine tradizioni . Seguendo quindi il metodo da noi te- 
nuto nel primo libro di quell’opera > confermeremo nel 
quinto capitolo brevemente la comune ortodoDTa fenten- 
za , che per diritto non folamente umano j ma eziandio 
divino , e libero , e non impedibile da qualunque pote- 
Hà focolare la chiefa polTa acquillare , e polTedere beni 
temporali , anche flabili . Non potendomi però riufeire 
per la moltiplicità degli Urani argumenti degli A vverfarj, 
i quali pretendono di aver vinto , ft non fi rifponde a 
quanto è loro fallato in capo ; non potendomi , dico , 
riufeire di comprendere il tutto in un fbl volumetto ; 
mi converrà di dividere quello libro in due parti; la pri- 
ma delle quali conterrà i due primi ; e l’altra il rimanen- 
te de’ mentovati capitoli . Non dubito punto , che alcuni 
non fieno per difapprovarc 1* eflermi io tanto dilungato 
nel trattar quello punto in un tempo > in cui fi prefume 
di faper molto , ma fi vuol legger pochitfimo. Per altro 
fe ciò è colpa , poflb dire , ch’ella non è mia , che fo- 
no fiato obbligato , ma degli avverfarj , che mi hanno 
obbligato a difibndermi . Qiantunque io credo , che a 
ragione abbia feritto Plinio il minore , che ,, cullodien- 
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MANIMORTELIB.il jì 

,y da Et brevìtas , Ci cauEa permittat : alioquin prxva- 
„ ricatio eft tranfire dicenda , pr«varicatio edam cur- 
„ firn , & breviter attingere , qux fint inculcanda , in- 
,, Agenda , repctenda . iMam plerifque longiore tradu 
3i vis quzdam , Se pondus accedic. „ Lib. i. ep.xx. ruz. 

C A P O I. 

Come 'janamente fi fludìno gli ^vverfarj di dedurre 
dalle fiacre lettere , che non per altro diritto 
gli ecclefiafiici y e le cbiefie acqitifiino t 
e pojfieggano beni terreni , che per 
concejfione de* Sovrani 
del fiecolo , 

Ividerò quello capo in tre paragrafi , nel 
primo de’ quali confuterò , gli argumenti , 
che i nollri contradittori pretendono di 
fondare fulle facrè fcritture del vecchio 
Teftamento ; nel fecondo le ragioni > eh’ eglino procu- 
rano di dedurre dalla fioria evangelica : e nel terzo le 
riflellioni da loro fatte Lugli Atti , e full’ Epifiole de* 
Santi Apolloli . 

§. I. 

I. Hall* ordine di Mosè , che per la firuttura del taber- 
nacolo non fi offerififie più altro > perchè l* offerte già 

fiatte 
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■ fatte erano foprabbmdanti . iT. 7(pn poffono gli av^ 

CAP. I. •verfari ritrarre nulla a <vantaggio della laro caufa , 
1 il. Mosè diede un tal ordine non come principe tem- 
porale , ma come gran facerdote , e profeta , e inter- 
prete della legge di Dio . 


D ir r Ppongon eglino adunque in primo luogo l’efem- 

Ji Moli, thè pio di Mosè. „ E' certo , dicono , che in 

per la Ihrutiu- _ _ 

r« del taitr- „ niiin tempo mai il Sacerdozio , e P Impero cosi ben 

nacoio non H , , ^ 

>> in armonia andarono , quanto in tempo de’ due fra- 
„ telli Mosè , ed Aronne ; eppure quando fi ofTervò > 
„ che le oblazioni già fatte badavano per le fabbriche 
,, del Santuario , non già Aronne , come fommo Sacer- 
,, dote ; ma Mosè , qual principe , c miniftro tempo- 
j, rale del popolo di Dio , proibì , che per tal uopo 
,, fi facelfcro più oblazioni ( 0 .„ Citano il xxxvi. 

capo 


(i) Coll l’ Autore del Libello inti- 
toUlo Memorie pel ceto de' fecoìari 
dilla eitti di Molfeita&e.(,t.i. $.1.) 
flampato in Napoli 1 ’ anno 1765. e 
celebralo per dotto dal Senator Adami 
l.e.p 18. e dal noflno Ragionatore in 
pib lunghi . Non altrimenti fcrive 
r Autore delle O/firvationi falla tor- 
ta di Roma (_earti perdilprezzo chia- 
ma egli le lettere dell' ApoRolica Se- 
de , non oiUnte che Geiù Crillo ab- 
bia detto a* Tuoi Apoftoli , e in fequeia 
a' lor fuccettori : fui voi aadit me 
aadit ; qui voi /pernii , me Jpemit ) 


tei tittìtUtttra in forma Brtvit&e- 
della finta edizione di Cofmepoli 
dell' anno 1768. n Si rinviene nell’ 
„ Erodo , egli dice , che il popolo 
d' Ifdraello , offerendo più di quel , 
n eh' era necellàrio alla cofiruzione del 
n tabernacolo , Moti con una fua 
r, leiwe pubblicata a Tuono di trom- 
„ ba , ordinò . che nulla più fi oflè. 
„ rilTe,, . Apporta quindi il cello del- 
la Scrittura, e foggiugne:,, Su quello 
n palla delle divine Scriteure più co- 
,, Te al nollro pmpoflto poITùno ri- 
,, flcttetfi . V una , ebe fi vietò il Tu- 
n per- 
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capo del facro libro dell’ Efodo , ma non fcguono , che 
lo fpirito del finto cattolico F. Paolo Sarpi (i) , e del 
manifefio proteftante Ermanno Conringio , e di parecchi 
altri lòmiglianti a cofiui nello Tconvolgere , e trarre 
a feniì alieni da* divini iniègnamenti i telU delle facre 
Scritture . 

II. Ma fappiano, che quando anche Mosò come prìn- 
cipe fècolare avelTe cosi ordinato , non gioverebbe tut- 
ta volta la ordinazione di lui alla lor caufa;non eOfendo (Ia- 
to , fecondo S.Tommalb, il faccrdozio nel vecchio teda* 
mento si fublime , nè si libero , com* è nel nuovo (z) . 

III. Da qual luogo poi delle facre lettere » o da 

Tom.Il. C qual 


>) perfluo delle oSerte , ancorché ibf- 
>, fem dirette immediatamente al cul- 
„ to di Dio per ornamento del tabcr- 
], natolo ; e quindi è ghiflo , che s’im- 
„ pediCcano i nnovi acquilli agli e«- 
» cledailici . L’altra , che la legge del 
,, divieto non fu fatta da Aronne forn- 
ai mo Sacerdote , ma dal fupremo di- 
,, rettore , e legislatore Mosi ; ni 
,1 Aronne fe ne dolfe, perchi ben egli 
», fapeva , che a Mosi , non a lui en 
„ nata da Dio commella la cura di 
», quel popolo ; liccome da Dio alia 
,, poteda fecolare de’ Sovrani 'i ftao 
», commdTa la cura de* propij flati , 
», c non al Sacerdoaio . L’ ultima ri- 
», fleflìone da larfì è Alila pronta o(>- 
t, bedienza di quel popolo , ficitt* 
9, ctffatum ifi &c. non oiUnte , che 
„ appariSc de&ruttivo della libertà, o 


„ della pietà di cbi volontariamente 
n oBfèriva,,. 

(i) F. Paolo C$H/iJtrazJoni p-iaj. 
Tarn. I. Ed. Hilmflad. ’ 

(a) S. A^ll. /fà.xvii. de Dv. Dei 
«jp.iv. p.j47. T.vii. Ofip. Eiit.An- 
tuerp. an. 1700. „ Sacerdotium , re. 
, , gmimque mutatum eli per facerdo- 
„ tem , eumdemque regem novum . 
„ ac fempicernum , qui eli Chrifhii 
„ Jefus,, . E S.Tommafod' Aquino nel 
dt Regimine ptmeipum , eh* i 
indabttacamente Aio, eep.xiv. p.jil- 
Bdit. an.1741. „ Quia in veteri lege 
„ promittebantur bona terrena non a 
„ dsononibua , fed a Dso vero, reti* 
„ giofo popolo eshibenda, inde de in le* 

,, ge veteri Sacerdote» Regibus ieguncuf 
„ Aiilfc fubtcdli . Sed in nova lege eli 
n ticecdoaun altiaa , per quod homi. 

Dea 




■ Non pefftnm 
gli Avverjarf 
ritrarre nuttm 
a favor delia 
tameaufa. 


Moti dieda 
un tal ordi- 
ne non coma 
Principe tem- 
porale , ma co- 
me gran Sa- 
eerdott , Pro- 
feta &(. 
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qual Santo Padre han eglino apprefb , che Mosd qual 
miniftro , o principe temporale abbia ciò comandato , 
o fu di ciò abbia ilabilito una legge (i) ? 

Noi abbiamo da* fanti Padri , e dalle facre lette- 
re , che Mosè non {blamente fu principe temporale > 
ma gran Sacerdote (z) ancora , e interprete delle divi- 
ne leggi , c gran profeta , a cui ore ad os parlava il Si- 
gnore. 

ncstrabantur ad boiucalcftia: un- QaìnHHgiulio^iht^imptdirctntifm»> 
iì de in lege ChrifU Rrges debent Sa- v< agli itclefialìlci . Da u« 

^ ccrdotibus effe fubìefti,,. Vcdicià, ordine ri^uardante un parclcolar fitie , 
che (crive lo Adfo Santo it. XoMas- e dato in una tal congiuniura , ricaea 
tiar. DIlìiaB. tilt, in Bx/ta/it. litta- egli una condufion generale . Ordinò 
re , e il noftro /ytima IH. pag.lló. forfè Mosb, che nulla piti acquiilailè- 
a pag.iìg. ftg, ro i Leviti , o niun fondo lì ofiè- 

(i) Mosi tm una faa lagga. Coti rilTe al Signore, e aldih{K> dr’Saeet- 
fczìveV hatorc dalla OJJarvatJom falla doti appartepcdé i Orvera comandò . 
urta di Roma. Un temporario parti- che iLeviti non facelTeFO verunacqair 
colare provvedimento dato in Ulta nccor- Ho ne' tempi avvenire ? Nncertamen- 
Tenia ro.i fì dee numerare traile leggi, te : anzi promulgò la legge delSigno- 
Tale fu qucU’ordine diMoaò . Infatti re, per cui li flabilifce tutto ruppoDo, 
dove trova egli, che quello gran Profeta come abbiam provato nel l. libro 
abbia Ilagilito in generale , che pel uber- pag.i%S. lag. La confeguenza unica , che 
natolo i o almeno per gli acconcimi del dall' arrecato ledo poteva egli ritrarre, 
tabernacolo nulla piò ne’ futuri tempi lì è quella, che quando le oflerte fatte 
ofleriire* O gl’infigm Giunfconfulti , che da' fedeli per untine, fieno fulTicicnti , 
può vantare U nollro fccolo illumina- e foprabbondant i pel fine raedefimo ; 
fo ! Aguiuttne egli, che fi vietò da fia giullo , che t’intimi a’ fedeli me- 
Mocè il fuperlluo delle ofierte . Dal defimi da quello, a cui fpetta, che, 
{acro tello però fi feurge , che fi ordinò, tal fine non offrano altro ; ma uon già g 
che non altro di piò a quel fine fi of- ebe iton offrali piò nulla per quaUm* 
{erillé, ce fuad oliata fufficartmt que altro fiop. 
SUPERABUNDAREPiT.tAiaon (a) S. Agofiino nelU f.xxiit. /ip 
è l’Autore lielfu miglior dialettico, che Laviticum n.t\. p.ì7ì. fag.Tom.ul, 
giuiifcoafulco; j>oìcbò toà conchiude. P. i. » PCilmus iile ubi diflum cft. 

. .. M»/* 
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gnore . Or mi il dia un Sovrano , che Ha rale> qual egli 


fu realmente > che noi ne 

n Mtfftì, ér A*nn InSttitittHui 
X tjut , aalèrt dubiutionem , quod 
n Sacerdos fiierit & Moyres n • ^ 
nella Bnarrti^, si Salmo acni 1 1, n. io. 
^SoQ. Tom.io. „ Aaron fiater ipfius 
» ( MoCa) foie, QUEM ORDINA- 
i, VIT ETIAM SACERDOTEM . 
„ Et ibi qnidem non videtor Sacer- 
j> dos eflè, nili Aaron. Aperte enim 
9] in illls littena Aaron noniinatur Sa- 
li eerdoa Dei j de Mafie non Ibi dici- 
„ tur I quod Sacerdoe erat . SED SI 
„ HOC NON ERAT , QUID E- 
91 RAT? NUMQ.UID MAJOR SA- 
M CERDOTE esse ! POTERAT^ 
9, Ezprimit Pbdmus ifle , quia & ipfe 
I, Saceidoc erat . Ergo eranc illi Do- 
M nini Sacerdocea „ . San Gregorio 
Natianzeno nella Orazione vi. f.iyj. 
Bdit. Colon, an.1690. dice, cheMo- 
eb I c Aronne „ non minua pieute , 
9, quam corporibua fracrca, vcl potiut 
9, ilJe quidem Pharaonia Oeus , »«/ 
99 Tvù (Vpiei'A rfoo-Tu-me , xeiì 
9> 9 xeu tfiiu itvrnfim 

), o-róx'nt I »où lAvTnyuyòf , . 
99 !ifi 7 « ìì Kia^nfoi. Mu- 

9) yxp 9 0I|«| 9 xeu «’xpeàt itit 
91 éiprven liunv . e' laaa ifX*" 
9, xpx”'»’ » Itftit ìifóvt • . • 
99 0 lì us’t $»Stot (tir Ivàlt 9 
9, TlXÙ 2a' Sfi VI ((Awi «’l/qt 9 


ammetteremo in quello ge- 
C 2 nere 

i, ET ANTISTES KRAEUS , ET 
9, LEGIFER 9 ET DIVINORUM 
9, MYSTERIORUM SPECTATOR9 
99 ET MYSTAGOGUS... SACER. 
,9 DOTES AUTEM AEQUE AM, 
99 BO 9 Mofif enim , inquit, & Aa- 
9, ma meer ^acirdotti ijat . ILLE 
99 QUIDEM pf«ia<aprprni(t]pin|i , ET 
„ SACERDOS SACERDOTUM . .. 
„ hic STATIM ;POST ILLUM , 
,9 ALIOS AUTEM DIGNITATE 
„ PR.«C£DENS„ . Vedi S. Ifidom 
Peluriou/rEiI. B/.lxx./.ìos. ^dìt. 
Vonna «19.1745. e S. Girolamo ad 
l.i. lontra Jomnian, f.i6x. r.tr. 
E.il. Bdit. Pari/, an.1706. Che nel- 
le (acre Scritture per tale d venga 
rapprefentato Moat , qual è flato da 
noi deferitto 9 non folamente lo atte, 
nano i fuddetti Padri , c anche S. Ire. 
neo, TertuUiano, Origene, Eufebéo» 
S.; Cirillo Gerolòlimitaao , S. Atana. 
Ito, S. Ilario &C. e Filone Giudeo nel 
Iti. libro della vita di quel Profeta 
p.6l6. ditta Bdit.. di Prantfort.dilP 
aa. 1691. dove fcrive : TVfiCU'r» lì f 
•nAru-n? T»ù fitoìKÌiit 9 Xeu rewl/- 
oau 9 wu nfXitf*'>t 9 *<ù sfo^ìna , 
yvAstm 9 iK S(» iw9 ìtfvt ypeof 
pui-iua i»9<qaa9t'u«mi }■ TALE fu Is 
fiat dot RB,o LBGlSLATORBt 

e PRINCIPE di' SACERDOTI , 
e PRO. 
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36 DEGLI ACQ^UISTI DELLE 
: nere le ordinazioni . Ma come fi proverà egli , che tali 
ordinazioni da lui procedefTero non come da gran Sacer- 
dote > e Profeta Sic» ma come da Principe fccolare ? 
Noi leggiamo nel capo xxxv. dello fteflb libro delPEfo- 
do , il qual capo precede il citato dagli A vvcrfarj , che 
q-iefto era fermo , qttem PI^oySCETIT DOMl2{pS DI^ 
CE7<(S , Separate apnd vos primitìas Domino , omnis 
*!}olutttariits , tir prono animo offerat eas Domino t aU" 
rum ) argentum ^ tir drc. Fu quello pertanto un or- 
dine pofitivo del Signore . Or come potea egli Mosè j 
qual prìncipe fecolare , entrare negli arcani dell' Al- 
tilfimo •> e feria da interprete > e difporre j che nulla 
più a tal fine fi offerilTe ? Non ilcriOie per avventura egli 
nel dlciaOettefimo capo del Deuteronomio , che ft dif- 
fìcile , & ambignum apnd tejudicium effe perfpexeris 
inter fanguinem , tir fangmnem ; caufam , & caufam ; 
Icpram , tir lepram , tir judiam intra portas tuas vide- 
ris verba variari , farge , afeende ad locum , quem 
elegerit Domimts Deus tuns , veniefque ad Sacerdotes Le- 
vitici generis , quterefqiie ab cis , qui indicabunt tibi jit- 
dicii veritatem j tir FACIES fif_)ODCi)M^E DI- 

XE- 

t PROPET A Moli y font \ieti vtm» luì , e facrìficò &c> le quali colè tutte 
minorato pn li SACRE tCRIT- nunifeftanwnte dimonntoo' , ch’egli 
TURE; ma colta caiandio patente- era gran Sacerdote . Quanta an’ellèc 
inctitc dal luogo del Salmo I iHe/yc/jCr egli flato Profeta, e interprete de* di- 
Aaron in Sactrdotihus tjus , e inol- vini comandamenti , egli è manifèflo 
tre dal xTviii. capo dell’Efodo v.41. dalle Scritture non folo del vecchio , 

• eap rxix. v.i. Jì^q. corta , che Mo- ma anche del nuovo Tertaacnto . 
ih co u facrò Aronne , c t figliuoli di 


I 
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TI^^ueSV'hlT LOCO » ^EM — ■ 
ELECERJ-T DOMlT^VS , ^ docuerint te jitxta legetn cap. i. 
< 7«x ; fequerifqite fententium e&rum , wpc declinabìs ad. 
dcxteram , 4</ Jinifiram : ^J>I ^DTEM S’Z»- 

T>EI{BIEI{IT T^pLET^S OB EDIPEE S^CEBpOTIS 
IMVEBJO , £0 TEMTOB^E Ml'HlSTB^T 

HOMlUp ^£0 decreto judicis , morietur 

homo ille . EOfendo adunque (lato proprio , fpecialnten- 
te del (bmmo Sacerdote ( fecondo che fcriffe lo Ueflb 
Mosè ) d*indicare la verità del giudizio, e d’infegnare fe- 
condo la legge , e di effere afcoltato in guifa,che chiun- 
que infùperbitod non obbediva all’ impero di lui , et 3 
reo di morte : e avendo Io flelTo Mosè interpretato , co- 
ine>abbiam veduto , l’ordine del Signore , riguardante le 
offerte ; e perciò avendo intimato al popolo, che ceOTaf- 
fe di offerire ; bifognerà dire , che ciò abbia egli fatto 
in quanto era gran Sacerdote . ,, Labia enim Sacerdotis 
„ ( come leggiamo preffb Malachia (i) "Profeta ) cufto- 
„ dient feientiam , & legem requircnt ex ore ejus , 

,, quia Angelus Domini exercituum ed „ . 

Non altrimenti ha parlato Gesù Signor noflro de’ 
padorì delle chiefe , e (pecialmentc di S. Pietro , e per- 
ciò anche de’ fuccelfori di quello , ne* quali certamente 

ogni cattolico dee riconofeere la ragione di capo vifibi'e 

C - di 

(1) Ctp.i\. v.j. Vedi il Prehfuit litiei tivitis ttchfiifiJti Aitn/mfm» 
dotta opera intitolata f'indtcis Scripiori in luctm tiittm , aufftrn 
/uris tteitliaftid , /ivi animadvtr- MichatI* Cafalii. Ed:t.Romutn.\pifT 
fienai in Hifleriatn Jurit pttpliei fo- fag.p. feti- 
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di tutta la chiefa . A’ difcepoli , e in confegiienza a* 
fuccetfori loro diJe , ehi vi afcolta , afcolu me , e chiun- 
que vi dìfprezzut difprezza me Jìejfo t e S. Paolo 
da lui dichiarato Vafo di elezione , e Dottor delle genti 
feri fle a’ fedeli > obedìte prxpofttis vejlris ^ &fubjacete 
'eh ; ipfi enìm pervigilant quafi rationem prò anima- 
bus veflris reddìturi (2)1 e a' Prefldenti della chie- 
fa Cj) , attendile vobis , & univerfo gregi , in quo voi 
SVIFJTVS S-^7{CTVS VOSmt EV1SC0V05 \E- 
CE\E ECCLESl^M DEI , quam acquifivit fangmne 
fuo . Inoltre Gesù nollro Redentore difle a S.Pietro(4), 
Simon , Simon , ecce Satanas expett%it vos , ut cribraret 
ficMt triticum ; ego autem rogavi prò te , ut non deficiae 
fidés tua tu aliquando converfus confirma fratres 
tuosi c ( 5 ) pafee agnos meot . . . pafee oves measi e 
(6) tu es VetruSfdr fuper hanc petram tedificabo ecclefiam 
meam &t. Coftitul egli pertanto capo» e raaeflro, e dot- 
tore di tutti i fuoi fedeli, vale a dire, di tutta la fua chic- 
fa S.Pietro . Che poi una tale autorità fia trasfufa nc’fuc- 
ceflbri di quell’Apoftolo,non vi ha ch’il poffa mettere in 
controverfia,renza rinnegare il cattolicifmo(7).Ma che?- 
T utto l’ordine li vede ora Iconvolto . I piedi la voglio- 
no fare da capo , i difcepoli da precettori , i laici da là- 

cerdo- 

(0 Litcgt. v.t 6 . (<) Matth. t.xvt. 

(i) B pi/l. Oli Hth/ni t.xtU.vAj. C?) I Monuiiifti ntgaroiio 

(3) Aiìtnm Jlptfl. c.xx. V.18. veriti. Vedali Tertulliano loro fegua- 

(4) LiUéi c.xxii. V.51. /ijf. M Ut. de ParfiVrna cap.xxi. p- 5 ^ 4 » 

(s) Job. (.XXI. V. 15 . /ejf. Eiit. finttu «n.1744- 
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cèrdoti, i giurifconlùlcijopiuttofto gli ftorcileggi da mae- 
Ari ip divinità, e tanto Ci avanzano, che prefumono d’in- 
fegnar al pailor principale collituito dottore di tutti i fe- 
deli da Gesù Crìilo . „ Summo Sacerdoti Tua munia tri- 
buta flint ( dicea S. Clemente Romano difcepolo di 
S. Pietro ) „ & Sacerdotibus locus proprius praelHtutus 
n eli , Levitis Quoque fua minilleria incumbunt, Homo 
M laicus t«7; Tftmcynxm iilrrtct laicis pTétteptis 

„ coaflriugitur ( i ) . ,» Aggiugnea , che in un efercito 
non tutti fono prefetti , nè tribuni , nè centurioni , ma 
che ognuno •'»■»■» ììì^ ■tJyviart rm t«(Tierr^iM ut* 
r;^rà;, iq T«r ifyoutitVw nel proprio Ol^pi'lifjE ftt 

le cofe comandate dal I{e e da* Capitani t che cosi dee 
farli nella chiefa di Dio, talché il capo la faccia da capo, 
e le braccia da braccia , e i piedi da piedi , e cofpirin 
tutti alla confèrvazione del corpo : che fé qualcuno ha 
ricufato di foggettarli a’ prelidenti della chiefa , fletten- 
do le ginocchia del fuo cuore impari a eflcrc foggetto , 
e a deporre , iq r?; y\drrif »\ 4 *ìite.é 

l'arrogante , e fuperba iattanza della lingua (2) . Noa 
pertanto follevanll giornalmente contro de' Pallori , 
anzi contro il primo vilibil Capo della Chiefa certi fac- 
centelli , che vedendo di non edere riufeiti nella giuriU 
prudenza , che hanno finora profelTata , li lulingano di 
potere , fori vendo folle materie ecclelialliche , apparire 

C 4 uomi- 

(l) Epiff. »i C«r/i,rS. I. nam. 40. Tom.i.BJit. Pxrif. M.1711. 
f.ig.iS. Epi/ìthr. Rommar. Ponti/. C*) tUd. n-xr. p-ìj. 
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DEGLI ACaUISTI DELLE 
- • uomini di fpirito ; c non folamente pretendono d* in(e« 
CAP. I. giure alla cattedra principale » ond’ è nata la facerdo» 
tale unità , obbiettandole per Io più le maHime de’ Gra- 
zi , de’ Pufendorfì , de’ Boehmeri , e di altri manifedi 
eretici ; ma s’ innoltrano fino a deridere ciò , eh’ ella e 
opera , e infegna intorno alla dottrina riguardante il 
dogma , e i codumi - Aggiugne però S. Clemente : 

, *5 xtx'tivToi 

KT/)^/^svTii ixnTcCt ^i\j\ciAaet ìuxlfuiau Tc't ìmrelcuf «vTar : ~fli 

ftoltifgl’ìnjlpient:, gli feemi, e gl' imperiti ci deridono , e fi 
fanno beffe di nohvolendo follevare fé fleffi coHor penfteri. 

Tomo all’ Autore fuddetto . OiTerva egli , che 
Aronne non fi lamentò di Mosè . Ma che ne ri- 
cava ? Porle che Mosè abbia in quella occafionc 
operato da principe lècolare ì E che ? Si lamentò 
Aronne per avventura di Mosè » allorché quedi offerì 
J’ incenlb > come abbiamo nel quarantefimo capo dello 
deflb facro libro dell’ Elbdo (i) ? Nò certamente . Ozia 
Re volle tentare la deffa colà (z) : » datimque ingrefi- 
fus pod eum Azarias Sacerdos » 8 c cum eo Sacerdo- 
3> tes Domini oèloginta viri Ibrtilfimi , dixemnt * 
3, non ed tui officii , Ozia , ut adoleas incenfum Domi- 
•3 no 3 lèd Sacerdotum &c. 33 . Dal non aver adunque 
refidito talvolta Aronne a Mosè non lòlamente non fi 
prova 3 che quedi abbia operato da principe fecolare 3 

ma 

(0 V.1J. ErsiMn»'((Mof(()/ìi^MCaItarìaarto)i«r«n/«m«fvm«rii)a< 
(0 Pnalif, (.XXVI. v.v;.Jt 9 i. 
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ma fi pròva anzi, ch’egli fia fiato, e abbia operato da Sa- 
cerdote. Magli Avverfàrj nofiri non leggono le Scrit- 
ture , e tuttavolta intorno alle Scritture ci vogliono fare 
i maefiri , fondandoli Tulle falfè oOTervazioni degli acat- 
tolici , c non curandoli di Capere , o dilfimulando le ri- 
ipofie de’ nofiri . Iddio gl’ illumini . 

$. 11 . 

I. Degli argumentì , che gli ^v^erfarj pretendono di 
ricavare dalla floria evangelica y il. Trimo loro ar- 
^ gumento dedotto dall* aver Gesù Criflo , come ejji di- 
. cono , lafciati fenza pojfeffo , e fenza dominio i fiwi 
• miniflri , e la fua chiefa .ni. y/ijurdi , che feguona 
da unsi fatto argumento. iv. Secondo argimcnto rica^ 
voto da non sò quali ammae/ìramenti pretejì evangelici* 
- che 4 * Trincipi del fecolo appartenga il porre argine 
. agli aCqni/li delle chiefe . v. Il F^agionatore nel prò- 
porre qttefla fua ragione infui t a a* chierici , e a* mona- 
ci , fowje per /’ appunto infultarono lóro i gentili capi- 
tali nemici del cri/lianefimo , e gli eretici , eh* eflre- 
mamente odiavano il cattolici fmo . vi. Malafede deh 
. lo (lejfo Ragionatore . vii. 'Uè dalla fioria evangeli- 
' ca , nè da altri libri facri può mai egli dedurre , che 
4’ principi fecolari fpetti di porre argine agli acqui[li 
ecclefiafiici , 0 di feemare ciò , che le chiefe poffeggo- 
no , ancorché gli ecclefiafiici fe ne abufino ; anzi dal 

van- 
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Df?// argo^ 
menti t 
gii Avvtrfjrj 
putendono di 
rtrjvjre da!» 
Ij Storia £• 
vjngelica • 


4a DEGLI ACaUtSTI DELLE 

vangelo , e d£ libri </e* Tadri fi ricava tutto Poppo-* 
fio . vili. Infufiìfienza della interpretazione data da 
' lui al teflo evangelico , dignus eft operarius mercede 
fua . IX. Infoienti , e vane rifpofle da lui medefi^ 
date all* argumento prefo dalla confacrazione de' bevi 
offerti a Dio . 

I. Ella Confermazione del l{agionamento dopo di 
J. V jygp importo il Ragionatore al Tuo Avverfario , 
ch’ei fi vergognava (i) di eijjorre • da qual fonte vor- 
rebbe derivato il diritto nelle chiefo di portedere de* 
fondi ; e dopo di averlo oltraggiofamente trattato (2) , 
dice , eh* ei ha lafciato in dubbio una verità lumino^ 
fi Cj) . Ma nè porto io immaginarmi j perchè fi avetTe 
l’Avverfario rtertb di lui a vergognare di un fentimcn- 
to foftenuto da* partorì delle chiefe , e dalla piena de- 
gli fcrittori cattolici C4) uniti col capo , e Partore , e 

Mae- 


(i) lett.il. p.iycaim 
( 1 ) Ivi p.LXXlll. 

(3) Ivi pag.Lxnt. 

(4) Vedi il libro intitoUto ; Seeri 
jt/iolìolici Auditorii Afftrtio eeeltfia- 
fitte littrteiit eivtrfiu i/mr impu. 
gnttoret: Bdit. Rem, en.i6<fp. ^.34. 
dove fi leg^ , che n ootum eli , de 
n iure DIVINO, & jure bnmanoci> 
„ Dooico , & civili , ccclefiis , & cc> 
„ clerufticix perfonit libenm compete- 
„ R iàculMtem Rnim dormala acqui* 


n rendi ; quie privilegia oUervaviC 
t, S. Raymundus de Penafbit in Jam* 
,, ma de Pmnittntie IH. i. Tit. da 
,, Immunit. Etti*/. Iil. v.(T fitha» 
„ hnt privilegia multa inacfuirtn~ 
„ de . „ Leggi ciò , che ivi , e nell. 
pag. 37. 39. SS- /»f- » « 3 - frguitano 
a fcrivere gli fieUi Auditori di Rota. 
Potrei citare un infinità di altri Scrit- 
toci cattolici , che alla fiefià dottrina 
fi attengano. De’ più moderni fi veg- 
ga il libro dal P. D. Veremondo Gufi 
Mona' 
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Maeflro univerfale (i) dato loro da Gesù Crifto Ca) > Te 
mn vogliam dire , defiderarfi dal Ragionatore fuddet- 
to , che come ora le mode > così giornalmente lì abbia 
a mutare dottrina; nè veggo qual fia quella verità lumi- 
nofa lafciata dubbiofa dal Tuo impugnatore . Sò , che 
il Ragionatore medelimo fcrivc nel luogo citato della 
fua Confermazione ,che il pojfejfo > e il dominio de* beni 
temporali non fia derivato «e* chierici per ifiitnzione di 
Criflo , e che quindi deriva necejfariamente , che debba 
emanare per concejjtone de* principi ; e fi vanta di vedere 
una neceffitÀ incontrafiabiU di quefla derivazione; e 
pretende , che quella fia quella gran verità sì chiara , e 
luminofa , che debba efier confejfata da tutti > e non 
pertanto fia (lata lafciata dubbiofa da chi avea contradet- 
to al Tuo I{agiouamento . 

• II. Or io dico , eh’ ei non {blamente non potrà mai 
provare > eh’ ella fia una verità , e una verità lumino- 
fa ; ma gli fi potrà anzi dimollrare , eh’ ella fia una fal- 
lirà manifella contraria alle divine Scritture > e Tradi- 
zioni . Alle prove . Con quali argumenti s’ ingegna 
egli di llabilire quella fua verità luminofa f ,> Reità 

it fermo , egli dice (3) , che tanto la chielà crilliana > 

,, come 


Monaco Benedettino , il qual libro por- 
ta U titolo Dtmcnftftth jtiritim flt- 
lui Hctélisjìici ciré* ttmftrtlU P. i. 
Selì.il. e.il. tt.iaj.ftqi. Edit. 
Brifgov. a». !7j7. 

(1) Vedi lttitot.lII.lii.Tt.Eplfl.j6. 


p.6iS. T.ll. Edit. Parif. Baìuzjì’ 
(1) Vedi la defìniziune del Conci- 
lio ecumenico di Firenze intorno all’ 
autorità del Sommo Pontefice T. iz. 
Coaetlior. Edit. Parif. att.ljUt.p.^^V 

( 3 ) tPi p.LTXlll. 


CAP. l. 


Primo argo. 
mento degli 
Jtvverfari de- 
dotto 1 rom’ 
tip dicono , 
datl'avtrt Ge- 
sù Criflo ia- 
feiati i fuoi 
tttiniflri , t la 
fua ehiela fen- 
rejt t>etuii pof- 
feffo 0 domi- 
nio. 
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44 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ — „ come tale , quanto i prefidenti , e i miniftri ordinati 
CAP. I. „ a reggerla , e a fervida da Crifto Signor noftro fu- 
,, tono illituiti fenza pofieflb , o dominio alcuno di be> 
„ ni temporali , Io che è lo fieflb , che per diritto di- 
„ vino nè all’ una , nè agli altri fu dato poflcCTo , nè 
,, dominio di qualfifia natura fòpra i beni temporali t 
,, il fecondo principio , che mi accingo a difendere , 
>, ognuno vede , che dee per necelOtà ftabilire , che 
„ qualunque potTeOTo , o dominio , che in progrelfo 
,, ha avuto tanto la crifiiana chicfa , quanto i prefiden* 
„ ti , e i miniftri mcdeflmi fia in effi pervenuto per 
„ diritto umano . Io ho dimofirato qucfia necefiarìa 
1 , confeguenza col naturale difcorfò , che voi * fra« 
», telli miei , avete di Emulato affatto , perchè non 
,, avendo ardito di afiegnare quella derivazione , la 
,, quale vorrefie , fenza che fi dicelfe > che fofie cre- 
,, duta dal mondo femplice , divertite il lettore con 
,, fbfilliche « e puerili oifcrvazioni , e lo trattenete in 
„ pedantefche erudizioni , che niente concludono all* 
„ argumento „ . Se ben mi appongo , tutta la riferita 
diceria fi può ridurre a quello brevilfimo raziocìnio^ 
Gesù Crillo , come fi ha da* facri Evangeli ifiitul la. 
chiefa , e i prefidenti di elfa , fenza aver dato a quelli , 
o a quella verun dominio , o polfclTo di beni temporali : 
dunque fe quelli , o quella polTeggono , o han domi- 
nio , non 1’ hanno per irtituzione di Crillo , cioè per 

diritto divino . Dunque 1* hanno per diritto umano . 

Dun- 
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Dunque per diritto civile foggetto a edere auipliito , o 
rirtretto > o tolto dal Sovrano laico . 

III. Io già ho negato 1’ antecedente , e ho raollra- 
to edere falfiflìmo , che Gesù Grido abbia idituito la 
cliiefa ) e i preddenti di edii , lènza verun dominio , 
o podedb di beni temporali (i) . Ma fìngiamo, che 
a abbia a dare per vero , come da un tale antecedente 
potrà rifultare quella fèrie di conleguenze , eh* ei ne 
ricava ? Vegga egli a quali adurdl lo tragga a forza 
queda Tua si drana arte di ragionare . Eccovi alcuni ar> 
gomenti al Tuo affatto Umili . Gesù Cri fio ifiitià la chic- 
fa , e i prefidenti della chiefa medefma , fenza aver loro 
dato nò pure un Diacono . Dunque i Diaconi non fono 
tP ijìituzione divina . Dunque fono d* iflituzione umana . 
Dunque d^ ifiituzione civile . Dunque il Sovrano laico puà 
torre alla chiefa il diritto di ordinar Diaconi . Inoltre , 
Gesù Crijlo ifiituì la fua chiefa fenza averle dato de’ facri 
templi. Dunque i facri templi non fi hanno dalla chiefa per 
ifiituzìone di Crifio.Dunque avendofiyfi avranno per dirit- 
to umano.Dunque per diritto civile ingoi fa , che il T^in- 
cipe laico ne avrà la fovranità, e li potrà torrey ancorché 
S. Ambrogio dica : „ Noli te gravare , Imperator , ut 
,, poteste in ca, qux divina funt, imperiale aliquod 
„ jus habere .... Scriptum ed , quae Dei Deo., qux 
,, Czfaris Czfari . Ad Imperatorem palatia pertinent , 

ad 


CO Vedi fopra la p3g.9.fe^. di <]ue- in Pf.cxL. «.vili, p.iróg. T.i». e 
ilo i^odo libro . Vedi S. Aj;oilino in P/xclvi. f.isxj. 


CAP. I. 

Jlljurdi , cha 
fegttono da un 
tatt argumtn- 
to. 
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s „ ad Sa.cerdotem ecclefi.v . Publicorum tibi racenlum 
j, jus cammiiruin cft , non facrorum (i), „ Di più 
Gesù Crifto iftitnì la faa cbiefa fema avere anmefjl al 
feno di lei de* prefìdi delle provincie t e de* fovrani del 
ficaio . E’ quello pure un fatto , ed è un fatto certi /li- 
mo . Dunque fi h/Ua cbiefa diritto di ammettere i preft- 
dit ei fovrani al fio fino , non 1* ha per iftituzione di- 
vina . Dunque l* ha per concefjione umana . Dunque per 
conce/Jìone civile . Dunque fi le può torre un diritto tale 
da* medejimi "Principi . Se I’ argumcnto è concludente , 
dovremo cancellare dal numero de’ Martiri S. Ermene- 
gildo . Appreflb : Gesù Criflo iflituì la fua chiefi , e i 
prefìdenti della chiefi medejima , fima avere [comuni- 
cato veruno , tradendo eum Satanx in interitum carnis , 
ta fpiritus falvus effet indie Domita (z^.Dunque fi ciò fece 
S.Paolo,no*l fece per diritto d*iftituzione di Crifto, cioè jure 
divino . Dunque l'ebbe per conceffione umana , Dunque per 
cottceffìone de* fovrani del fecola > e per diritto civile . 
Dunque i fovrani del ficaio , che aveangli dato quefto di- 
ritto , gUel potean torre , e ora pure il pojjono torre alla 
cbiefa . Non la finirei mai > fé volelli tirare innanzi a de- 
durre delle confeguenze da tali antecedenti con/illenti 
in un qualche fatto , che non fegul nella ifiituzion della 
chiefa . Or non effendovi tra’ cattolici chi non vegga 
l’ a/Turdità di quelle j e di altre deduzioni di fimil ibrta ; 

come 


(1) Efi{i.MX. n.if, p.906. T.iil. 1. Cor. «.r. v.j. 
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come fi avranno elle per ben dedotte le confcguenzc , 

che rAvvcrlario trac da un tale antecedente ? cap. 1. 

Da quel che finora , leggendo i libri del Ra> .. 
g^onatorc , ho potuto comprendere , egli non confi> 
dera , ma tira a forte ciò , che ha da rifpondere . Non ; 

-Ib pertanto, qual rifpofia fia egli per darmi . Dirà per ‘ 
avventura , che fèbbene Gesù Crifto ilhtuendo la Tua 
chiefa , non le diede de' diaconi ; non fece d , eh* el- 
la avefle de* tempii ; non ammife nel feno di efla de’So- 
vrani , e Prefidi delle Provincie , non tradidit vera-* 
no Satana , «f fpiritus fdms fieret &•€. tuttavolta 
egli , come colla dalla tradizione , fu I* iilitutore del 
diaconato , e diede alla chiefa il diritto di avere de’tem* 
pii , di ammettere al fuo grembo ì Prelìdi , e i Sovrani 
fìiddeni , e di fcomunicare certi fedeli malvagi , e 
riottofi affinchè puniti fi ravveggano , e lo fpirito lo- 
ro fia falvo nel di de! Signore . Or per qual cagione 
non potremo noi dire lo fielfo nel cafò nollro , mentre , 
e abbiamo da* libri del nuovo Tellaniento , che la chic* 
là ( quando anche tra noi mortali vivea il Redentor no- 
llro ) pofledea i fuoi loculi , e che i facri operai fono 
degni della mercede loro , e debbono vivere del Van- 
gelo , e n* è favorevole la tradizione , come apprelTo 
vedremo , e come ritrarremo a evidenza fino dagli ar- 
gomenti dell* illefk) nollro Ragionatore Ì 

I\\ Ma è UH e^MiwcvjCgli dice , da cui molti reftan 

Jor- 
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r - forprefi ì ejfrre de jurc divino , che colui , il quale ferf 

CAP. i. n,e all' ideare, debba vivere dell' altare , e che all'operaj» 
Secondo af. fia dota la tua mercede . E' vero , che il diritto divino , 

gomcnto y eh 

tghno ricava- g |/ noturalc f munco iqale , che qui riconofee il diritto 

no da non Jo 

quah della natura ) comandano » che chi ? impieza nel fervi» 

fi tcllt tvath' ^ r J 

gelee , , che a' zìo della chiejd , abbandonando oli altri modi di prò- 

prmcip, Jeco- ■' or 

cacciarli il fofientamento , lo debba confeguire da quelli » 
delta ^ ferve \ è ben poi t altrettanto fai fo , che col pre- 

fkieje. fefio del vitto , e della mercede tanto il ferviente dell' al- 
tare , quanto l' operajo della vigna di Criflo poffano ap- 
propriarfi oltre un vitto , e mercede congrua , la metà , 
0 poco meno , che formano il fofientamento di tutto il nu- 
ruerofo popolo , vale adire di tutta l' intiera famiglia , 
(dia quale fervono {i") . Perciò egli dice nella fuaCo»- 
fermazione (2) di avere formato il I{agionamento per far 
vedere cogli ammaeflr amenti evangelici , e dell' antichi- 
tà la poteflà , e il debito , che hanno i "Principi , fe non 
di ridurre e preti, e monaci , e frati, e tutti quanti i 
ceti a quella primiera difciplina , di mettere argine al- 
meno a quefli eccefjivi acquifli , a' quali fon giunti ne 
tempi noflri ; d'onde featurifee la luttuofa porgente di tan- 
ti abufì , e della moflruofa deformità de* prefenti in rap- 
porto a' primi fecoli dellq chiefa ... Ho detto femplice- 
ménte , e colle mafjime del Santìffìmo iflitutor della chie- 
fa , e de' Santi più celebri , che l'hanno illuflrata , qual 
fia la poteflà , e il dovere de' principi , alche ero flato 

chia- 


(i) Hi>sron*m.f.i9. jo. 


CO Ptg.xvnii. 


MANI MORTE LIB. II. 49 
chiam.ìto .. .mi maraviglio perciò de* voflri fofifmi po- 
co degni di uomini ingenui , che conofcendo , come pre- 
fentemente i paflori profondono in cuochi , e in bottiglieri, 
in ifcuderie , e cocchi j e come gran parte de* monaci , e 
dé* frati immerfi nell' ozio > e nella infingardaggine ri- 
firetti alcuni in poco numero rifpetto alle ampliarne , e 
regali refidenzc loro , godono vaflijfime tenute ; voglia-^ 
te dar ad intendere a' creduli le novelle , che ci raccon- 
tate , della menfa frugale , del vejlir femplicc , e lontano 
da mode fecolarefche . Somiglianti rimproveri fa egli in 
più luoghi a* facri Pallori , anzi a tutto il clero lecolare, 
c regolare . Cosi sfoga la fua indignazione , o piutto- 
fto il fuo furore , e mal talento contro 1* ordine ecclella-» 
flico . Bilbgna , che prima di elTerfi meflb a fcrivere 
abbia invocato F. Paolo , da lui , come fi è veduto di 
Ibpra , collocato difdegnolb in Cielo . 

V. Ma è forfè quella la maniera di andare , com’ei 
dice , incontro agli equivoci ? Se ci pelila > eh* ella 
fia quella , rifpondo in primo luogo , eh’ ei dovea pur 
penfare , che per faperla , non aveamo mellierc di lui . 
Ne avanzavano Giuliano Apollata fi) , Zofimo Icrit- 
Tom.II. D tore 

(i) CiulianoApoflatanelIa men$i , e fvolgtrt h altrui triJiti,» 

a' Bojtrmfi pag,^yf,T.T. dtilaEdit. iratferiri a'hromtdtfimi ogni cofaMi 
ditto Spanheim , accufs i vefeovi , e egli) come fi Tcorge dalla fiuleu.XLix. 
il clero ) come fe dalTèro mano al- ad /Irfacio Pontefice dtgP Idoli tutta 
le Adizioni , perché non potean pih Cj/az;f«p.42j. non volendo, fi fcuopre 
Sittiìlxtf , XXI xVìot;:iuì un rolcnniffimo oalanniatore . Imiuto- 
cfiinfiCsTlaj K>i*fov( ) iq TU T«»- re di Giuliano è pur l'autore delle Of 
TJ. kuisTs ■trfiniu.sif ferivttei lefla. ftrvaK-fiilafartj di Roma p.-iS. ftìì- 
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tore gentile , e capitai nemico del crifiianellmo (i) ; e 
que* tanti eretici , da* quali ha egli copiato , o pare di 
aver copiato i fuoi fentimenri . Ecco le parole di Zofi- 
mo : ,y I monaci fi afiengono dalle legittime nozze , e si 
,, nelle città , come nelle terre collituilcono collegi di 
„ molti uomini non ammogliati > e non idonei alla 
f, guerra > o a qualfivoglia altra colà necelTaria alla 
„ repubblica : fe non che effendofi eglino avanzati per 
„ una certa via , da quel tempo fino ad ora fi fono im> 
3, padroniti di una gran parte de’ terreni ; e lotto pre- 
,, fello di diflribuime tutto a’ poveri , hanno , per cosi 
s, dire , impoverito tutti . „ Degli eretici feri ve S.Gre- 
gorio Magno nel xx ili. libro de* Morali [opra Giob~ 
he (2), che lòvente obbiettano alla chiefa , l*aver 
ella emUa temporalìa : „ Sxpe hasretici per hoc > 
oj quod e(Te & hominibus defpicabiles folent , cuna 
„ a cunflis fere gentibus fandlam ecclefiam venera- 
), ri conlpiciunt > opinionem ejus , quibus valent ob> 
tredacionibus lacerare contendunt , dicentes : idcirco 
illi Cì)'ì{CT.A TEMTOB^Ll.^ fuppetunt > quia 

»> ei 


(1) Ui.v. Hifler. itp.xxni.p.^iy. 
Bdit. Jttun. «1. 1675. CI (xccx^ei 
tiì( xx'nì tQuet lìnayt- 
^l'uCvwt , li -rcKvxt- 

xx'iu to'xmc , Hau xti'ux; 

ócyB44vv , owit 
•KiKtfÀ.et , Su-n Tfif «AXiw 
■7T** Xfd*> «rxyxeuM tJ **X» 


■mV • ‘r\i> àn Tft.'ot'nt HS 

TCU FJtU «MCIFOU , Tt 

Uifef nf yr( linmìnctn , 
irfij!KV« Tiù usTvSilofau xxtm 

XTa^o'f , xxtmf « tSf hxhi , 

xxm<rTF7«m« • 

(1) ija.xziii. Maral.ctp.lv. T.u 
Opp.Edit. Ptrìf. aa.i6y%. 
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,, ci pracmia arternorum munerum fubtrahuntur . Gli — 
Ariani, poiché non potean coll’autorità delle facre lette- cap. i. 
re , procuravano di abbattere la chiefa cattolica accu- 
fando S. Atanafio , quali che avefle accumulato , e fi 
fofse appropriato quelle ricchezze (i), le quali eran de* 
poveri . Nè accufavano foltanto S. Atanafio , ma facie^ 
bant ancora alle chiefe degli ortodoflì, come dice S. Am- 
brogio (2) , de agris invidiam . Anche i falli Apolioli- 
ci (j) prefero da ciò 1 ’ occalione di lacerare il clero , 
e col clero la chiefa cattolica . Peggiore di elO in que- 

D 2 fio 

(1) Vedi r ApologU di lai cantra blioo , e di foSeiwie i poveri ; noa 
gli Ariani «.9. p.131. T.l. Ofp. Edit. pertanto ( come di certuni parla ivi lo 
Ptrif. t B.18. p.iìS. fteflò Dottor Mafluna p. 79 ^ ) 

(1) Stmmt centr» Awtmt. T. J. tmgantU, <Sr fuprtìlii cunfiot de. 
p, 9ij. Jpiàunt , ermantqme liifguee /«*«» vet 

(3) A qnefti rifponde S. Epifanb eleridtt vel nmatbit dttrabende , e 
Utnii LZ. n.lil. , che vi dicendo elTere finito il tempo , io cui 

(duo nella chieGk di quelli , i quali prò. oflérir fi potevano beni temporali a (à- 
feflano volontaria povertà , ma non cri templi? Il Santo Profeta Aggeo iTpi> 
infolentifcono contto di coloro , che tato da Dio, coti parlò contro quegli 
giuftaraente poiTeggono. Cociegli ieri* Ebrei, che lòtto Zorobabellofpacciava- 
ve contro ctrloFO , che condannavano no , che non era ancora venuta il 
i pofTeirori di que’benì, de’ quali ipyS tempo damus Domimi gdificemdt ; 
eatebtmt . Vedi S. Agofl. Uh, de Hs- » Numquid tempus vobt, efl , ut ha- 
nfit. eof.XL. p.f. T.viu. Edit. Am. „ bitetis IN DOMIBUS LAQU^* 
tmerp. eB.1700. Or che avrebbe ferino „ 'i^lS , & domua iiU deferta ! Et 
de’ nofiri nuovi Politici , che iécoado ., nunc hac dicit Dominus ezerci- 
l’efprelTione di S. Girolamo Ep.zcvii. „ tuum : PONITE CORDA VE- 
e/.vm. ad Demetriadem peg.fiy „ STRA SUPER VIAS VESTRAS. 

T.vtjepp. P.il. Edit. Parif.Martit- „ Seminaflia multum , & intulillis pa- 
nai , benché divitiit imatiamtes , e ,, rum . ComedlRia , & nou eftia la- 
procurando di acquiltame delle altre ,, tiati. . . Opecuillis voi, & non eftii 
Catto fpecie di promuovere il ben pub- n caleCiCli , & qui meteedes congre- 

M gavit. 
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rto genere fu Arnaldo da Brefcia ( 0 » che per altro fu 
fuperato nella maldicenza da’ Waideli (z) , e dipoi da* 
WiclefilH , e dagli Uditi Cj)> e da* Luterani (4) , e 
da’ Calvinidi (5) . A quelli fi fono uniformati que’ falli 
Politici i la lètta de quali è chiamata eretica dall’ infi- 
gne Card. Baronio (6) • 

VI. In fecondo luogo cerco dal Ragionatore , chi 
gli abbia mai conceduto , che 1’ operaio della vigna del 
Signore , oltre un vitto , e mercede congrua , fi pofia 
appropriare la metà , 0 poco meno di qnet beni , che 

forma- 


„ |tvit, mìfit tu Ib bccniitm perta- T.vi. P.iT. Caneilhr. Edit. Parif. 
„ fum... RESPEXISTIS AD AM- «n. 1714 - per &rfi ftrada » 

„ PLIUS , & ecce FACTUM EST fpargere il fno errore , che tlU chie(i , 
MINUS : 8t INTUUSTIS IN eagli eccleiiiftici oon <u lecito di pof- 
DOMUM , ET EXSUFFLAVI leder fondi , fperlava coal , come orv 
y, ILLUD„. tif.t, per lo lieflb, o fimil foie fparlail R«- 

Ci) Arnaldo da BreTcia , come iar> gionatore . 
ta Cuiuero PoeU del zìi. fecolo 

. mollefque cibos, cultulqoe nitorem, 

. n lIlidmTqne tom, lafcivaque gaudia aeri, 

,, Pontificum foftiif , Abbatum denique laxos 
,, Damnahac penitui mores , ntonachorque fuperbaa . 

(1) Vedi Stefono di Borbone , il Pi- (4) Lutero Ttm.v. off. Edit. Alt. 
licdorf, Ebrardo, e altri citati dal Re- F-554- 1 * 1 .^ 1017. e preflò il Sechen- 
eercndilTinio P. Ricchini Maefiro del dorf A'F.iil. HIH. $.iz. col.iioo. & 
Sacro Palazao Apoftolico Diffitrt.il. §.aii. ttl.iì^a. Vedi il P. Gufi De. 
inSttmmam P. P. Monete lontra Co- ftnf, Jnrimn Etti, citta tmfetali» 
tbarot , r^r Woldenfei e.llt. p.xLii. n.58. 

(3) Giovanni Hus nella diféfa degli (j) Di cofloro vedremo a Ino Ino. 
Articdidel WiclefoDeeF/er/ene rem- go , come lieno flati impugnati dal 
foralium a eleritit n.TTiil. f. 1^0. loro miniflro Adriano Saravia . 

T.i. off. e Pietro RaineWiclefìfla, e (d) Baroniiii ad an.1046. itmn.lv. 
Ullua pteflò il Polemar nellaOrazione e 1144. n.iv. 

pii) volte dtauT.viil. Coarti. F-I94S. 
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fom-uio il foflent amento di tutto il numerofo popolo ? 
Suppongo già , che ei non parli de* beni degli ecclefia- 
flici , cioè de’ beni ereditari , o di quelli , che fono 
donati , o lafciati per tellamento a qualche ecclefladico 
particolare ; ma che parli de* beni ecclenaliici > vale 
adire de* fondi , e delle facoltà appartenenti alla chie- 
fa . Or ella è una calunnia da Widefiita , e da UfTita , 
il pronunciare , che li faccia da noi lecito all* eccleCadi- 
codi appropriarli tali beni . Giovanni di Polemar nella 
orazione più volte citata, ch’ei recitò nel concilio di Ba- 
filca , cosi fcrive contro Pietro Rayne Wiclefilla , e 
Udita (0 ,, O bone Deus ! nec dixi ego , ncc aliquis 
,, doéius in jure canonico , quod epifeopi , vcl alii 
„ clerici fint domini rerum ecclcliallicarura . Nonne 
’t, aperta funt verba Canonum xti. qiia/l.i. cap.xzvi. 
,, res eeclejt£ non quafì proprix , fed ut communes , dr 
„ Domino oblatx am fummo timore non in alias , quam 
3, in prxfatos ufus f.utt fiieliter difpenfandx „ ? Lo llcf> 
fb fcrive S. Leone M. , come abbiamo veduto di (opra 
( Epijì. XVII. al c IV. ) Nell* antichi (fimo canone apo- 
llolico XXXVI I, leggiamo , che „ non da lecito a* vefl 
>, feovi di appropriard ninna delle cofe della chiefa p 
„ né di dare ciò , ch’è di Dio , a* propri parenti . „ E 
nel XL. (2) ,, Ordiniamo , che il vefeovo abbia la 
>, potedà delie colè ecdicdadiche ... A lui d deve 

D ^ ,, corn- 
ei) T»m.viii. Cmcilior. P-I944. (1) P 4 ?-* 8 - T.i. Contilier.Edk. 

17 14 , liufJtM . 
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„ commettere il danaro C della chiefa ) , affinchè in 
„ poter di lui fia l’amminiftrar tutto, c il fbmminiftrarne 
„ a’bifojnofi pe’ preti, e diaconi ... e fe cosi richiede 
,, il bifogno , prenderne parte pel fuo uiò neccflTario , e 
,, pe’ fratelli , eh’ ei alloggil , acciocché egli in verun 
„ conto ne abbifogni . Perciocché ordina la legge di 
,, Dio , che i ferventi all’ altare Ceno dall’ altare ali- 
,, mentati ; mentre nè pure il Ibldato porta a fpefe 
,, fuc l’armi alla guerra . „ S. Agoffino C Epifl. clxxxv. 
al L. ad Bonifacium cap. ix. pag. yoo. Tom.iAl opp. 
Edit ^ntiurp. an. 1700. Si privatim , dice, quac 
,, nobis fufficiant , poffidemus , non funt C bona eccle- 
„ fìaflica ) nollra , fed pauperum , quorum procura- 
,, tionem quodammodo gerimus , 

„ T^TEM TipBIS VS'VEp^^lOXE 
„ BILI yiXpiC^M^S. „ Vedi il Concilio di Car- 
tagine tenuto 1 * an.398. can,xxx\. p.ij%. T. i. Concilior. 
ed. an. 1714. Qiiindi il P. Moneta fcrittore del tredi- 
ceCmo fècoio rifpondendo alle falfè acculò de’ Catari , 
e de’ WaldeC dell’ età fua (i) „ Dominus Papa , dice , 
a 8 c eccleCarum Prelati non funt poflelTores rerum ec- 
i, cleCx , id eli domini earum ; lèd vice ChriCi , qui 
„ cC verus Dominus , funt dilpenfàtores earum . Non 
,, enim funt rcs eccIcGa: illorum propria: , fed commu- 
,, nes , ut Cbi , & familix fux , prout cinque opuseC , 
„ provideanc : fuperflua vero pauperibus diftribuant . „ 

Lo 

(0 Lit.v. etfi.vji. pas.449. 
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L o (leflb fcriflc l’ Angelico S. Tomraafo Ci) > inerendo 
alla dottrina de’ Padri (2) r c de’ Sommi Pontefici (3). 

Dico inoltre , che non fi nega, elTervi de’ Pallori , e 
degli altri ccclefiaftici, i quali non faccian quell’ufo delle 
rendite della chiefa , eh’ è loro giuftamente preferitto . 
Concedo eziandio , che tra’Frati , e Monaci vi fieno de- 
gli oziofi , degl'infingardi , e de* cattivi . Ma chi di 
noi approva la loro condotta? Il P. Moneta nel luogo di 
fopra citato impugnando i Waldefi : qui aliter faciunt , 
dice , non excufo cosi tamen per gratiam Dei aliqui fune 
tales y che amminiftrano a dovere le rendite della chie- 
fa C4) • Qyanti ne potremmo noi numerare ! e come an- 
che potremmo dimofirare , quanto pochi , riguardo agli 
abili , fieno que’ Fati dediti , come pien di furore fcrivc 
il Ragionatore, all* ozio, e alla infingardaggine; e quanto 
giovevoli alle repubbliche fieno in più terre i religiofi > 

non oflanti le gravezze impofte loro,e ledifgrazie,per le 

D 4 quali 

Ci) f.100. jfrt.i.MJ7.„Q_avn- f.il. f.il. Pnw«7«/4, e it Decreto di 
„ vit, e» Jicty ree ecclefist fmt P»- Pelagio P»p» (auffa xx». f.ll. .t.xxi. 

p* ut prìncipalis difpenfatoris ; noo QcmenteV. Extrav. «nnmun. /.ut. 
„ tamen funteius ut domini, & pof- Tit.ll* ila Prjtlendis cap,tih atli im 
„ fefToris „ . ttmforalium . S. Pio V. eanfl. Oi in- 

(%) De’ Padri parleremo a tuo luo- numerai an. 1^66. T.tl. Bullar.Rom- 
go. VedifrattantoS.Berrurdo/ri.iiI. /.140. Innocenzio XII. confi. Roma- 
de Conlidtrat. ad Eugen.e.ix. nuai deeet. an.lófx. Bullar. P.vl. 

T.l. Edit. t'eneue an-ijó^. Vedafiil p.iS}. fef. 

Card. Gaetano ne’ Commentar) allo (4) Vedi anche il lib. intitolato J.P, 
fleabvii. arg. diS-Tommafo. Apofiotici Auditorii Affertio ecele- 

(3) Vedi S. Leone Magno Ep.iiv. fiafliea likert . , Bdit. Rom.an. \6crf- 
alMarcianum Auguflume.iu. Edit. fag.ti. 

Pinetr an.17a1.pag ìjì. Couffaxxy. 
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quali fono ridotti a piccoiiflimo numero , e fono privi dt 
quelle si valle tenute ingrandite dalla fervida fantalia 
del Ragionatore raedefimo , a cui una pulce apparifee 
un elefante ! Ma non è quello il luogo opportuno di fare 
una tale delcrizione , e raffermarla con tanti incontra- 
llabili documenti , quanti ne abbiamo in pronto , co* 
quali fenza dubbio non Iblamente convinceremmo 
elfo Ragionatore , ma eziandio 1* opprimeremmo . Po- 
llo però , che fieno tanti i Religipfi , e i Chierici 
ufurpatori , e diflìpatori de’ beni ccclefiallici , quanti 
egli s immagina > per qual fine ha egli creduto di dover 
CIÒ loro rimproverare , imitando quelli , de’ quali, fcrilfe 
S.GiroIamo x\g\Ì 3, epijlola af/irwf i):„ Latrant univerlà 
>» fiiblellia. Junguntur nollri ordinis ( homines ) , [c/od 
)) alami Sacerdoti ] qui . . . rodunt , Advcrfiis nos loqua- 
3 , ces [ intenda bene il T^agionatore J prò fe muti ; quali 
3> Se ipfi aliud fint ... & non quidquid in Monachos di- 
», citur,redundet in Clericos , qui patrer funt Monacho- 
3 , rum . „ Legga egli ciò , che fcrivono S.Ifidoro di Si~ 
viglia, e i Velcovijchc l’an.Szy. celebrarono il vi. fino- 
do di Parigi . QyclH nel lib.i. di elfo Sinodo n.xix.( 2 ) 
olTcrvarono , che „ quamquam , quod valde dolendum 
3 , eli , multi Prslatorum ad inllar Saul funt reprobi ef- 
„ fc-£li , non funt tamen manu reprehenfionis , & detra- 
)> flionis tingcndi : quia ut Ifidorus in libro lèntentia- 

j, rum 

CO Tivii. al. X. Tom. ir. opf. (i) Tam.rv. Concilio,. Ziìt. Parif. 
pog-^^6. on.iptn.pag.ijio. 
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MANI MORTE LIB. II. J 7 
» rum fcribic , T{eclores a Deo folummodA , pon a [ubdi- 
t, tir funi judicAndi ; prò moribus reprobis tolcrAndi 
y, magis , quam a plebe funi diflringmdi . . . Cum ha:c 
,, it.i fé habeant , utrìmque non mediocricer ddinquitur> 
yy & animarum periculum generatur. Quia dum Predaci 
» cxcmplo fux perverfltatis fubditis decrahendi locum 
a, dant, fé , & illos procul dubio ad perditioncm pertra* 
„ hunt ; SVBDITI P£I{p DDM TR^/EPOSlTOI{pH 
„ F^CT^ 7^07^ CO MV ASSIOLI S , 

„ SED iTiSVLTATlOTilS , LiyOBJS VOTO 
yy MOI{pE7^T ( come fa il Ragionatore ) quantum ani- 
)> mx fux periculum incurrant , diligcnter animadver- 
tant.„ Vedali S. Clemente Romano nella epillo- 
lo I. a’ Corinti (i) • 

VII. Che s’ egli dice di aver ciò fatto per infor- 
mare un miniftro di llato intorno a’ doveri de’ Sovrani , 
riguardo a’ beni ecclellallici ; c per ottenere una volta , 
che da principi o G tolgano a’ fnddetti eccIeGailici i be- 
ni , o s’ impedifea , che ne acquillino in avvenire degli 
altri } dimando , come ricavi egli da que’ tcfti fcrittu- 
rali y de’ quali vuol limitare il fenfo a fuo capriccio , che 

quan- 


CAP. 1. 


Ni iaììs 

r$a 

ta y ni da at- 
tri i$kri /acri 
può mai pro^ 
vari tl Ra» 
gion/rtore-teha 
a* principi fe* 
colori apptr-m 
Ungo il porrà 
argina egli a* 
e^uifìi dalla 

ibttft y 
do ancìta gli 
acclajìalitci )# 

naalufaaa* 


(l) NtfW.?. p.jo,fify T. I. Ept’- «uéxSttxj : Imparata a foggattarvi 
fìotar. Ram, Pontif, Edir, ParsJ. ( O quello poi nò , che non l’hi nui 
anAjiU dove parlando a coloro y che imparato fl Rai;ìonatore ) deponanda 
avean mofTa la fcdiaione conirodc’ Sa- l’ARROGANTE , e SUPERBA JAT. 
««doti, dice loro, TANZA DELLA VOSTRA LIN- 

as7Ì04 j tlxeè/fASroi Trr ^ GUA . 

^ « f / ^ f . ^ 

•flu yXwmf ; «,^«1 
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quando gli pcclefiaftici medeHmi fi «bufino de* fuddctti 
beni , fi debba ricorrere al Sovrano(i) affinchè quefii o 
tolga effi beni , o prò vegga , che da qui innanzi la 
chiefa non s’impadronifca di altri ? S* egli voi confcflare 
il vero , nè in que’ tetti del nuovo tettamen^o , nè in 
altri troverà vcttigio alcuno di si fatta limitazione . E in 
vero ci mancherebbe quetta , che fi avelie a pcnfarc , 
eh’ eflendo flato Giuda un ladro de* loculi della nafeente 
chiefa ; ed etfendo flato pazientemente fo.Terto dal Si- 
gnore , i fedeli non aveflero più a mettere nulla ne’fud- 
detti loculi , è avefle dovuto qualche difcepolo ricorre- 
re al Sovrano per ottenere , che effi loculi foffero con- 
fifeati , o fotte proibito a tutti l’ offerire più cofa veru- 
na a Gesù Criflo . I noflri Santi Padri , i quali fcrittero * 
che allora pe’ loculi fu iflituita la forma delle rendite ec- 
clefiafliche ( 2 ) , infegnarono eziandio , che il noflro Di- 
vin Redentore, avendo avuto la Tua repubblica, ebbe an- 
che il fuo fìfeo , ch’erano i medefimi loculi ; e che „ ipfi 
„ loculi Juda; erant commiffi : „ e che,, Judam tra- 
„ ditorem patiebatur Dominus , Si FD^EM , in iplò 
„ oflendens ubique patientiam fuam : TsAhtET^ IL- 
» LI > ^01 C0'Ì^FE1{EB^HT , IT^ LOCVLOS 
„ DOMICI C01^FEHJEB^7{T. „ E non folamente 
non ricavarono quindi ciò, che vorrebbe il Ragionatore; 
ma, come conchiudendo , fecero ancora quetta efbrtazio- 

nc 

(1) Vedi S. P. A AuJitotti AJJer- «n. ldo7. pag-6\. ftf. 
tlontm ttdt/iaJUca likcrtatis tivtt- (i) S.Ago(l.Tr*5.Lxil.«ny»*-»»». 
yòf f/nt impugnttam BiUt. Rtm. Bvmg.n.v.pig.a!ÌT.T-l\\.P-i\ '>pf. 


MANI MORTE LTB. IL 5-9 
ne z* fedeli de* loro tempi : „ TB^j^ClDlTE El\GO 
,, xALl^lD i & deputate aliquid FIXìDM , vel ex 
,, annuis frudlibus , vel ex quotidianis queftibus veftris. 
,, Exime aliquam partera reddittium tuorum . Decimas 
,, vis ? Decimas eximc , 

,, SIT . Diflum ertenim, quia Phari&i DECIMAS 
,, . . , & quid ait Efominus ? abmda- 

,, verit jtéflitia vejlra plitfquam Scribamm , & Tb.irì- 
,, faeorum , non intrabìtis in regnum aelorum . Et illc > 
„ S-7JTEI{_ quem DEBET ABHJTqj)ABJE ^VSTI- 
„ TI A TVA y DECIMAS DABAT . . . . (^ì')Qì,ìo~ 
,, modo fuperabis eum , cui non scquaris i „ Cosi pen- 
favanoi fanti Padri efatti (fimi , e veraciflìmi interpreti 
della facra Scrittura . Anzi tanto eran eglino lontani dal 
credere , che togliere fi debbano i beni alla chiefa , o 
impedire , eh’ ella faccia de* nuovi acquifti , e ciò con 
ricorrere a Sovrani del ( 2 ) lècolo j [ a* quali certamen- 
te 


(i) S.Augufl.Eaarrat.in Pf.niMi. 
B.17. ^.1118. T.iv. s^^.Vedi le Co. 
ftituzìoni Apoliollche//^, tl. r.zzxv. 

CO Nelle Coftituzioni ApofloUche , 
( delle quali fcrìve S. Epifanio 
rtf.LXX. n.io. che contengono ogni 
canonico llabillmento , e niente di alie- 
no dalla canonica amminiarazione, e 
dalla fede) /ri. 1 1 . cap.xxxv. p.148. T. 1 . 
JtptfloUtoT.P P.Edit. AmfltlodSi legge 
ri i>.if yxf iiliicu irftnixu , »/• 
Si . «u faù 


Ter \oyirnuni( «•»« ri» «V/V*a- 

»o» >1 Te ( largirì oporteti (.Epifeo- 
„ ptti») vero di/penfare.... Cave tamep 
„ Epifeopum ad numeros voces &c. „ 
Quando da qualcuno alle volte in alcuni 
luoghi fi dilapidino i beni ecdeHaftici > 
fi ricorra alla chiefa , ed ella vi porri 
rimedio . Del refio le facoltà ecclefia- 
ftiche non fon mai troppe . L’ Apollo- 
lo chiama i beni cccleTiafliai ,0 l’of- 
ferte fatte da’ Meli a’ fuoi mlniflrìt 
Svr/«r rraparm Ty Dm 

kofiirrr 


6 o DEGLI acquisti DELLE 
- tc non attribuivano verun potere (0 fu de’ beni di 

CAP. I. Dio ] che anzi voleano , che giornalmente di più fe le 
dafle , di quello , che gli Ebrei davano a’ Leviti . E per 
verità. , qual male fa la chiefa » o che vi è di male ne* 
beni ecclefiaftici , fe tali beni da alcuni Sacerdoti fono 
malamente , e anche facrilegamenteCz) amminillratiPMa 
ornai fon troppi si fatti beni . Sono valli (lime le tenute j 
che la chiefa polEede . O quella è graziofa ! Per gli 
ecclelialUci , i beni fon troppi ; e pe* focolari , abbiano 
quante fattorie fi vogliano , e languifcan nell’ ozio , c 
nella infingardaggine , e giuochino , profondano , per- 
dano , fiano dediti alla crapula , quanto 1 oro aggrada , ' 
non vi ha da cOfere cofa, che balli . Cejfet ambitio ( di- 
cono i Padri del vi. Concilio di Parigi dell’anno 829. D 
qu:e dicere folet , T^IMIS EC- 

CLESI^S CHRJSTI , & perpendat , quia 

Ta/E’- 

hoflitm acceftaUlem plaimtim Dto . titolato Défmfe dt P Immvniié ito 
Negli antichiflìmi canoni detri apo- Bitni Ectlefiaftiques pag. aa. fciq. 
ftolici i beni della chiefa (uno detti Edit. aa. 1770. Or come potrà il So- 
to' TO v ito' qua funt Dti . f.xxxvii. vrano temporale giudicare , e difpop. 
T.i. Conciliar. pag.ìS. Edit. Parif. re di tali beni? 

«n.i7l4. TI concilio iv. di Cartagine (0 Vedi i canoni de’ concili gene, 
celebrato l’anno 398. con. arai, gli rali riferiti nei pae.318. tTrqq. 
appella rer faeratas Dto ; e il terao (a) Santo AcodinochiamaGiuda la 
tenuto l’anno397. cam *ì.tx. ns Do- AmfaaWtqPyTrali i.ia foh.aum.to. 
miniets , e il tv Concilio Romano Tom. iti. P. iT. pag.a'O. ftq. , » 
celebrato fotto S. Simmaco Papal’an- foggiugne . „ Qiii aliquid de Ecclelia 
00504. RES DEI. Somiglianti efpraf- 1, furatnr , Juda perdi to comp^atur, 
Twani fi leggono ne’ capitolari de’ Re n Talit crat Judas, & lamen cum fan- 
di Francia , e ne’ concili delle Calile . n difcipuli* undecim intrabat , ù 
rnme fi può vedere nel trattatioo in- eeibet „ . 
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Te/FCZfM^DE S^T^T I{ES ECCLESl<uE , ft eo mo~ 
do , quo difpenfandte fHnt, difpenjantur, 'HP'K. 

SZ) 7 ^T{i) . Cupiditas quippe , immo ne^ligentia quorum- 
dam difpetifatorum , ECCLESlo/^ 

3\ES 17^ f^ITlO . Mira namqiieres : MMBI~ 

no M^XpiMLlS S^TIS HMBETt & ec- 

clefta CHBJSTl MVLTVM HMBET (2) . Egregia- 
mente pur diiTe l’Autore Fmnzele dell’ opera intitolata 
il Minifiro di Stato Cg) J « Benché vi fieno degli cede- 
3, fiafiici viziofi per le ricchezze , c benché in molti 
„ dall* abbondanza de’ beni nafea la rilaOatezza de’ co- 
,, fiumi ; non ne fegue però , che la chiefa debba ef- 
„ fere fpogliata di efli beni . Poiché quefto han di co- 
,, mune colle altre cole buone si fatti beni , che fi pof 
,, fano impiegare da una malvagia mano in cattivi ufi . 
a, Iddio non toglie la bellezza , febben da quefia pren- 
,, dano i deboli l’ occafionc di peccare . Non fi tolgono 

i Sa- 

(O 0 (Tervi ciò bene il Ragionatore, e turale , e non per altra via (ì potran. 
ceflì una voica di Cpacciare , che troppi no (cufare , che per cfTere eglino vif. 
fieno i beni della chiefa, e che ciò fìa con- futi ne' tempi dell’ignoranza’ Ma effì 
tra la leggi di Dio , i della natura : huean difpenfare a ognuno de' fedeli , 

Ragionamento p.$o. Nò ci dica egli , guanto gli era di bìfogno . Ottima- 
che quei lecolo, in cui fu celebrato il mente . E i vefeovi di quel Sino- 
Smodo di Parigi, era un fecolod'igno- dodi Parigi non dicono efprefTamen. 
tanza, t /oggetto alt" impe/ìura •. Ra- te, che i beni ecclefiaftìcì fi dlfpenfi- 
freaain.peg.d8.GliApoftoli , innanzi no, come debbono eflère difpenfàti , 
a’ piedi de’ quali i fedeli di Gerofoli- e caci non faranno mai troppi? 
ma ponevano i prezzi delle poffenìoni <a) Lib.t. c.xviii. Tem.iv. Coth 
vendute, avevano più in mano , che tHior. p.ijio. 
tutti ein fedeli. Dunque facean eglino (3) P.ll, lib.il. Di fc.il, 
contro la legge divina pt^tiva , e na- 
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■ „ i Sacramenti , perchè alcuni vi commettono de’ fa- 

CAP- J- j 7 crilegj . Niuno è tenuto a cavarfi gli occhi , quando 

„ quelli trafcorrano a obbietti proibiti . Si trovano tri 
„ gli ecclelì adici di quelli, che non farebbero guadi, 

„ fc non fodero ricchi , c trovanli parimente altri , 

,, che menano una vita efemplare } e piena di carità 
,, cridiana ; la virtù de’ quali farebbe nafeoda nella 
„ ofeurità , e la fantità de’ quali non farebbe tanto uti- 
„ le , fe folTero opprelfi dalla povertà . „ Adriano Sa- 
ravia , benché Calvinida , non potè a meno , che con- 
fermare contro i politici della fua fetta una tal ve- 
rità : //^. 1 1. de Miniflris ecclcfia cap.xxx.apud Gret/erum 
p-S^o, Quedi fono fentimenti da proporli a un MiniflrQ 
di Stato , e non le dravaganze del nudro Ragionatore , 
che arriva a numerare tra le opinioni le dottrine di 
S. Paolo , e le sfata come tante femplicità non conface- 
voli al grave impiego di chi attende al buon regolamen- 
to della repubblica . 

Finalmente egli è certo , che in ogni focictàfi^ o 
di laici , o di chierici , o di monaci , vi fono de’ buoni , 
e de’ cattivi . Or che fi ha egli a fare ? Si hanno per 
avventura ad abbandonare i fccolari buoni pe’ cattivi , 
o fi hanno a cacciare i cattivi , quando non fieno rei di 

mae- 

(l) S. Fulgenzio W. di Fide ad Pi- ,, RUM , five LA ICORUM eflè BO. 
trum cap.XLiit- n. 94 .pa;^.iìf. Edit. ,, NOS fimul, S MALOS,necPRO 
finit. an. 1741. „ FIRMISSIIWE „ MALIS BONOS DESERENDOS, 
n tene, & NULLATENUS DU- „ fed proBONIS MALOS, in quin- 
„ BITES... in omni profeflione five ,, tum exigit fidei , Se cariutù ratio, 
CLERICORUM r Bve MONACHO- „ TOLERANDOS . 
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maeftà&c. dalla focietà flclTa , e hanno a eflere privati 
de’ loro beni ? Si ha egli a ftabilire , che non fi doni , 
nè fi lafci loro per teftamento veruna cofa ? Si hanno a 
ridurre in numero minore per cagion loro i membri della 
focictà llefla , o repubblica che vogliain dire ì Nò certa- 
mente . Ma è bene , che chi li governa , procuri , che fi 
ravveggano; e fe malamente amminiflrano il loro patri- 
monio , dia loro un economo , il quale i tenendoli a le- 
gno , avvantaggi le loro rendite . Perchè dunque non fi 
ha egli a penfare nella fiefla maniera degli ecclcfiafiici > 
$1 fecolari , che regolari , lo fiato de’ quali e molto piti 
fublime, e rirpettabile di quello de’ laici; e i quali molto 
piè facilmente di qualunque altro fi potranno indurre da* 
loro Superiori ad amminifirarc , e dilpenfare a dovere i 
beni (i) offerti da’ fedeli pel loro Ibfientamento > e an- 
cora per lòvvenimento de’ poveri . 

Vili. Ma infiail Ragionatore, che la i;er4, e cattolica 
intelligenza del tefio,digw« efloperarius mercede fua &c- 
è fiata fempre quefia , eh’ elfendo di ragion divina , che 
i fervienti ■, e gli opera) ecclefiafiici fieno congruamen- 
te mantenuti dal popolo per cui faticano , /’ affegnazione 


(i) S. Tommafo tontro i 

Centili cap.cxxxv, ,, Non eft conira 
„ hunc modum vivmdi fraus , qux 
„ per difpenfatorcs ix)te!l commini : 
„ HOC ENIM EST COMMUNE 
„ IN OMNI MODO VIVENDI , 
„ in quo aliqui ad inviccm coiivi- 
,, vuiit. In hoc autem tanto minus, 
» quanto diificiliuf coniingcre vide- 


„ tur, quod perfeclioncm viUcTeflan. 
,, t« fraudem committant . Adbibe. 
„ tur mim centra hoc remedium p«r 
„ providam fidelium difpenlatorum in» 
„ flilutioncm,,(non dal principe, ma 
da' Topraintendenti della chiefa)ntJn» 
„ defub Apoflolil adlefti funt Steuha- 
,, nus , & alii , qui ad hoc officium 
„ idonei reputabantur „ . 


CAP. I. 


f'/ne imttrprt. 
tarjeni dare 
dui Ref^tone- 
ttrt «/ ufi» 
evangel ifOydi- 
gnus eli opera- 
riu< mercede 
fua. 
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64 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- poi di qtteflo mantenimento , la quantità , la qualità , la 

CAP. I. fpecie , i modi di confeguirlo fiano di ragione umana ; 

poiché quefìa cognizione Criflo /’ ha lafciata a quelli , a* 
quali innanzi apparteneva ; ed è cofa molto chiara , che 
ad altri appartener non poteva , fe non a chi uvea incom. 
benza , e autorità di Magijìrato politico nella repubblica. 

Ma da qual luogo della Scrittura , da qual Con- 
cilio , da qual libro di qual fante Padre ha egli potuto > 
almeno congetturando > ritrarre una si fatta interpreta- 
zione , onde fia giunto ad aver il coraggio di affermare 
francamente, che quella è flata fempre di quel palTo fcrit- 
tiiralc la vera , e cattolica intelligenza ? Dove trova 
egli, che il determinare quanto fi avea a offerire da* 
fedeli a Gesù Grillo , o quanto dallo flefso Redentor 
nollro fi avea a riporre ne’ loculi , appartenelfe al Magi- 
llrato politico ì Dove , che il governo del principe do- 
velfc taffarc , quanto fi avelie a dare a’ Santi Apoftoli , e 
a* fettantadue Difcepoli quella volta , in cui elscndo 
fiati mandati a predicare , fentirono dal Signore il dignus 
ejl operarius mercede faa ? Dove , che la cognizione di 
quel, che aveano a vendere i fedeli, e della fpecie, e della 
qualità di ciò , ebe porre doveano innanzi a* piedi degli 
fielli Santi Apoftoli , fu lafciata da Gesà Criflo a' governi 
de' Trincipi ì Dove finalmente , che i Magiftrati avef- 
fero a fpecificare carnalia , che aveano a mietere > co- 
me dice S. Paolo , i propagatori dell' Evangelio ; e 
di qual frutto fi avean eglino a cibare della vigna , che 

avean 
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MANI MORTE LIB. II. 6g 
avcano piantata . Eglino farebbero periti di fame , fe 
da’ magillrati politici aveflero avuto ad afpettare fbmi- 
glianti determinazioni . Gli Apoftofi rammentavano a* 
fedeli il loro dovere , c voleano , che da* fedeli mede- 
lìmi fl IbmminirtrafiTe il mantenimento a’miniflri della pa- 
rola di Dio , indipendentemente fenza dubbio da’ ma- 
giflrati fuddetti , ch’erano nemici del crillianefimo . 

Io poi non nego, che i fedeli e fodero, e fieno libe- 
ri (i) di fomrainifirare alla chiefa in quella fpecie, e qua- 
lità , più, o meno abbondantemente ciò , che lèrvir dee 
pel mantenimento de’ facri minillri ,e de’ poveri altresì. 
Dico però , che una volta , ch’è offerto , ciò eh’ è of- 
ferta appartiene }ure divino alla chiela , c al diritto de* 
làcerdoti , in quella guifa appunto , che nel vecchio te- 
ftamento erano in libertà gli ebrei di offerire de* campi 
al Signore ; ma offerti che gli aveano , e non gli avean 
redenti , per divin diritto ad jus pfrtinebant f Merda- 
tura ( 2 ) . S. Pietro dide ad Anania , che avea venduto 
il fuo campo per dame tutto il prezzo alla chielà , ma 
ne 1’ avea poi defraudata della metà : »> Nonne MA. 

Tom.II. E ,, NENS 

(i) S.Tomm»fo//l.liI. emtra Om- ,, le , quod in muItituJine fidelfs p<v 
tei c.cxxxv. „ licetOiftenutioeorum, „ puU non fiat multi , qui prompto 
,, qui vivunt de ìk, qux ab aliis dan- „ animo rubvcnlant ncccirìtatlbus co. 

,, tur , ex voluntate dantium depen- „ rum,quos in levermtia habent &c.„ 

,, dcat , non tamen propter hoc infuffi- (a) Levi$ieiup.xxvii.v.ix.„S*n- 
,, ciensea ad fuftenundara vitam pau- ,, flificatui erit ( ager ) Domino , Se 
„ perum Cfacifti . Non enim dependeC „ pofleflio confectata ad jus pertinec 
„ «X voluntate unius , Ted ex voluntate „ Sacoidotum » • 

,, multoram. Non cA autemprobabi- . 


'gap. I. 
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„ NENS TIBI MANEBAT , ET VENUMDATUM 

CAP. 1. „ IN TUA ERAT POTESTATE „ ? Ecco dichiarato 

Anania libero di ritenerfi il fuo campo , fe avefle voluto 
prima ritenerlo, o avefle voluto venderlo 9 e ritenerne il 
prezzo ; ma una volta , ch’egli ne avea promeflb intiero 
il prezzo alla chiefa , non godeva più di una tal libertà ; 
poiché tutto il prezzo medellmo appartenea alla chiela 
per un diritto tale , eh’ ei avendone ritenuto parte, 
menci non agli uomini , ma a Dio : „ Qpare pofuidi 
,, in corde tuo hanc rem ? non es mentitus hominibus , 
„ fed Deo (O • >» Grifollomo nella Omilia xii. 

/opra gli ^tti dei SS. .Apofloli (2) : „ Se eh i raccoglie , 
„ dice , le legna il fabato è lapidato ( / econdo /’ antica 
„ /egge ) quanto più lo dee eflere il facrilego ? Percioc- 
,, che que’ danari erano facri ; e perciò Anania fu cer- 
„ tamente facrilego . „ S. Bafilio nel Sermone .Afeetì- 
co (3) cosi fcrive : „ Era lecito da principio ad Anania 
„ di non promettere a Dio la Tua pofleflione ; ma poi- 
,, chè la confacrò per promefla a Dio , avendone nalco- 
,, fta parre del prezzo , li tirò contro la divina indigna- 
„ zionc , di cui fu miniflro S. Pietro . Per la qual co- 
j, fa avanti la profclfione religiofa a ognuno è lecito di 
„ abbracciare i comodi della vita , e di ammogliarli ; 

„ ma 

(i) ad. cap.v. v.T. ftii. myxf ìafx Ktticòt Iw'iù xf/tixrw. 

(1) N.i.p.iS.T. ix.Opp.fi JuAx ut ojxfjJj.. 0 C*»*"'*!) ìtforvKot &c, 
T-j c-*P 3 x’tu »*TOAfurro(, (3) JVxm.i. p.U 9 - Tem.l], dells 

TeSi'jì ii.xXt.ei i !efè(r\>\ot‘Xeu toC- «d/,;. di Parigi dtIP 


Digilized by Googlt 


MANI MORTE LIB. II. 67 
)) ma dopo , che ha profeflTato , dee cudodire fe fleOb 
j, a Dio come un facro dono , per non incorrere la dan- 
,, nazione da facrilego . ,, Vedanfi anche a quello pro- 
pofito i Santi Gregorio Nazianzeno (0 > Maflimo 
vcfcovo di Turino (2) , e Gregorio il Grande (j) . Se 
Anania foflTe flato cosi politico , come lo è il noftro Ra- 
gionatore , avrebbe replicato a S. Pietro , che la fua 
promefla non tcnea , perchè la cognizione della quanti- 
tà , e qualità , e fpecie di ciò > che fi ha da offerire alla 
Chiefà era fiata lafciata non agli altri Apoftoli , nè allo 
RelTo S. Pietro , che n’era il principe ; ma , com*è cofa 
chiara , al Magifirato politico nella repMlica , da cui 
egli non avea avuto , non dico il beneplacito>ma nè pure 
la tacita pentii filone di promettere, e di confacrare nulla 
al Signore . Nientedimeno una tal rifpofta non avrebbe 
potuto valere preflb S. Pietro , anzi prefib Dio ; e 
Anania con tutta la fua Ragionatrice politica avrebbe 
foggiaciuto alla pena di morte , a cui dovette fenza re- 
mifiìone fbggiacere . 

Erano pure liberi i Filippenfi di mandare , o non 
mandare a S. Paolo quel tanto , che gli mandarono ; ma 
dopo di averglielo mandato , e in conleguenza dopo di 
averlo elfi conlàcrato , e offerto in odore di foavità 

E 2 qual 

(0 Otat.x'HVi.p.^'ìa.Edit.Cclon. Biit. Opp. PintU 
«n.1690. T.i. & Carni. IH. Pr»ct- (j) Ub.\. Epifl. xxxill. ai Pf 
pur. ad Pirgincs V. 440. ftq. p.S7- naiuium t monafltrio tranifugam . 
T.il. p.6ì. pag.y-ì. Edit. opp. Pari/. 4H.1705. 

CO Homil. I. de Avarie, p. 3«. Toat.il. 
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qual oftia accetta j c piacente a Dio , era C ancorché 
folTc (i) foprabbondante ) per diritto divino tenuto dal 
S. ApoUoIo , nè potean eglino toglierne la minima par- 
te , Lenza collituirfi rei di lacrilegio (2) , 

Non erano aftretti i primi fedeli a mettere ciò , che 
metter foleano ne’ loculi del Signore . Mclfo però che 
1’ aveano , era facrofanto , e perciò farebbe flato facri- 
Icgo chiunque aveife ofato d' involarne la minima par- 
te . „ Ecce fur efl Judas , dice S. ^Agoflino (3) > & ne 
„ contemnas, fur, & facrilegus , non qualifcumque fur; 
„ fur loculorura , fed DOAll7^ICOI{pM ; loculorum , 
„ fed S^CI\pj{pM „ . 

IV. Ma nella pagina 71. del f(4g«o«j«je»fo oflerva 
l’Avverfario,, che l’ obbiezione della COT>{_S^CI{yi- 
„ ZIO'AjjE non è altro , che una fpeciofa apparenza 
„ per lMTOnj{E ^GV . Si eh ì Non 

è altro, f/;c una fpeciofa apparenza per imporre agl' igno- 
ranti ? (4) E che i I Santi I-‘adri, i Concili , gli Apofloli 
di Gesù Grillo per imporre agli ignoranti ù attennero a 
ma fpeciofa apparenza} Degli Apofloli , e de’Padrify), 

e de*. 


(0 Philipp, e.ir. V.18. 

ffll- 

(1) Vedi J. Gian Grifaft. nel luo- 
go citato di fopra pag.66. not.i. 

(3) Traài.L, in Job. n.io. ^.439. 
T.iii. P.il. 

(4) Somighanti cofc fcrivc T Auto- 
re delle OJjfervatjoni falla carta di 
Roma &e. , come appreso vedremo • 

Cs) S. Agoilino ivi ; ,, Si nga fic 


iudicetur fiirtum rei privata ) quo 
,, modo publicz , quanto vehemen* 
,, tius judicandus eli fur facrtlegua , 
,, qui aufus fueric non undecumque 
tolterc ? Qai aliquid de ecciefìa fu* 
ratur, Judx perdito comparaiur^ • 
Vedali S. Mallirno Hoof.t. in Natali 
S. LaUfcntii Mart)rrif Bdit» 

«n.1741. S. Gregouo Magno £pr/r.v^ 
iib.%. pif.1044. 
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€ de’ Sinodi altresì (i) abbiamo detto a baftanza, e avre- 
mo occafione di parlarne più diffufamente in altri luo- 
■glii . Frattanto li noti , che il Anodo Vafenfe nelle Cal- 
ile tenuto l’anno 442. C2) loda que’ Padri , qui in fcriptis 
fms inferuerunt congruente fententU , qux ait : „ Ami- 
co quidpiam rapere furtum eli ; ecclelìam fraudare 
)) facrilegium : „ e il Romano tenuto l'anno 504. fotto 
S. Simmaco Papa , a cui intervenne gran numero di ve- 
feovi di varie parti del mondo , dichiara (3) : j» Valdc 
*, iniquum , di lTs{GE 7 {J S<ACRJLEG 10 M ESSE , 
j, ut qu3E unufquifque . . . ecclelix contulerit , ab his j a 
qiiibus lèrvari convenit , id eli chriflianis . fu- 
j, per omnia Tl{I'ì{CI'PIBUS , in aliud transferri , 
a, vel converti . ,, VedanlI inoltre i Canoni Jtix. del 
concilio generale Laterancnfe iil. (4) > il xlvi. del 
(S) » e 11 vedrà manifellamentc > che il Ragionatore 
•mentre impiega tutto lo Audio per apparire politico, dot- 
to , e di bello fpirito , li è dimenticato di etfer crillia- 
no , eDfendo fino arrivato all* eccelTo di sfatare quale 
fpecìofn apparenza per imporre agl* ignoranti quella in- 
contraAabile verità , che contenuta ne' facri libri del 
vecchio , e del nuovo Tellamento , per non elTcre ofeu- 
rata co’ raggiri , e colle arbitrarie , e vane interpreta- 
zioni de’ Novatori , è Hata per tradizione ancora tra- 

£ 3 man- 
co Vedi fopra ftijj. (4) Can.x\x. T«». »t. Coneilior, 

(l") Can.lv. T.l.Concilior.p.iySt. P.iì. p.ióSt. 

G) Tom.il. Conciliar, fae.911. (5) Cap.xuvl. p.ji.T.vil.Conoil. 


\ 
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■ mandata a noi , c più volte con tutta nitidezza propo- 

CAp. I. ftici a tenere datanti fanti vefcovi coftituiti dallo Spi- 
rito Santo a reggere la greggia del Signore ; e dalla tan- 
ta Sede Apoftolica radice della verità (i) , capo della 
fede Cz) > a cui ipetta di dillinguere ciò , che appartiene 
alla religione da queljche alla religione ftefifa non appar- 
tiene ; c perciò da elfa dcefi ricercare i» t>?s 

»/Vr«K [‘infallibile della fede (3) , dalla fanta Sede , tomo 
a dire , cioè da tanti Romani Pontefici veri fuccejfori di 
S.Tìetro, Tadri, e Dottori di tutti i Crifliani y che da Gesà 
Criflo ebbero nel Trincipe degli ^pojloli la podejià di pa^ 
fcere , di reggere, e di governare la chiefa univerfale (4) . 
c finalmente da tanti concili anche generali congregati 
indubitatamente in Spirita Sanilo , e perciò non fog- 
gctti a cOfere ingannati , 0 a imporre a veruno . 

Che fe il Ragionatore la volea fare da politico or- 
todofTo , avea certamente degli (crittori in quello gene- 
re illullri a imitare . ,, O Principi [ dice Monfignor 
yy Giacomo Benigno Bojfuet nel vi i. libro della fua 
j, Tolitica ] rendete tutto ciò , eh’ è COl^^G^yiTO 
„ DIO y non folo le perfbne , ma i luoghi ancora , 
,5 e i beni , che debbono eflere Impiegati al fuo fcrvi- 

zio . 

(i) VciiSOtutoMilcvitanoW.il. ai Lcoatm SactUanum IH.t. p.^ 9 ì. 
contri Pammianum cap.il. p.}i. Tom.v, Opp. Stmondi EJil. Parif, 
Eii<- antuerp. «(1.1701. ait.iA(f6. 

(a) Vedi il Concilio Efelìno AB.l. f4) Condì, plorent. Dtcr, Uniti. 
X.I. Concitiot. Fili. Parif. an.xyx^. Crecor.Fd Parif.aa.17n. T.ix.p.^^ì. 

( 5 ) Ci) .Irt.r. Prìp.xiii, 


Dio 
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zio . Proteggete i beni delle cliielc , che fono pure 
j, beni de’ poveri . Vi Ibvvcnga di Eliodoro , e della 
,, mano di Dio , che fii fbpra di lui , per aver voluto 
3, invadere i beni ripofli nel tempio in depofìto . Or 
3, non bilbgna egli per avventura confcrvare anche più i 
3) beni non {blamente depolitati nel tempio , ma dati 
3) eziandio in fondi alle chiefe ?... Qjiale attentato fa- 
3) rà mai il rapire a Dio ciò 3 che vien da lui , e ciò > 
33 ch’è a lui donato, e mettervi la mano {opra , e ripren- 
33 derlo dagli altari ? „ £ altrove parlando egli delle fa- 
coltà , e fondi > c anche principati eccleUadici : Sci- 
mus , dice , m ommi , rtt res dicatas Dea , S^C^- 
S^VCT^S effe , nec fine S^CRJLEGIO rapi 3 & 

I^EFOC^EJ TOSSE (i) . Il Signor 
Dumefnil Avvocato Generale , in un fuo ragionamen- 
to 3 che fece in occafione del letto di giullizia tenuto 
dal Re Crillianilfimo Carlo IX. l’anno I565- con- 
cedette per cola corta 3 e indubitata 3 che ,, dalle anti- 
33 che monarchie 3 e parimente da quella di Francia Ha 
3, Hata fempre avuta per mallìma generale , che i beni 
33 COVS^CB^^Tl ULLU CHIESA mobili 3 e im- 
j, mobili , DEBBONO ESSERE \IT^TJ[TI 17 ^- 
33 VIOLABILI 3 e fuor dell’ ufo , e commercio degli 
33 uomini &c. Che ciò li legge della prima repubblica 
,3 del popolo ebreo, in cui lì trova la proibizione di toc- 

E 4 3> care 


( 1 ^ Dtftnf. Dtflirgt, Cleri Qallifani lih.iv. e.Jt. 
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f..... ■— ,, ciré ì beni dedicati , e conf aerati alle chic f e (i). 

CAP. L II Signor Talon , o piuttoib il Signor la Vayer nelle 
cinque Diflertazioni circa 1* autorità de* Sovrani ( 2 ) * 
), Avendo, d/«, voluto Clotario applicare a (è il diritto 
,, delle rendite della chielà , un fanto vefeovo genero- 
,, famente gli oppofe j che s’egli volca impadronirli de* 
j, beni appartenènti a Dio , Dio gli avrebbe tolto il Tuo 
,, regno.,» Cerca egli quindi, come fanno ordinariamen- 
te i politici , di eludere quello fatto con alcune didin- 
zioni. Aggiugne però che gli editti, che vanno all*alie- 
„ nazione de* fondi della chiefa , non 'polTono eflcre fatti 
„ fenza TOTESTjC STl\lTV^LE ; percioc- 
„ che eflendo la chiefa VRpTRJET^I^l^ IT^COM- 
), MVT^BILE DE' SVOI BE7{1 , S^l{EB- 

„ BE GWSTO i CH' ELL^ FOSSE DI VEGGIO^ 
ì, I{E COT^DIZIOT^E , ché gli altri proprietari » de* 
j, quali non fi poflbno alienare i beni , che di proprio 
,, loro conlèntimento . „ Potrei citare molti altri ; ma 
il numero de*già citati farà piu che baflevolc per qualun- 
que altro, che non fia impegnato pel Ragionatore. A collut 
per altro non farebbe imprelfione veruna il vederli venir 
contro non dico un grandi fiìmo numero di fcrittori ; non 
tutta la chiefa cattolica , che in realtà gli è contraria ; 

ma 

(1) Vedi U di U Réfonft (i) Pug-joi. Vedi U Letttra iv. 
mtx Ltltrts contri C immunité dtt p-Hi. Ji la Salti di la Rip*nft(fc. 
Bitns Ecclifialhjuti lattrt iv. ^.58. citata nclU nou aiuicidinti. 
di la Edit. di r«s.i7jo. 
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ftia tutto anche il genere umano ; mentre flirtiandofi Co- 
prì tutti dottiflimo } erge cattedra contro tutti t e deci- 
de , e tratta da ignorante , o da impodore chiunque non 
crede , e infegna a modo fuo . Egli pertanto non 11 ar- 
reda ; e qualìcchè abbia riportato una compita vittoria i 
per aver oflcrvato , che niuna cofa può da noi donarfi a 
Dio , che prima non foffe pienifjìmamente fua , con aver 
apportato a propofito il verlo i- del Salmo xxi 1 1. Do- 
mini efì terra , & plenitudo ejus ,, tìcchè, concImdeQì), 
•„ è chiaro , che l’obbiezione della confacrazione nou 
„ è altro , che una Ipeciofa apparenza per imporre 
3, agl’ ignoranti ; f, e dà per ragionevole la provviden- 
derza , che il principe nelle urgenze , e Ts^ELLE COT^ 
VETiJEVZE del proprio flato è coflretto talvolta 
prendere [opra i beni temporali del fuo dominio offerti 
a quell* ifleffo Signore , che al mede fimo Sovrano ha volu- 
to confidare di ejfi la pacifica amminiflrazione . 

Ma noi abbiamo di già veduto , che /’ amminiflra- 
zione de’ beni temporali offerti a Dio non è llata nè dal 
Signore 1 nè dagli Apodoli , né da’ Sommi Pontefici 3 
nè da’ Concili Generali , nè da’ Padri confidata al Prin- 
cipe focolare . Laonde il Ragionatore al fuo folito finge 
fognando , per non dir altro . Dalla offervazione poi , 
che ogni cofa donata a Dio Ila prima data pieni Ifimamen- 
te fua , come può egli dedurre , che l’argumento rica- 
vato dalla confacrazione fia una fpeciofa apparenza per 

impor- 
ci) Ragiorum, p.jx. 
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— i imporre agl* ignoranti ì Daviddc certamente , che viffie 

CAP, I. lotto la legge mofaica , infpirato dallo Spirito Santo , 
dille il Domini ejì terra^ & plenitndo ejus . Or pensò egli 
forfè di quindi conchiudere , che Mosè j avendo fcritto 
in clTa legge , parlando de’ campi offerti a Dio , fan- 
éìificatHs erit ager Domini ; & poffejjìo cmfecrata ad jus 
pertinet facerdotum (^i') ; e trattando delle decime (2) > 
e delle primizie C3) , fi fia fèrvito di STECIO- 

S>A ^/£TT^1{E71Z^ per imporre agl* ignoranti t f pf!f 
far riguardare con orrore ogni più ragionevole provvi- 
denza , che i I{e 7{ELLE C0'l^yE7{JE'Ì^ZE del pro- 
prio flato farebbero flati aflretti tal volta a prendere ftt 
beni temporali del fuo dominio offerti al Signore ? Che fe 
non fi può dire lènza befiemmia in David , in Moyfen , 
in Deum , che cosi abbia penfato quel Re d’ifraello; 
come dal riferito verfb del Salmo xxi 1 1. ofa il Ragio- 
natore di ricavare > che 1* argomento prefo dalla conla- 
crazione de’ beni ecclefiallici fia un apparenza fpeciofa 
per imporre agl* ignoranti?Mn Dio parlò chiaro nel vec» 
chio teftainento . E non parla egli iigualmenta chiara 
nel nuovo , come fi è mollrato cogli Atti de’ Santi Apo- 
fioli , e colla perpetua tradizione a noi pervenuta pe’Pa- 
dri>pc’Pontefìci Maffimiie pe’fàcrofanti Concili? Met- 
tiamo in confronto l’ A vverfario , e Monfignor BolTuet. 
Ognuno là quanto valelTe quello Prelato nell’ arte di ra- 
giona- 


ci) hroìtici cap.xnll. metnr. c.xxvtit. v.ii. 

(1) Levir. e.xxvii. v.jo. <lr M/- (j) Bwrf. e.mit, v.JS- 
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gionare . Or quefti non ha veduto , come fi potTa de- == 
durre dalPelfer Dio padrone di ciò , che gli doniamo , ia cap. i 
confeguenza , che ne trae il Ragionatore ; anzi ha cre- 
duto doverfene ritrarre tutto l’oppofto .Poiché cosi egli 
feri ve nel libravi i. della fua Tolitica eflratta dalle pro- 
prie parole della [aera Scrittura al Sereniffimo Delfino{i). 

,, Noi leggiamo nel i.dc’Paralipomeni( 2 )queflecfìirc{l 
,y fioni di Davidde : T^ifiamo dinanzi a voi ( oSigno- 
„ re) viandanti eforejlieri, come tutti i nojlri ante- 
,, nati . 7{pi non abbiamo nulla di proprio . La noflra 
vita non è nofira.. . 0 Signore nojlro Dio : tutta l* ab- 
„ bondanza delle RICCHEZZE CHE TFJET^EJ^- 
„ MO TEL VOSTEP TEMTIO VIET^E D^LL^ 

„ VOSTEyL M^'Hp , £ TxJTTO £’ VOSTEp . „ 

Avendo egli riferite le parole del Santo Re , e Profeta > 
fbggiugnendo conchiude ; ,, Qual attentato , rapire a 
„ Dio ciò , che VIEV^ D^ Lm ; C/0’ , C«* £* 

„ DI Lm ; £ CIO* , CHE ^ Lm SI D0^{^ ; 

„ £ STETS[DEEyi L^ M.AJ^p TEE^ EJTI. 

„ OLICELO DI 5V GLI ^LT,AEI ì yy Chi diffe- 
renza di conchiudere > che pafTa tra un Prelato di tanto 
Papere , e di tanto valore nell’arte di ragionare , e 1’ Au- 
tore del Ragionamento ! Ogni uomo , che fappia punto 
valerfi della fua ragione , giudicherà fenza fallo, cf- 
fervi tra l’uno , e l’altro quello divario , che il Prelato 

fud- 

(i 5 Uh.Mix. art.v. ptop.vt. p-i.cS. EJit. Pari/, jn.1709. 

(») C«^.xxlx. v.ij. 
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-, - — luddetto ha procurato di ofTervare efattamente ; e per 

CAP. I, lo contrario il Ragionatore fi è ftudiato di fconvolgerc 
le regole della dialettica . 

Perfide egli però il Ragionatore a infultarci fcrivcn- 
do , che noi (i) non porteremo mai verun autorità del- 
la Scrittura, nè monumento veruno della tradizione , on- 
de fi fcorga , che i beni offerti a Dio non fieno (oggetti 
' alla potefià fecolare ; e ufando quindi della fua folita lo- 
gica , ragiona in quella guifa . Ogni battezzato , ogni 
calice , o altro vafo della chiefa , ogni comejlibile be- 
nedetto dal Sacerdote nella oblazione fatta , com’ è ma- 
nifefto dal fatto di Davidde , che fece ulò de* pani del- 
la propofizione , il qual fatto è approvato nel vangelo 
da Ge<;ìi Criflo , ogni moneta offerta , ogni limofina 
fatta a’ poveri laici , è confacrata a Dio . Or il principe 
ritiene la (òvrana dia poteflà Tulle perfone battezzate , e 
Tulle coTe offerte &c. Dunque anche fu’ beni temporali 
(labili , e mobili de* facri templi . 

Poco a noi preme , eh* ei non Tappia i documenti 
fcritturali , e della tradizione , che la noflra (èntenza 
confermano . Egli è già in poffeffo di non Tapere. Balla » 
che tali documenti realmente ci fiano . Noi ne abbiamo 
addotti alcuni , i quali poffono elTcre più che baflevoli 
pel noflro intento , e molti di più ne addurremo nella 
parte feconda di quello libro . 

Qiianto a ciò , eh’ ei fcrive delle limoline fatte a 

nome 


D( 
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nome di Dio a’ poveri ( benché io non vegga , come il 
principe polTa toglierle alle neceflìtà loro , e fervirlcne 
per le con'jenieme , o neceflità dello flato ) , c quanto 
a ciò , che aggiugne de’ battezzati foggetti alla po- 
teflà laica , dico , che tanto ciò prova , che i beni 
ccclefiaflici fieno alla poteflà flefla foggetti , quanto 
dall’ eOTcre flato il popolo ebreo , cioè il popolo Tan- 
to (i) > eredità del Signore Cz) fiotto la dominazione 
de’ fovrani , potea fieguire , che fu’ campi offerti a 
Dio j e filile decime avellerò autorità i fovrani medefi- 
mi > ficchè poteffero valerfenc per le convenienze > oper 
le necef/ìtà dello Stato . Or non effendo giufla la confe- 
guenza dedotta da queflo fecondo antecedente , come 
cofla dalle fiacre lettere del vecchio teflamento ; come 
Icguirà dal primo ciò , che ne vuol ricavare il Ragiona- 
tore ? Ma Iddio , dirà egli , che volle , che il fuo po- 
polo peculiare , e fanto > ed eredità fua foggiaceffe 
all’autorità fovrana ; volle anche efprefsamente , che i 
campi a lui offerti ad jus pertinersnt Sacerdotum , e le 
decime fofsero de’ Leviti , e i fuburbani de* Leviti fleflì 
non fi potefsero alienare . Adunque tutto egli riduce al- 
lo flabilimento di Dio . Or Iddio flcfso , il quale > co- 
me cofla da’ libri del nuovo Teflamento , e da’ monu- 
menti della divina tradizione, vuole, che i Crifliani 

fieno 

(0 Deutenn. r.vii. v.6. Populut & c.xxviV ftq- 
fmSut tt Domino Deo tao. Te eie- C>) Efthtr f.i. v.ll, V.IS, 

gli Dominai Peut /uur , al (is ei P/ 1 .XXVII. V.71* 
po/iului pefuliarii ÙTe.Et c.xiv.v.i.il. 
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78 DEGLI ACQjrriSTI DELLE 
fieno {oggetti allepotefiù più fublimi ; vuole anche , 
come da’ libri , c da’ monumenti medefimi fi è provato , 
che i beni ecclefiafiici , fieno danari , o comellibili , o 
di qualunque ibrta fi vogliano , dipendano dalla chiefa » 
e fieno tenuti , e amminilirati > e difpeniati da prefi- 
denti della medefima , e non gii da* Sovrani del fecolo . 

Quanto alia obbiezione prefa in prefiito da Gio- 
vanni Hus (i) , circa il fatto di Davidde > dico , 
eh* egli sbaglia all’ ingrolfo . Egli), fiippone Davidde 
tenente il regno allora , quando ancora regnava Saule • 
Poiché s’ egli fupponelTe altrimenti , non ne dedurreb- 
be , che a’ Sovrani fieno {bggette fino le obblazioni 
fatte all’ altare . Era fiato Davidde unto in Re da Sa- 
muello , ma non fi era ancora manifellato tale (.2) » nè 
per tale era fiato riconofeiuto da* Sacerdoti , anzi era. 
da quelli tenuto per uno de* fudditi fedeli C3) di Saule , 
qual egli fielfo fi profeflava di eflere (4) . 2. Suppone il 
Ragionatore, che Davidde fiprefe di propria autorità 
i pani della propofizione ; perciocché s* ci noi fuppo- 
nelTc , non ne inferirebbe , che le oblazioni fieno {bg- 
gette alla fovranità {ccolare . Ma una tal fuppofizionc è 
manifefiamente contraria alla Sacra Scrittura,dove fi leg- 
ge y che il Sacerdote Achimelecco (5) in quella necef- 

fità 


Ci) Dt Atlat. Rtntm Tntporal. (3) Ivi v.i. 

» Ctericit f.iq?. T.i. opf.Job.Hut. (4) Ivi cip.xxtl. V.14. 

(a) Vedi il i.xxi. del i.lii. di' Rt (5) Ivi cap-xxi. v.J. » 8. 
V.X. ftqq. 
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MANI MORTE LIB. II. 7^ 
flti gli fomminiftrò que’ pani (i). 3. Suppone il Ragio- 
natore , che Gesù Grido neil’ Evangelio abbia appro- 
vato * che Davidde di propria autorità abbia fatto ufo 
de* pani fuddetti . E ciò pure è falfo . Non difle il Si- 
gnore, cheDavidde di propria poteftà fi prefe que*pani, 
ma fblo difendendo i fanti Apofioli , i quali erano fiati 
accufati da’ farifei , perche vdlebant fpìcas , &facie- 
bant Sabbatis , qtiod non licebat ; obbicttò a* farifei me- 
defimi , che non era lecito , che a’ Sacerdoti , di man- 
giare de’ pani della propofizione ; e pure Oavidde , e i 
compagni di lui in cafo di neccfiità ne mangiarono (2) , 
O il felice Ragionatore , che ha di mefiiere di fare al- 
meno tre falfi fiippolli , per poter conchiudere qualche 
cofa a favor fuo . 

^'Chi gli ha infegnato poi , che fu de’ facri vafi ab- 
bia potere alcuno il Principe fecolarc ? Apporci qual- 
che tefiiraonio fcritturale , o qualche paflb di alcun San- 
to Padre , onde po(Ta ciò confermare . Egli non ne ad- 
duce veruno . Per l’ oppofico noi apportiamo la infignc 

tcdi- 


f 1^ Cjf. »X 1 . Uk.t. Rtg. V.4. „ Rf. 
„ fpondens SACERDOS Divid , lit 
,, lili : non habeo laicos pati» ad ma- 
„ num , fcd tantum panem TanAum , 
„ fi mundi funt poeri, maiime a mu- 
„ liciibua . Et rcfpondit ci David , 
„ cquidcm fi de mulicribiu a^itur , 
„ continuirous noe ab beri , & nudius 
„ tertius-DEDITERGO EI SACER- 
„ DOS SANCTIFICATUM PA- 
,, NEM , ne<]ue enira erat ibi pania. 


„ nifitantiun panca propofitionis&c,, 
(1) f.il. „ Num- 

,, quam le^ifiia , quid lèccrit David , 
,, quando NECESSITATEM habuic, 
,, Xc cfuiiit ipfe , & qui cum eo crani ; 
,, quomodo introivit in domum Dei 
„ fub Abiathar prìncipe Sacerdotum , 
,, & panca ptopofìtionis manducavit, 
„ quos noe licebat manducare , nifi 

„ Sacerdotibus? n 
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teftimonianza di S. Ambrogio , il quale cosi fcrive nel 
Sermone contro AulfcnzioCf) . „ Cum clTet propoff- 
,, rum , ut Ecclefi* traderemus , hoc refponfi 

,, rcddidi ; me , fi de meis aliquid pofceretur , aut fun- 
„ dus , aut domus , aut aurum , aut argentum , id 
,, quod mei juris efsct > libenter ofTerre ; TEMVLO 
„ DEI XIHIL TOSSE DECEl{TEI{E , T^EC Tl{yi- 
„ DEI{E ILLVD ■> ^OD CUSTODI E7{pOM , non 
„ Tl^/tDE'HpvM acceperim • Deinde confulcre me 
i, ctiam faluti IMTEF^^TOF^IS ; quia nec MIRI EX- 
„ TEDII{ET TI{yfDEI{E , nec IlLI ^CCJTEI{E . 
y, Accipiat cnim voccm liberi Sacerdotis , li vult fibi 
» else conlultuni . Reccdat a Chrifii injuria . E nel 
».3 i./>.924.Clegucndo a parlar della chicfa,e,come dall* 
antecedente difcorfo s* intende , di ciò, ch’c della chie- 
fa , quali fono i facri vali ) „ Confiderans Jefus , ag- 
ii ’ dolum judiorum ( che ferve per ragione 

,, agli Avverfarj ) dixit ad eos ; ^ìi me tentatis > 
,, Ofiendite mihi denarium . Et cum dedifsent , dicit : 
,, cttjus imagìnem habet , & infcrìptionem ì Refpon- 
,} dcntes dixerunt ; Cxfaris ; & ait illis Jefus , reàdì- 
3, te qu.e funt Ciefarih Cxfarì ; & q<t.e funt Dei ,Deo ^ 
3, Ergo & ego dico illis , qui mihi objiciunt : ojlen- 
,, dite mihi denarium . . . Numquid de ecclcfix bafilicis 
3, occupandis polsunt denarium ofTerre Cxfaris ? Sed in 
,, ECCLESIA unam imaginem novi , hoc eli imagi- 

’ „ nem 


(0 Num. 5 . T. 111. Opp.pìg. 91 ;. Bdit. l'tntu «n.i 7 Jl< 


MANI MORTE LIB. II. 8i ’ 
„ nem De! invifibilis , „ E n.xxxvi. p.^26. ,, Impe- 
„ rator enim INTRA ECCLESIAM , NON SU- 
,, FRA ECCLESIAM EST . Bonus enim Imperator 
a, qu£rit auxilium ecclefix , non refutat . Hzc ut hu« 

,, militer dicinius , ita condanter exponimus . Sed in- 
„ cendia aliqui , gladium , deportationem minantur. 
j, Didicimus Chrilli fcrvuli non timere . i> Nel canone 
Apolloiico Lxxi 1 1. leggiamo, che,, vas argenteum , 
j, vel aureum , velumve fanflificatum, nemo amplius in 
,, fuam utilitatem convertatCì); edenim impium&c. ,* 
Guglielmo Beveregio fcrittore Inglefè della fetta degli 
Epifcopali lib. 1 1 . Find. Cod,Canon.&<c, rap.vi 1 1.C2) fo- 
ftiene,che un tal canone da dato fcritto molto prima dell* 
impero di Codantino . Dagli Atti anche del martirio di 
S.Lorenzo defcritti da Prudenzio fi ritrae la deda verità; 
mentre da eflì abbiamo , che ^1 fanto Martire ricusò 
di dare i vali facri all’ufo pubblico, e a’bifogni dell’crari» 
imperiale , quantunque il Prefetto per un tal motivo 
gliene avelfe fatta l’ idanza (3) . Che fe il Sovrano ha 
tal potedà fu de’ facri vali , quale gli viene attribuita 
Tom.ll. F dal 

(0 Al.1xvMt.vill.C9nlUtut.Af9- (O Nunt- JiT. fuz- loS^Tam.iL 
fiolicar. Tom .1. PP. Apoflolicer. PP. Apoft. Edit. tpifJ. 
pog- 4 SI- BMt. Amftil. an. 1714. (3) PrefTo U Ruinart. AS. Mttt- 

xttl XpiwoG» , S Sinetr. f.i&j^. Edit. Urtn." an.tjjt. 
mytxciìt , 5 èiòmt i'-n m Vedi S. Ambrato W. il. di Officiìt 

• ’khx, , T«- ctf.xxvilt. p.ii4- T.iiF. 

fxteiJLn yxf - Vedanfi le note del Ma di ciò parleremo altrove di pr«- 
Beveregio al cm.lxxui. A-478- pofito . 
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■ — dal Ragionatore > avrebbe mancato al fuo dovere il 

CAP. I. Tanto Martire , contro ciò > che fcrivono i molti Tanti 
Dottori y che di lui , come appreiTo vedremo > parla- 
rono . Anziché i Padri dei concilio I. di Arles cele- 
brato nell’ anno ^14. avrebbero ingiudamente cailigati , 
e deporti dall’ ordine , che nel clero teneano , coloro , 
che aveano conlègnate le Tante Tcritture , o i VASI 
SACRI (0 a* giudici , i quali per altro a nome dell’Im- 
peratore li chiedeano (2) . S. Agortino numera tra’ ma- 
nifcrtiflimi traditori Silvano veTcovo de’ Donatilli , per 
aver egli dato a’ minirtri imperiali una lucerna di argen” 
to &t. (j) . Vedanfi il Tillemont (4) , Natale AleflTan- 
dro (5) , il Card. Baronio (6) > il Card. Noris (7) , il 
Valefio (8) 1 e degli fcrittori Protertanti Tommafo 
Ittigio (9) 1 Samuele Bafnagio (io) , Ermanno Wi- 

tfio 


(i) Can.xiii. Tom. x. Ctmilier. 
Edit. Pari/. «H.1714. n Oc his, qui 
yf Scriptum SanAu tradidilTé dicua. 
„ tur, vel VASA DOMINICA, vd 
„ nomina fratrum fuorum , placuit 
„ nobia , ut quicumque corum n a£Iia 
,, publicia fùerit dctc^ha , non verbi* 
„ nudi*, *ab ordine cleri amoveatur,, . 

(a) yHt dalia apmd Zanophitum , 
fallar SUvamim , a fue M*/an«ur 
afterdinatus, ttadltottmfuIffaaonUat: 
paft apara J. Optali p.iói, Edit, An- 
tuarp. «a. 1701. 

(3) Bpifl.i.iiu al clxv. e.il. n.4. 
P-9X. T.il. Edit. Antuarp. ea.1700. 

(4) Tit. Iti DOHatiflaJ, An.x. p.j. 


T.6. Edit. Bnuatl. «0.17}». 

(S) H.E.fae.tv.t.iiI. An.t. §.x. 
(<) Ad aH.303. mtm.xii. O* ;o 4 . 
a.nxvii. 

(7) Hi/lor. da Sthint. Dmatifl. 
P.i. e.xii. pag.u^ fall. Tom.xo, 
Opp. Edit. ('aro», tf.1731. 

(8) Da Schim, Doaatifl. aap. rv. 
p.19». Hifi, Etti. Eafat. Edit. Pari/. 
eiM<59' 

(9) Hi/hr. Donatiflar. a.ixsiir. 
pag.i6%.Appand. DiUart.daMaartfiaat-. 
(Uf. Edit. Lipf. a». I6f6. 

(10) A»»al, Tbtalog. Polii, mi 
«n.jao. a.v. 
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tfioCO » trabfciare innumerabili altri , che dina « 

tal argumento trattarono . E ciò fia detto della tradizio- cap. i. 
ne intorno a’ facri vafi appartenenti al iblo dirittoecclefia- 
ftico difefo da noftri fanti Padri contro i miniftri de’ So- 
vrani del fecolo y autenticato da’ concili , e confermato 
da’ fanti Martiri collo fpargimento del loro fangue . Che 
fe il Ragionatore (pigne un pò pi ù innanzi il fuo razio- 
cinio fondato fu que’ principi , eh’ egli fuppone certi (lì- 
mi 5 non dubito > che giugnerà alla fine a (bttoporre 
alla fovranità fecolare non folamente i vali , ma ezian- 
dio gli oli fany , i codici delle facre fcritture , e chi (i 
fe ancora l’ eucariftia . Ma intorno alla vendita fino de* 
calici egli (2) ci oppone la legge Sancimus , De facro- 
fan£lis ecclefùs (3) . SI (ignote . Egli però ce la oppone 
colla fua folita buona fede . Giuftiniano fuppone in 
quella legge > come or ora apportandone il tefio di* 
mollreremo > che i (acri vafi (pettano al diritto divi- 
no . Or non ci mancava altro , (e non (e , che il Ra- 
gionatore coftituifTe i (bvraiii del (ècolo interpreti > e 
dilpenfatori delle colè , che al diritto divino apparten- 
gono . Nè dice mai quell’imperatore, che fpetti al prin- 
cipe della civile repubblica il far vendere , o impegna- 
re C4) i facri vafi , e arredi per le neceflìtù dello (lato , 

F 2 e mol- 

ti) Df Stbifm. Donati fl. Ut. it. (i) Ragionm. p.jo. 

MiftrlUntor. Sanar. Tom.i. n.xviX. Cj) Cod.Jufiin.lit.i.tit.l\. Itg.il. 
feti, pag.y,^. ftqq. Bdit. Mttton. (4) S. Ambrosio riGOnofCe una ta- 
Nafav. aa.1711. le autoricì nella chidà, e non in al- 

tri 
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S4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
c molto meno il dice per le convenienze dello ftato me- 
defimo ; ma folo coerentemente alle dottrine de* Padri , 
e a* fàcri canoni (i)>de* quali ogni Sovrano, come difen- 
fore , e promotore , dee procurare Padempimento, efpo- 
ne qua.ndo si , e quando non fia lecito (2) il vendere , o 
impegnare cfl'i vali, e arredi , riconofccndone perdi- 
fpenfatori i prefidi delle chicle , e Ibi come principe im- 
ponendo la pena temporale a’ trafgreflbri , e dichiaran- 
* ^ 

' do liberi dalla pena ftelfa que’ fudditi , che ne* cafi ec- 

cct- 


tti, W.lT. dt Officilt f.IJTTTJ. 
f-izi, Tflm.iif, Opp. Edit, 

Aiirum ECCLESIA habct, non ut 
,1 fervei , fed ut eroget in neceflila* 
■n tibus..An igiioramus, quantum au- 
„ ri, atque argenti de tempio Domi- 
,, ni AfTyrii fuftulerint ? Nonne mc- 
„ liua conflant SACERDOTES pro- 
,1 pter alimoniam paupcrum , SI A- 
„ LIA SUSSIDIA DESINT&c.’Me- 
,, lius , ut vafa vivemium fervanes , 
„ qiiam metallorum „ . Vedi la lette- 
ra dc’Vefcovi della Provincia di Ele- 
noponto fcritta nel v. fecolo a Leone 
ImperatoreT.il. CcnciUnr. pag.yyj, 
Edit. Par. «B.1714. 

(i) Vedi di fopra il c.mnne Apofto- 
lico Lxxiit. (ccondo il qual canone fu- 
rono di poi Ifabiliti gli attribuiti al vi. fi- 
lindo ecumenico ean ! r r I. T. ii I. Conci!. 
Edit. *0.1714. p.tyxx. e il ir. del 
concilio di Reimt celebrato circa Tan- 
no djo. Tom.tod. p. 574 - 
(1) S.AtnbroIiua lih.il. de Offiàis 


m'niflrar. lap.TtVJTX. n.IjS. T.Ht. 
Opp. Edit. Pinete p. ila. ,, Nos all. 
„ quando vafa myftica confregimus,uC 
n captivos redimetemus , quod Aria- 
,, nis difplicere potuerat . . . QuU au. 
,, tem eli tam dutus , immiti, , fer- 
„ reus, cui difpliceat, quod homo re- 
,, dimatur a morte, femina ab impu- 
„ ritatc barbarorum &c.^ . . . ^«m.41. 
,, p.114. Nemopotefl dicere, curpau- 
„ per vivit? nemo potefl queri , quia 
n captivi redemti funt : nemo po- 
„ teli acculare , quia templum Dei 
„ eli ardificatum ... & fpatia human. 
,, di, fìdelium reliquii, laxata fune . . . 

„ IN HIS TRIBUS GENERIBUS 
„ vafa Ecclefiat etiam initiata confrin- 
„ gere , conflare , vendere licet ,, . Ve- 
di Socrate /i/.vli. e.xxi. Hifì. Eccl. 
pag.ìoy. Edit. Taur. dove parla di 
Acacio Vefeovo di Amida , che fiori 
lotto Teodofio il Minore . Vedi an- 
che PofTidio nella vita di S. Agofiino 
e.xxiv. T.x. Opp. S. dag. 
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ccttuatl certamente da’ canoni , o compralTero tali beni 
e arredi , o in pegno li ricevetTero . La legge è chia- 
ra (i) , come li fcorge dall’ infrafcritta annotazione . 

Potca pure citarci 1’ Avverfario il Capitolare di 
Lodovico Pio intorno a quella illefla materia ( 2 ) . Ma 


(1^ f, SancimuS) NEMINI LICE- 
„ RE SACRATISSIMA , ATQUE 
„ ARCANA VASA, vel VESTES , 
» ceteraque DON ARIA ^ quac ad di- 
,, vinam reliqionem nKcITarùi font 
„ [ cum ctiam veteres leges ca , qua 
» DIVINI JURISSUNT, humanU 
» nexibus non illlgari fanxerint ] vel 
„ ad venditionem, vel hypothccam , 
n vel pignus trahere ; fed ab his , qui 
,1 hxc rufcipere aufi fuerint , modis 
n omnibus vindicari TAM PER RE- 
„ LIGIOSISSIMOS EPISCOPOS , 
» quam per QECONOMOS , ncc non 
„ SACRORUM VASORUM CU- 
„ STODES^uIla eis anione relinquen- 
„ da vel fuper RECIPIENDO PRE- 
„ TIO,velFaENOREEXIGENDO, 
„ PRO QUO RES PIGNORATA 
„ SUNT,SED OMNIBUS HUJUS- 
„ MODI ACTIONIBUS RESPUEN- 
„ DIS AD RESTITUTIONEM EO- 
„ RUM OMNIBUS MODIS COAR- 
„ cr ARI. Sin autem vel conflau fune, 
,, velfuerìnt, vel alio modo immutata, 
„ vcldifperfa; nihilominus vel ad ipfa 
,, corpora , vel ad ipfa prctìa eomm 
,, exaflionem oxnpctere cuius te- 
,, nor in multis , Se vatiis juris arti- 
„ culìs f»pe eft admiCfus : EXCEPTA 


F 5 nella 

„videlicet CAUSSA CAPTI VITA- 
„ TIS, ET FAMIS in locis his , in 
„ quibus hoc , OyOD ABOMINA* 

„ MUR , CONTIGERIT ; nam fi 
„ NECESSITAS fiierit in REDEM- 
„ PTIONE CAPTIVORUM.TUNC 
„ ET VENDITIONEM PRìE- 
„ FATARUM RERUM DIVINA- 
„ RUM, ET HYPOTHECAM,ET 
„ PIGNORATIONES FIERI con. 
„ cplimus ; QUONIAM NON AB- 
„ SURDUM EST , animas homi- 
,, num quibufeumque vafis , vel v»> 
„ llimentis prxferri ; hoc obtinenta 
„ non folum in futuris negotiis , fed 
„ ctiam in judiciis pendentibus.,. Oc 
chi ha mai negato agl’ Imperatori U 
obbligazione di difendere la chiefa, e 
di promuovere ì canoni colle ordi- 
nazioni loro , e con imporre eziandio 
a’ trafgreircri delle pene , e di fare si, 
che non fe ne trafandi la oITcrvan- 
za ? E che la dottrina de’ Padri , e i 
canoni della chiefa rìchieggano ciù , 
che Giufliniano cemprefe, e fono pe- 
na di perdere razione intorno al ri- 
cevimento del prezzo &c. ordinò io 
quella fua legge , culla dalle autorità 
addotte nelle antecedenti annotazioni - 
(1) Cap. xttt. Tora.v. Canctlìoi- 
EJit. 
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— : maniera noi gli avremmo rifpolto , eh’ egli 

CAP. I. non fece altro , che procurar , come dovea Ci) > 1 ’ efe- 
cuzione de’ canoni di vari concili della Francia , e fpe- 
cialmente di quel di Reims celebrato circa l’an.6^o.(2), 
c di quello di Aquilgrana (3) tenuto immediatamente 
innanzi la pubblicazione dello fteflo Capitolare . 

Ma che farà dunque il Sovrano nelle CONVE- 
NIENZE dello flato , e nella neceflità ì Che farà ? Le 
regole fono fiate di già preferitte . I beni del Signore 
non fono per le CONVENIENZE dello (lato , lènza 
le quali può reggere la repubblica. Qpanto alle utilità , 
e necellìtà > bifogna vedere di qual forta fieno. Se fono 
c vere , e grandi , in tal calò il Ibvvenimento non lòia- 
mente farà un’ opera buona) ma eziandio una delle mag- 
giori 

Sd!t. Parif. „ De SERVIRE ... negli affari non fola- 

,) racris viTis Ecclelue , que in pignut mente della fede, ma ANCORA 
rt « nonnullia in quibuTdam locis da- DELLA DISCIPLINA ECCLESIA- 
„ ri eomperimu), inhibimm eft, ne STICA. Alla CHIESA appartiene la 
„ demeeps a quocumque fieri pnefu- DECISIONE , AL PRINCIPE LA 
„ matur , nifi Ibliunmodo neceffitate PROTEZIONE , LA DIFESA, 
„ redimendonun captivorum compel- L’ESECUZIONE DE’ CANONI, È 

DELLE REGOLE ECCLESIASTI- 
C») Ludov. Pio nel fuo Capitoltrt CHE . 

«Mv. T. eorf. pa^.1150. parlando (a) Coutil. Rim.Cm.TTiu.T.tìl. 
a Vefcovi ; „ Ut quodjutfìta auRori- CoHtillot.f.^7^ Edit.Panf. *11.1714. 
,1 taa txpofeit , dice , FAMULAN- ,> Si quia Epifeopus , exerpto fi eve- 
), TE, iifrfeee», POTESTÀ TE NO- » nerit ardua neceflitas prò redem- 
” pffieert valtatir,,. Negli „ pilone captivorum , minifteria fa- 

affkn ecclefiafliei , fmve Monfignor „ era frangere prò qualicumque con- 
BofTutt „l Ub.xiu della fua Poli- „ ditìone prafumpferit , ab officio 
»ita Ari.v. Proporci, fla poterti re- „ certàbit Ecclefi*,,. 
gU] non & , che SECONDARE , e (,) Vedi fi T.v. da' Con fili,, 
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giori opere di carità > alle quali fono dellinati i beni ec< .i . 
cleiladici . Non omette pertanto la chicfa di fbmmini- cap. l. 
Arare in si fatte occafioni degli aiuti . La chiefa dico ; 
non competendo ciò all’ autorità de’ Sovrani , fecondo 
la dottrina de’ fanti Padri , e de’ facri Prelati , fpecial- 
raente adunati ne’Anodi Generali , quos qui audìt , Chri- 
flum audit , e a’ quali fi dee obedire , & ful^acere , 
come dice S. Paolo , poiché ip/i pervigilant , quafi rati<h 
nem reddituri . Q^tindi il concilio ecumenico Laterane- 
le IV. nel xlvi. fuo canone llabill f i) > che ,> fi quando 
„ forfan EPISCOPUS SIMUL CUM CLERICiS 
jt TANTAM neceffitatem, vel utilitatem pro(pexcrint> 
ut ABSQUE ULLA COACflONE ad relevandas 
,, utilitates ) vel necefiitates cominiines , UBI LAICO» 

„ RUM NONSUPPETUNTFACULTATES.fubfiJia 
per ecclefias duxerint conferenda, LAICI HUMILI- 
„ TER , ET DEVOTE RECIPIANT CUM AC- 
,, TIONIBUS GRATIARUM . Propter imprudentiam. 

„ tamen quorumdam > Romanum prius confulant Pon- 
tifìcem I cujus interefi communibus utilitatibus pro- 
„ videre . ,, Lo ftelTo Imperatore Carlo Magno ne’ fuoi 
capitolari (2) , feguendo le dottrine della chiefa , rico- 
nobbe , che nè a lui ,* nè a’ fuoi fucceOforI fbife lecito 
hUo umquam tempore abfque confenfu , mluntate Epi- 

F 4 feopo- 

Ci) di latenno pnre ecumenico ttn.xix. 

Caiittlior. Edit. Pan/. «i>. 17 14. Ve- p.iòSi.T.vi. P.ll. Edit tjufd. 
di uxiie */ csn.xvL, del GweiUo ni. <a) Lit.vi. t.ccsLxx. p.$ 8 f. T.f. 
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/co;>ornm res eccle/ìarim petere j e perchè mai ( ,) /> 
chè omnia , qnx Domino ofenmtnr , procul dubio & con- 
/«ra»r«r ; ^ non fot um facri fida ,fed qmdnuid d a ff- 
delibus ofertur f,ve in mandpiis , agris , vìnds &c. 
Domino IXdobit^^te,^ confecrantur . ET ^d 
TEBJIJ^eTìT S^CEl\poTùM . Ma che ? Se 
gli He flì politici più impegnati a foltcnere i diritti de* 
Sovrani , hanno in effetto moHrato , che nell’ eflre- 
^ me neceflità , quando i fecolari fieno ridotti a uno fia- 
to , che fia loro impoffibile di fovvenire la repubblica , 
fi ncerchi il confènfo , e la volontà de* Prefidenti della 
c lefa per aver dei fufiìdi da’ beni ecclefiafiici ? Il Can- 
celliere dell’ Ofpitale l’anno inoccafione del letto 
ài giurtizia tenuto da Carlo IX. „ Pcnfate , dife 
„ a yefcovi, s’ è meglio perdere il regno, che pren- 
« dere del danaro da’ beni della chiefa . ConfiJerate 
3, poi , che il Re ricorre alla chiefa non per divertirli . 

ne per fare fabbriche , nè per intraprendere una guer- 
» m volontaria. Ognuno fa la neceflità’, che lo muo- 
.. ve non ^^E^po^E ^lT^q MODO . Se 
„ qualcuno ne fa un altro , Io manifefii , e farà il ben 
s> venuto ( 2 ) „ . Avea già egli rapprefentato , che i 
particolari non erano in ifiato da poter foccorrere il Prin- 
cipe in una neceflità si urgente . Il Sig. Le Vayer an- 
che 

rii \, t : J ! . *ttlirtMHitiun Itttr. IV. p. 58. 

<0 Vedi U Su,u d, U Héponf, EdU. 

•“■v httrtt nntrt l' immunité dei 
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che più impegnato politico del Signor Cancelliere dell’ ■■■■ ■ 
Ofpitale , nelle citate Diftertazioni , non ha avuto co- cap. i. 
raggio di eflendere il poterli prevalere il Sovrano come 
degli altri « così de’ beni ccclenadici , più in l;\ delle 
necejptd urgenti , per efempìo , quando ft trattale di una 
fubita irruzione de* nemici . Il Ragionatore però non 
fa conto degli altri politici > a’ quali egli fi ftima fu- 
periore , non de’ Vefeovi , nè de’ Papi , nè de* con- 
cili Generali » nè dell’ avvilo di S. Paolo obedite prs- 
p(^tis vefìris , eìr fulqacete eis &c. nè vuole ftare agl’ in- 
fegnaraenti di Crilb riguardanti il dover afcoltare i pa- 
flori delle chicle . Vegga egli pertanto , qual conto 11 
debba fare di lui : e di ciò Ila detto a bafianza . 

Defidero ora di fapere,in che confida quel Ibvrano 
dominio , eh’ egli attribuifee a’Priacipi fu de’beni dc’lo- 
ro fudditi , ficchè in qualunque mano pallino elfi beni , 

Inabilità , che hanno i fudditi defit di polTederli >fia ri/er~ 
vaia a’ raedefimi Prìncipi in guila , che quelli la pofsa- 
no legittimamente rìlìrìgnere , e anche torre fz) • Non 
è egli quedo per avventura un codituire il Principe pro- 
prietario > e alsoluto padrone de’ beni de’ fuoi dati ? 

Che può far egli di più un afsoluto proprietarb padro- 
ne , che torre 1’ abilità di ritenere la fua roba a un ta- 
le , e togliendogli tale abilità , togliergli in conlèguen- 
za la roba defsa , e prenderfela per fe , o darla a un al- 
tro , 

(O Vedi le Rifleffìoni /«r m'Ecrit Loaitreipag.i^^tJit.an.iy^o. 
i’ìtituU : Lntu fun ìmprimiut dt (a) Ragionmn. f. lo. [tq.y>,yo. 
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tro , eh’ ci voglia abile di ritenerla ? E le il principe 
in qualità di proprietario è padrone di efli beni , perchè 
non ne potrà difporre a fuo talento ? Or non è ciò io 
llelso , che fare onta alla Ibvranità ? Dihnganniamoci • 
Non li fa minore ingiuria ai Sovrano attribuendogli il di- 
ritto , che non ha , che contraftandogli quello , che ha 
realmente . Or i Sovrani amanti della verità non han- 
no mai riconofeiuto in loro medellmi altro potere , che 
quello , che vien da Dio , e che tende al pubblico be- 
ne . Qyel dominio fu de’ beni de’ cittadini , onde ven- 
ga , che il principe ne polsa dilporre a fuo arbitrio > non 
li accorda con un governo legittimo j anzi è contrario al 
diritto comune > e a certe leggi irrevocabili della lòcie- 
tà i e le H (tende a’beni ecclelìaftici > non Iblo ripugna a* 
principi della Ibcietà Helsa,ma eziandio alle malGme del- 
la religione (i). Monlignor Bofsuct nel //èro viir. delln 
Tolitica e/iratta dall* ijloria [aera cosi Ieri ve (2) : // go- 
verno non ha da ejfere arbitrario. Imperocché oltre l’ejfere 
il tutto foretto al giudizio di Dio lo che parimente con» 
viene al governo t che fi nomina arbitrario ] vi fono an- 
che delle leggi negl* Jmpcrj , contro le quali quanto fi 
opera , di ragione è nullo ; e vi ò fempre apertura di re- 
greffo 0 in altre occafioni , 0 in altri tempi ; di modo che 
ognuno refi a legittimo poffeffore de* faoi beni , non poten- 
do mai credere alcuno » eh* ei pojfa pojfedere alcuna cofa 

in 

(1) VtiihSuitt dtia RéponCttu* thJialUiuer.Ltturt n.p.é.EJ. an.ijio. 
Uttrti ctntrt l' immunite itt tUm et- (») pnp.l.p.)^. 
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i« pregiudizio delle leggi ^ delle quali la vigilanza y e Z" : 
/’ azione contro le ingiuftizie , le violenze £’ 1M~ 
MOV^yALE . V'^cdafi ciò , che Io ftefso Autore ag- 
giugne (0 intorno alla proprietà legittima , che hanno 
i cittadini de’ beni loro , e intorno alla inviolabilità di 
un tal ordine ; lo eh* egli conferma coll’efempio di 
Acabo Re d’ Ifdraello , il quale avendo voluto difporrc 
della vigna di Nabot Tuo fuddito indipendentemente dal- 
la legge dì Dio eh* era pure legge del regno , fu da Dio 
fèverìdimamente punito . 

Non hanno pertanto i Sovrani la qualità di proprie- 
tari > e di padroni de’ beni de’ loro fudditi > onde pof- 
fàno , Ibrpafsando il diritto comune, c derogando alle in 
violabili leggi della ibeietà , o Icemare , o torre loro 
1’ abilità di polsedere ciò , che pofseggono . E fe ciò 
non pofson eglino fare a’ cittadini , come il pofsono fa- 
re alla chiefa ? effendo quella ( come ofTerva il Sig. la 
Vayer ) proprietaria incommutabile de* fuoi beni ; e 
non ejfendo giitjlo eh* ella Jia di peggiore condizione de. 
gli altri proprietari , de* quali non fi poffono alienare i 
beni, fe non fe di proprio loro confentimento . Che poi il 
pretendere , che po.Tan ciò fare i Sovrani alla chiefa , 
ripugni alle maflime della religione , coda dalle autorità 
della fetittura , e de’ Padti arrecate di fopra , e in parti- 
colare da quella cpidola di S.Ambrogio,nella quale fi leg- 


'! hy Google 
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gc ( 0 ; 7(p[i te gravare Imperator , ut p:ites , te in ei ì 
qu£ divina funt , imperiale aliquod jus habere . . . publi- 
corum tibi manium jus commi jfitm e/l , non f acrorum : e : 
Domum privati nullo potes jure temer areidomum Deiexi- 
Jlimas auferendam ? e dal tefto della lettera fcritta da* 
Vefcovi delle Provincie di Reims , e di Roveti 1 ’ an- 
no 858. a Luigi Re di Germania (2) > dove fi legge » 
che non talia funt beneficia ecclefia ; , & ht^u/modi Re- 
gis proprietas , ut illa poffit tollere ; perchè omnia > 
qu.e ecclcfìx funt Deo confecrata funt : e dalle dottrine 
del finodo Romano celebrato fbttoS.Simmaco Papa ver- 
£0 il principio del vi. fccolo ; e da tanti concili generali, 
e provinciali , a norma delie dottrine de’ quali è fiato 
fcritto ciò , che fèguc , c trovali regiftrato in più capi- 
tolari de’ Redi Francia (j) : „ Laicis quamvis religio- 
,, fis , nulli tamen de ecclefiafiicis facultatibus , vel 
„ Deo dicatis rebus àliquid difponendi attribuatur fa- 
,, cultas ,, • 

III. 

I. Dagli >Atti da’ Santi ^pofloli fi ricava tutto /’ oppoflo 
di ciò , che pretendono gli ^/ivverfarj .il. ^Argumentx 

del 

CO Bfili.xx.num.it). Cj) tJÌ-v.f.ccccili,I.vl.f.cccxcm. 

(x) Apué Balutium T.ll. Capi- c ccccuvil. 
tutar. Rtgum Ftancot. pag.iiS. 
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del F^a?ìon.itore,e di altri, malamente dedotti dall'Epi- 
flole de' SS.^pofloli , 1 1 1 .L’<yfvverfario nel formare 
ftmili argumenti fi difcofla dalle Scritture , e da* Ta- 
dri, e folo fegue la fua prefumione , e gli erefiarchi 
Giovanni Hus , e Marfilio da Tadova . i v. Senfo del 
tcjlo I omnis anima potdfatibus fublimioribus fubdita 
fit ; quanto fta fiortamente [piegato dagli ^vverfarf . 
V. Trattafi del tcjlo di S. "Pietro > fubditi eilote omni 
humanae creatura; , e ji mojlra quanto ripugni alla 
dottrina degli ^vverfarj .vi. De* tributi, vii . .A 
chi appartenga di giudicare del diritto, di cui fi tratta . 
vili .■^Ifurdi conceduti dagli Avverfarj , o che gl ^ 
tAvverfarj Jono cojlretti a concedere . 

\ T fingo agli Atti Apoftolici . Nego , che da’ pafli 
* quindi prefi dal Ragionatore poffa in conto ve- 
runo lèguire , che al Sovrano laico fu rifervato il dirit- 
to di ampliare » o di riftrignere , o di torre a* fuoi Rid- 
diti la libertà di lafciarc alla chiefa,e d’impedire la chic- 
fa fieiTa di acquillare beni temporali in avvenire . In fatti 
con qual arte fi) dall* aver detto S. Pietro allo firoppia- 
to di Gerufalerame argentum , & aurum non cjl mihi ; 
quod autem habeo , hoc tibi do .. . /urge ^ ambu- 
la f 2) ; o dall’ elTerfi protellato S. Paolo , argen.. 

tum » 

(i) Vedi ilRigioium.dcU’Avvcifa. ( 1 ) /f.7ijr.iiT. v.\. Vedi il i.ljln» 

di quefl' ofera pag.ii\. feqq. 


CAP- l. 


tUgU atti da' 
SS. /Inoliali 
mn folamante 
non ft ricava 
rii, cbt 

dono gli ifv- 
vtffar} ; ma 
fa n» dtéu. 
et anzi tutto 
r eppeflo . 
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tnm , aut aurum , aut veflem non concupivi (0 , fi potrà 
mai dedurre, che al Sovrano competa il diritto, che il Ra- 
gionatore flelTo gli attribuifce ì Ancorché fi raccomandi 
egli al fuo fanto F. Fulgenzio ; e quelli gli predi quelle 
tante beflie , coll’ aiuto delle quali era folito di trarre le 
fue confeguenze ; non pertanto non gli riufeirà mai 
d’inferire dagli addotti paflì una si fatta conclufionc . Il 
terzo tello, ch’egli riporta dal mentovato libro degli Atti 
de* fanti Apoftoli , prova tutto il contrario di ciò , 
eh’ egli pretende . Tanto egli è felice nel adattare al 
fuo intento le altrui tedimonianze ! Il paffo è quedo : 
„ Omnes , qui credebant , erant paritcr , S»habcbant 
3 , omnia communia : polTefliones , & fubdantias ven- 
debant , & dividebant illa omnibus , prout cuique 
„ opus erat ( 2 ) „ . Potea aggiugnere anche i verfi g2.c 
feg. del capo i v. "Hec quifquam w rerum pof- 

fejfarum , ovvero , eorum , quit pojfidebat , aliquid 
fuim effe dicebtt ; fed erant illis omnia communia . . , 
Cratia magna erat in omnibus illis . "ì^eque enim quif- 
quam egens erat inter illos . ^lotquot enim poffeffores 
agrorum , eìr domorum erant , vendentes , afferebant 
pretia eorum , quic vendebant , & ponebant ante pedes 
•yfpoflolorum : Dividebatur autem Jìngulis prout cuique 
opus erat • Offerivano adunque i fedeli le cofe da lor 
poffedute alla comunità , vale a dire alla chiefa , ed elle 
diventavano allora comuni , onde niuno di effi dicea fua 

aleu- 
to iffiF. f.xx. V. 3 ». (0 v-44- 
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alcuna delle cofe medefime , nec quifquam alìquìd [num 
cffedicebat , ma erant illis omnia communìa (i). Che 
fe alcuni i volendo liberamente , poiché ninno n' era 
obbligato (a) , abbracciare la vita comune, ftiraavanodi 
dover prima vendere le cafe , e le poTeflìoni loro ; 
quelli avendole vendute , ne offerivano i prezzi alla 
comunità Ile Ja , e li poneano dinanzi a* piedi de’ lànti 
Apolloli , e da vali a ognuno de* membri di ella comunità 
quanto gli era di bifogno. Or qual diritto riconobbero 
gli Apolloli nell’ Imperatore C il quale certamente non 
avea minore autorità nella repubblica , di quel , che ne 
abbiano prefèntemente i nollri Sovrani ) qual diritto , 
difli , riconobbero nell’Imperatore, per cui egli po- * 
tede torre a’ fedeli , o ridrignere la libertà di offerire 
della roba loro alla chiefa ciò , che aveffer voluto ; e 
rendere abile la chiefa flelfa di acquidare , e di polfede- 
re ciò , che le foffe offerto ? Se aveffer eglino ricono- 

feiuto 


(0 s. Ci rillo Gerofolimitano Ca- 
Uch.xMX, num.x. p.i49. t cattch.xn. 
■.175. d»IU ultimm Ed. di Parigi 
dice, ch’era a que’fisdeli tV/x«/,fC » 
TO» JrTM, xire\*vai( tnmunt la frui- 
fiont deile foftantf . Vedi Oricene 
T.Ta.Commentariot. in Mattb. n.xvi. 
T.iil. Opp. Ed. Parif. Monaehor. 
Congr. S. Mpuri S. Cipriano lib.iiU 
Teflimonior. ad Quirin. a.iil. Edit, 
Oxm. p.6i. Tertullian. Uh. da Fuga in 
Perfeeut.e.x 1 1 .S. Aqoitino in Pf.exxxi. 
T'.iv. Edit. Opp. an.tyoo. 


(i) Perocché erano padroni di non 
vendere , e fe voleano , quando avef. 
fero venduto qualche loro poireiTione, 
ne poteano ritenere il preczo, purché 
iton 1’ aveflèro promeiTò alla chiefa , 
Nonne manens libi mane bel ad 
Anania S, Pietro e.v. dBor. v.4. ) tT 
venundatum in tua fuifftt pottjiatel 
Quart pofuifli in eorde tuo bene rem 
di prometterne tutto il prezzo al. 
la chiefa , e poi di non k> date ? Afra 
Il minlilui bominibui , fed Dea . 


CAP. 1, 
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— . — fciuto un fimil diritto negl’ Imperatori , e nel Senato , 

CAP.i. non fl farebbero punto dipartiti da que’ decreti c degli 
uni , e dell’ altro , pc’ quali era vietato di offerire o 
fondi , o danari alle comunità , o fiq collegi non cfpref- 
famente approvati dal principe , ed era eziandio ordi- 
nato , che tali collegi non folamente fi fpogliaffero di 
ciò , che polfcdeano in comune , ma affatto ancora fi 
difcioglielfero . Non avendo pertanto gli Apoftoli olfer- 
vato si fatti decreti , de’ quali nel fèguente capo ampia- 
mente ragioneremo ; moflrarono , che il diritto , che 
ha la chiefa di acqui (tare , c di poffedere beni tempo- 
rali , non fia punto dipendente dall* autorità de’ Sovrani 
• del fecolo , e che da quelli non lì poffa torre a’ fedeli la 
libertà di offerire del proprio alla chiefa medcllma , ciò > 
eh’ effi vogliono confacrare per la falute delle loro ani- 
me al Signore , 

M’ immagino , che il Ragionatore non fia mai per 
dire , di non aver egli apportati quc’paffi degli per 
prova , che un tal diritto appartenga al principe ; e che 
a tal fine ci non abbia arrecate altre, che alcune autorità 
efiratte dall’ epifiole de’ fanti Apofioli Pietro , c Paolo. 
Che fe folfc mai tentato di cosi dire , gli domanderei , 
per qual motivo dunque abbia egli arrecati i detti pafll ? 
Egli nel fuo I{agionamento , e nella fua Confermazione 
pronunzia , che non lìa lecito alla chiefa di poffedere 
ffebbene contradicendofì nello fleffo tempo nega di aver 
ciò detto ) e fbflienc , che non per altro diritto la chie- 
fa 
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fi pofTegga j che per concezione djl principe ; ficchè 
quelli po:Ta rillrignerle.e anche torlo il diritto medefimo. 
O l’uno, o l’altro di quelli punti bilbgna , eli’ egli abbia 
voluto provare co’fuddetti palli ;altrimenti lari collretto 
a confelsare di averli citati allo Ipropolito . Or il primo 
non fegue in verun conto da’ paiC medeCmi , come li 
è dimollrato nel primo libro (l) di quella opera , c tal- 
volta pare , eh’ egli mcdelimo voglia , che non fegua . 
Rolla dunque eh’ ei ne abbia voluto ritrarre il fecon- 
do . Ma nè pur quello (e ne può dedurre , come ab- 
biam veduto , anzi fè ne deduce tutto l’opptoHo . 

II. Veggiamo , fe dalle autorità ellratte dall’Epi- 
ftole de’ fanti Apolloli polla egli concludere qualche co- 
fa a fuo favore . Egli adunque per provare , che al 
Principe fecolare appartenga di rillrignere , e anche di 
torre alla chiefa il diritto di acquillare beni terreni , do- 
po di aver olTervato (2) , che cosi porta la ragion na- 
turale , mentre elTendo ii Sovrano governatore , e prov- 
vilbre della civile focietà , e tenuto ad attendere alla 
conlèrvazione , e alla quiete, e felicità pubblica; feende 
a confermare lo ftclTo fuo alTunto , cosi ferivendo : „ Co- 
j, manda Dio per mezzo dell’ Apoftolo , che ognuno 
a, lia fottopollo alle fupreme potcllà : Omnis anima po- 
3, tejlatibus fublìmtorìbus [ubdìta Jìt j vale a dire a 
Tom. II. G i, ogni 


CAP. I. 


Argomenti 
M Ragiono, 
tare, t lii al. 
tri malamenté 
Heiotti dall' 
Epiftole do' 
SS. Apofloli . 




CO Pig.tii.ftii. Cs) Ep^.«J Rm.t.mt. v.i. 

CO Ragiontm.p.'^j. 
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„ ogni polizia , o fia governo creato, dagli uomini (i) . 

*• „ Comanda di dover eCTere foggetei alle ftefle poteftà * 

„ per neceflìtà ; neceffitate fubditi eflote (2) : necelH- 
,, tà cioè di ordine : Dei enim mìnijler ejl (j) ; e neccia 
,, fità di comando fuo : ^ia fic efl voluntjs Dei (4) . 
,, Comanda egli di dover loro queda fuggezione non 
,, folamente per timor del cadigo : non folum propter 
,, iram : ma per debito di cofeienza ancora : fed etiam 
„ propter confeientiam C5) • Ora non è ella cofa mani> 
,, feda per quede divine ordinazioni , che al debito di 
„ ubbidienza fatto da Dio inculcare ai fiidditi , corri- 
„ fponder dee nelle potedà fòinme il debito di coman- 
„ dare , c di reggere i fudJiti medefimi , di govemar- 
,, li , e di provvederli nelle necedità ? Senza quedo 
„ reciproco dovere , poteva egli dire , che Dio non 
„ avea data in vano queda potedà ì non enim fine canf* 
,y gl adium portai Dice ancora , che alle fomme 

,, potedà debbano i fudditi pagare il tributo : redditi 
„ ergo , qua: funt C<efaris , C^efari C7) • Cui tributum , 

„ tribu- 


ni') Io non fo perchè cosi egli die» . 
penfa forfè , che anni animi non dti- 
àa eflcrt foggett» alle potedà fiblimi, 
e fì» al gavtrao creato da Dio ? 

(1) Efift.adRm.t.xlU. v.%. 

(j) lUd. V.4. 

f4) I. Petti V. I s. 

Cs) Egift. ai Rem. e.xiii. v.5. 

(6) lUi. 


(7) Mattb.xttì v.i7.Comequirob- 
bietra il Ragionatore , e come anche 
Toppongono altri Politici, e in fpecie 
l’ Autore delle Ofjervaxjoni falla car- 
ta di Romr'iTc. cosi obbiettava que- 
fto paifo a’ Cattolici 1' Ereliatca Git>. 
vatiiii Hus , Trad. de Ahlatione ra- 
tvmtemporrìium « rferiwr n.vil 
R.I47- T.l. Off. 
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ij tributum (0 . E che quello tributo fi deve pagare , 
j, perche ibno minifiri di Dio coflituiti da lui affinché 
,, lo fervano in tale miniftcro: iJeo enim & tributa pm- 
„ fiatis ; miniflri enim Dei funi » in hoc ipfum fervien- 
it tes^z") ». E poco innanzi Cj). >» Qyello rcfpettivo ne- 
), ceffario dovere delle poterti, fòmme, ... lo ha S.Pietro 
„ inculcato con quelle parolc:/^ego» honorifìcate ( 4 ) ... 
,, Dal che i Teologi defuraono > effere fiato addoflato 
a’ principi il debito di provvedere a* bilògni de* 
j, fudditi „ . ' : i r^\'i -< . 

III. Non aveamo mertiere * eh* egli ci ricopiafle 
querte autorità , efiendo elleno a tutti i fedeli notifii. 
me ; nè che c’ inlègnafic , che il Sovrano fia governa- 
tore y e provvifore de* fuoi fudditi , c debba attende- 
re alla conlèrvazione > e quiete , e felicità loro ; e 
ch’erti fudditi > fecondo il divin volere > abbiano a effe- 
re lòttoporti alle poterti fupretne per neceffità d'ordine , 
e per eofcienza,e fieno obbligati a pagate i tributi . Non 
vi è tra* cattolici chi non fappia , e non ammetta tali 
doveri > e obbligazioni de* fudditi verfo il principe y 
e del principe verlò i fuoi rtidditi . Noi rtavamo atten- 
dendo , che il Ragionatore ci dimortraffe , come dalle 
autorità raedefime , e da si fatti doveri ammeffi da ogni 
fedele , venga in confeguenza , che a* Sovrani del fe- 
colo appartenga il poter rirtrignere » c anche torre alla 

G 2 chiefa 


CAP. I. 


V AwerfaHo 
non fegut i 
Potiti , ni la 
rsgiont ,aè la 
dottrina lit’ 
SS. Apoftoli ; 
mi la prtlun- 
tjont fua co- 
gli Eri'iirihi 
Giovanni Hus 
t Mii/ilio da 
Padova. 


(I) Epifl. ad Rm. V.7. 0) Ragimam.p.jA. fai- 

t») lUd. v.(. ( 4 ) Bfifi.i- 


100 DEGLI ACQUISTI DELLE 
chicfa il diritto di acquiftare , c di poTedcre beni tem- 
porali . Ma egli , che non legge le Scritture , e le ope- 
re de’ Padri , fc non (è in certi libercoli del tempo , 
ne* quali] Havi pure quanta eloquenza , e pulizia di Itile 
li voglia , non vi è certamente punto di verità ; non 
avendovi trovato niun tefto a propofito , onde fi pofTa 
argomentare la congiunzione di una tal confeguenza colle 
premetTe tefiinionianzc,non fi è prefo la briga di provare 
la conlèguenza medefima,contento di aver latto una ciar- 
lata con avervi fraromifcliiato fuor di propofito una delle 
fue {olite filaftrocche di telli . Dicea ben S. Girolamo di 
certuni , che fi de tra6l&tibus hominum difertorum qmp~ 
fiata legerìnt , verbofitatem foUm difcunt ahfqtte na- 
titia Scripturarum ; & juxta vetas elogium , quum LO- 
TqESCI^T^T , T^CEI{E 7^0?^ T0SSV7{T , 
DOCE'hlT^VE SCl{lVTDI{yiS , 7^07^ 

TELUCVVT , ET CVM ^LllS TEB^^OASE- 
EJT^T , EI{pDlTOI[pM SIBl ^SSì)Mi)7{T SO- 
TEECILIVM , prius imperitorum magiflri , quam do» 
[torum difdpuli . Donum efi igìtur obedire rnijoribus , pa- 
rere prxfedis , &• poft regulas Scripturarum vìtajuje 
tramitem ab aliis dìfcere , nec praceptore uti TESSIMOy 
hoc ejl TF^^'SVMVTIQ'HE . Che il Ra- 

gionatore non abbia avuto altro precettore , che qual- 
che {èguace dell’ erefiarqa Marfilio da Padova , o U 

propria 

CO EfiB .xc<n\. ùl'nn. ad DmttrtMdm fii.Ttm.tt. P.il.Opp, 

Bdil. Parif.an.iyoS. 
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propria fua prefunzione, e che non apporti , che ciarle, e 
che non intenda le Scritture , che cita , e tuttavolta la 
voglia far da raaeflro ; non vi fari chi ’l polla mette- 
re in controverfìa , quando non ricufi di leggere le mie 
rifporte . 

Certo è , che Marfilio da Padova (i) » ^ po* 
Giovanni Hus (2) a fine di llabilire gli errori fieflì , che 
ora procura di confentìare il Ragionatore , fi abufarono 
de’ medefimi pafiì fcritturali, co’ quali eCTo Ragionatore, 
e alcunif j)altri prefentemente fi lludiano di si Attamente 
intaccare in pievi fque [ come a un altro propofito fcrilfe 
S.Girolamo (4) [della Romana chiefa] apojlolico 

ore laudatam , ut Sacerdotes quoque , & nonnttllos mona- 
chorum , maxhneque feculi homines in ajfenfum fui traxe- 
rint . Che fè non ha egli avuto que’ novatori , o i fe- 
guaci loro per maeftri ; non veggo qual altro precetto- 
re abbia potuto avere , che la i^gion fua , o piuttofio » 
per fervirmt del giudo termine , la fua prefunzione . 

In fatti , come fi può propriamente dire , che ufi 

G j della 


(1) In Hiftnlartpacìs P.xì.e.v. 

(a) la Replica coatta Mcaltum 4i- 
iKtfatium p.lég. T.t. Opp. A que- 
Ai giudaniente lì opporero Gav;lielino 
da Cremona Ut. Rtprokat. tmr. Mtr- 
filii de Padue f.i. Artic.vut. Al- 
varo Pelagio /. I. de Phnflu ecclef. 
r.LV. Agollino d'Ancona de Potelìate 
Papa f.xxii. artic.oi. il Card.Tor- 
recremara /.li. Summade Eltl.c.xtr. 


l’ Almaino Trali. de SapT.pottfi. Eccl. 
e.viii. Pre^.iil. 

(3) E fa quelli l’Autore delle OA 
fetvatcjoni Julia carta di Roma p.6d, 
della fiat a Editi. Cofmopolitana dell* 
anno I7<8. 

(4 Epifl.xcot. al tot. od Princi' 
piata : Epitaph. Marcella pag. 784, 
Tom.cit. 
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102 DEGLI ACQJITSTI DELLE 
- della fua ragione colui , il quale ci fpaccia per raziocinio 
CAP. I. naturale un dilcorfo dimollrato infuflìllente col fatto dal- 
la Somma Ragione > vale a dire da Dio ? Volle certa- 
mente il Signore , che i Re d’Ifdraello foCTero come pa- 
dri del fuo popolo , ne fo Jero i moderatori , e provve- 
dellero alle di lui indigenze ; ma ordinò eziandio, che i 
fuburbani , e le calè Sic. de* Leviti da niuno fi potelTero 
alienare , e che i campi confacrati apparteneiTcro non 
già al regio , ma al diritto de’ Sacerdoti f i) , il qual di- 
ritto da’ Re fuddetti non potea in conto veruno eifere o 
tolto , o feemato . Ma del nziocìnio naturale deli’ av- 
verfario fia ciò detto di paOTaggio . 

Djittrio,om- Efaminiamo i tefii ,co’ quali egli , e il M. S, 

autore delle Offervazioni fidla carta c'i I{pma &c. c altri, 
^ immaginano di averci confiifi, c abbattuti . Dimando, 
‘^°ve mai abbia fcritto S. Paolo foltanto , che ognuno 
fi* fottopoflo alle poteflà fiipreme ? Il Santo Apoftolo 
non ifcritTe 'ìrtrmmet , ma all’ eminenti , o i 

come abbiamo nella Volgata , alle pià fublimi . Pcrmct- 
tifi per altro , Lenza concederlo , che nel citato luogo 
della epiftola a’ Romani fi legga , alle fupreme : non 
è ella per avventura fuprema , c più fublime ancora 
della civile la poteltà della chiefà E qual poteflà mai 
fi può penfàre più fublime di quella , a cui fia concedu- 
to da Dio , che fciolto fia in cielo ciò , eh* ella avrà 
fciolto in terra ; e ciò , eh’ ella avrà legato in terra , 

fia 


(i) Vedi il I. libro di fttiftn Opet» Jtqi- 
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Ea pure legato in cielo ( 0 ? Vedanfi le tellimonianze 
di S. Gregorio Nazianzeno , di S. Ilìdoro Pdufiota , 
di S. Gelalio , c di S. Nicolò I. da noi cfattamente 
riferite nel primo libro di queda opera (2). S. Gian 
Grifoftomo nella quindicefima Omilia fòpra la z.Epillo- 
la a* Corinti (3) infegna > doverli ammettere un al- 
tro principato , e quedo f:tperiore al principato po- 
litico -raKiimf tlpx^t «Wf* . Dimanda dipoi qual mai 
fia quel principato ? E rifponde : « •» t? , quel , 

eh* è nella chiefa , e di cui fa menzione S. Paolo allor- 
ché dice obedite prxpojitis ve/lris , ^ fubjacete eis. 

G 4 OJer- 
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CAP. I. 


No* tfclutle 
r tdHotto tt- 
fiamma incluHt 
anzi la potc- 
fta dilla ehie^ 
fa ntlli jpsi*. 
Jtd piu JuHi» 

mi. 


(1) Matti. e.xvJ. v. 78. feq.'T» 
tt Pitnu t & fitptr tane piiram 
tedifieaio eccle/iam mtam , & portt 
iuftri non pncvalilunt aivtr/uf lam , 
<Sr tibi daho clavet regni ealorum ; 
Cr anadcnotltt Hent/trit fnptr ter- 
ram , trit lif^aturn & in calis « <ST 
luodcnmiaa folvtrit fuper terram 
trit Joiutum & in ttlis . Vedi S.Ci- 
prÌ2no de Unit. trel. p.toó. Edit. 
Oxan. S. lUrio in Matti, t.xvi. n.j. 
della Ediz. de’ Monaci della Congre. 
fazione di S. Mauro > dove (ì legge : 
„ O in nuncupatione novi nominii 
„ felii Ecdefis fundamentutn , di* 
„ gnaque aulificatione illius petra . 
), qua infènui legea , & tartari por- 
^ tas , k omnia mortis clauflrt dif- 
„ folveret . O beatus cali janitor , 
' '‘rio claves atemi adinu 
lus TERRESTRE JU- 
■’^JUDICATA AU- 


„ CTORTTAS SIT IN CffLO , 
„ UT QU^ IN TERRIS AUT 
„ LICATA SUNT , AUT SOLU- 
„ TA^TATUTI CONDITIONEM 
„ OBTINEANT ET IN C;EL 0 .„ 
Vedi ciò , che lo Hello Santo ferivo 
in Pfalm.cxxxl. n. iv. e la nota del 
P. Couftant al palio citato de’ Commen. 
tari fopra S. Matteo ; e S. Agoftino 
( per tralafciare per ora gli altri Pi. 
dri ) nel blmo , eh’ ei compofe con. 
tro i DonatiHi , dove parlando egli della 
Sede diS. Pietro, e alludendo al citata 
tello dell’ evangelio, ipfa tft porta t 
dice , fuam non vincum fuptrba in. 
ferorum porta: Ter*. viti. Opp. p.%- 
Ed. Antutrp. ann. 1700. 

(O S. Gteg. 1 . c. p.iad. S. Ifidor. 
ivi p.iHL ft^f. S. GeUf. ivi p.*4f. 
S. Niccolò I. ivi p.154. 

(j) JVam.iv. >7.548. T.X. 


. 
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O.Terva finalmente , eh’ è ««t» » «fixi’ ■àt 

<n»S« «wm/h» > è«» y's » •vfmSf , qneJlo principato tan^ 
to è più eccellente del politico quanto è più fublime il Ciet 
dcllit terra , ìi xu' ««wì! %\tln anzi nolto di 
più . E nella Omilia xxxiv. fòpra rEpillola agli 
Ebrei (i) „ Egli è , dice , un gran male , e cagione di 
„ molte calamità l’ anarchia , maffimamente però nella 
3 , chiefa ... ed ella è tanto più perniciofà , quanto il 
33 TBJ'HCIT^TO della chiefa fle^a è maggiore.e 
3 t SZfBLIME „ Jrs» iq tè tìì; «Vxw > «ai 
del laico principato.Eifendo adunque potellà più lublime 
la potellà della chiefa, ogni anima le dovrà ejfere fogget^ 
ta . Nè mi li dica , che S. Paolo tratta folo della potellà 
fecolarc. 1 Santi Padri , pe* quali fono a noi derivate le 
divine tradizioni , attcllano , che il palfo del S.Apollo- 
lo li abbia a intendere di qualunque potellà legitti- 
ma , non cfcludendone alcuna ; ed cffendo la poterti 
eccleliallica vera , e legittima potellà , e più fublime 
della fecolare, li debba molto più intendere il tello me- 
delinio della llerta eccleliallica potellà. S. Bernardo nella 
Epillola xLii. a Enrico Vef covo di SenezQz) vuole , 

che 


(i) Num.i. T.xir. 

(i) Caf.viii.ii.xto.T.t.Ofif.Biit. 
t'fnita an 176^. ,, Imelligitis quod 
t, dico ‘ CBj honortm , honorm ; omnii 
ft amimj fuUimioriiut pcttfiatitut 
„ fuldita fit . Si omnif , & vedrà . 
,, Quii va* ncipit ab univccituite ? 


» C ftata tute II Ragionatori ) . Sì 
n quii tentat ercipere , CONATO R. 
„ DECIPERE . NOLITE ILLO. 
„ RUM ACQUIESCERE CONSI- 
,, LIIS , qui cum fiiit chrifliini , 
„ CHRISTI TAMEN VEL SE- 
„ QUI FACTA „ VEL ORSE. 

« QUI 


Digìtized by Google 



MANI MORTE LIB. n. loj 

che Ce alle poteftà del fecolo fi dee preftare foirmi filo- 
ne > e obbedienza pel tefio , omnis anima fnbÌtmioTÌbus 
potejlatibus fiAdita fit ; molto più fi debba preftare a* fa- 
cerdoti , o fia a’ pallori delle chiefe j e principalmente 
al Vicario di Crifto , vale a dire ai fommo Pontefice , 
in guifa tale , che ricufare di profeflargli 'riverenza , 
e fommifiione , fia lo fteflb , che anteporli , o ugua- 
gliarli a Gesù Ccrifto , di cui egli tiene in terra le veci . 

Molto prima di S. Bernardo moftrò S. Balilio il 
Grande , che il lefto , di cui or trattiamo , s’ intenda 
pure dell’ obbligo , che corre a ognuno di Ibggettarfi 
a’ fuoi ecclefiaftici fupcriori CO . Imperocché trattan- 
do 

QUI DICTIS OPPROBR’O DU- » (ùm eli fervo , fi Ut ficut Dominus 
M CUNT . Ipfi funt , qui vobis di- „ ejut, aut difcipulo, (i fit ficut maqi- 
]i cuot , nervate veflrae Sedia hono- „ fler ejus . Plurimum fé vobia deicr- 
,, rem . . . H*c ifti . Chriftua alitef „ re puUnt, CUM VOS CHRISTO 
n & ;u(Iit,&Kcflit ...Quando Dei SA- „ PR^FERRE CONANTUR,,. 
jt CERDOTI8US DEBITAM NE- (i) InSttnont Afctticon.i.p.^i^ 
„ GARET OBEDIENTIAM , qui Off. Edit. Pari/. an i7iì. 

„ hanc quoque fecularibuapoteftatibua TtiriìiiK «xtrTrA/K? irepxy- 

„ exhibendam curavit ?... INDI- ylhv.xTt xt\rj„ 7 t irJr*» 

„ GNUM arit vobia CUICUMQUE s^evaìxif UT£ps;^o vVx/f ut»- 

rt CHRISTI A'ICARIO NON TA. TteVrardou . xgù Su «i* 

» LITER EXHIBERE , qualiter ab xàtKi a*»uTo7a xflux ••• 

>j antiquo inter ecclefiaa ordinatum ì<à tk <nùi !ìiaut «Vo- 

» ed . Sed^qus SUNT, inquit Apo- Aeuir» , n xficrii x Jr-f vci'i , 
„ ftolus, a Deo, ordinati, funt. VI- 

Ty xpoSTX'n* 

» DERINT ERGO HUJUS ICNO- pti)' •rtìi/tmi , u7.^er • . • Irta n 
n MINI^ DISCUSSORES, QUA- TA>vtau\*Mcarar . ò yx> ùftfmT- 
M LE SIT HUIC ORDINATIONI riitnof t? e’jaue-V tJ Taù itt"i 
lì RESISTERE . VaUe ignomini»- ìrtmyf xniTtonn • 


CAP. I. 


Dee? pertan^ 
to ogni anima 
fogge! tare al- 
la ecele^iaftira 
potè fi , fecon- 
da f. Paolo; 
tflen-liì t tl go- 
ttftàp ù fuHi- 
me della Jtco- 
lart. 
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Non !$ può 
ferianto con- 
tkiudert nuUs 
dii tolto di 
S. Paolo a fa- 
VOTO dalla fa- 
colart potefid 
in ifvantag- 
gto della oc- 
eUJÌMftita . 


io6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
do egli de’ Monaci , preferive , che fi abbiano rutti a 
uniformare alla volontà del fuperiore ,, olTervando il 
,, precetto Apoftolico , per cui a ogni anima fi coman- 
,, da di elTeré fbggetta alle fublimi potefià , e per cui 
„ fiam avvertiti , che coloro , i quali alle medefime 
„ fi oppongono , fi acquiftano la dannazione . . . Che 
„ fe qualcuno feguendo le proprie paflioni , fa ciò , 
1 , che gli piace , e non obbedifee a’ configli del fuo fu- 
j, periore , farà maggiore il fuo peccato ; mentre chi 
„ refifle alle potejìà , refìfle alla divina ordinazione „ . 
Qyindi l’Apoftolo fteflb , che nel riferito teflo della Epi- 
ftola a’ Romani dice : omnis anima poteflatibus fnblimìo- 
ribus fubdita fit : e nella z.Epiftola fi) a’ Corinti dimo- 
llra che può ulare della leverità »•»» nV ifounV» ?» 

; nòttot fecondo la TOTEST^ D^T^GLl D^L SI- 
G1\ipi{E ; c in conleguenza , che ha potefià la chie- 
fa eziandio di ufare della feverità , e quefia non conce- 
dutale dagli uomini , ma da Dio ; 1’ Apofiolo > tomo a 
dire > nella epifiola agli Ebrei preferivendo , che fi 
abbia a obedire prapofitis ( lènza dubbio della chiefa ) c 
S^BJ^CEI{E eisQz) , dà a divedere , che tra le po- 
tefià più fublimi , alle quali fi debba ogni anima lògget- 
tare , debba eziandio aver luogo la ecclefiafiica . Or 
intendendoli il citato luogo de Ila epillola a’ Romani non 

meno 

(i) Caf.xut. v.to. Bpiflola flojjd a' TtJJalonltenfì n. i. 

W Ctp.xiii.v.17. & l. adTitf- pag-na-ì- fei. Tom.xi. Edit- Pari/i 
falonicnfei eap.v. v.ti. Vedi laOnii- an.ijn- 

Ha X. di S. Gian Grtfojìamo Jopra la ^ 


Digitized by GoogI( 



MANI MORTE LTB. n. 107 

meno della poterà ecclefiallica , che della fccolare , ; 
anzi più della ecclcEallica , che della fecolare ; con 
qual dialettica fi può quindi argu mentane cofa alcuna a 
favore di quella ^ che ridondi in ifvantaggio di quella , 
eh* è più fublitne ? 

Dicea ben Santo Ambrogio contro que’ politici 
Ariani , che allor alTerivano , in poteflate Imperatorh 
effe omnia (1) s » videte quanto pejores Ariani fint , 

,, quam Judaji . Illi quacrebant utrmn folvendum puta- 
,* ret Caefari jus tributi : illi Imperatori volunt dare 
„ jus ecclefix » • 

So , che qiialcuni , co* quali per avventura fari 
d* accordo il Ragionatore , rifjX)nderanno , non vi efle- 
rc refirizione veruna nel tello di S. Paolo , riguardan- 
te la fuggezione dovuta a’ Sovrani del fecolo ; poterli 
pertanto ftcndere la poterti loro legislativa non fola 
a’beni terreni, che gli ecclefiartici pofleggono; ma ezian- 
dio fino a richiamare a* propri uffizi le poterti ordinate 
da Gesù Crirto , lènza la qual poterti legislativa fareb- 
be imperfetto ogni governo , e refterebbe efpofta a tra- 
vagliofe vicende inficme col fèrvizio divino la quiete 
de* popoli . 

t* certamente lontano dal vero , che nel terto fud- 
detto non fi abbia ad ammettere veruna reftrizione . 

Noi 


CAP. l. 


Umili pfrfijji 
dalli Jcriiiu- 
re , e da' Pa- 
dri alla pota- 
ftà laica . 


(0 f'ii* Epifì-jx. n.8. P- 90 J. fT (i) Sirm. cantra Aa*int. ]t- 
Sarman. cantra Awicntiam n.j. iUd. 
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- Noi ne ritroviamo alcune nelle facre lettere ; é 
CAP. I. . nelle tradizioni divine tramandate alla pofteriti da’ no- 
llri antichi , e {{jecialmente da’ Santi Padri . Delle au- 
torità delle facre Scritture parleremo appreflb . I 
Santi Padri c’ inlcgnano , che porti ben il dovere di ef- 
ière (oggetti al Principe , purché non comandi cofe * 
che fieno ripugnanti al divin diritto (i). Quindi Ta- 
ziano antichilOmo ScHttore della chiefà nella Tua cele- 
bre orazione contro i Gentili oflerva , che il Sovrano 
6 abbia a obbedire > e (èrvire come uomo , ma che G 
abbia a temere Iddio (2) . Tertulliano „ Quod atti- 
»> net , dice , ad honores Regum , vel Imperatorum , 
ij fatis pracfcriptum habemus,inomni obfequio nos elle 
,, oportcrc , fecundum Apoftoli praiceptum , fubditos 
3, magiftratibus , & principibus , & poteftatibus ; fed 
„ INTRA LIMITES DISCIPLINyE (3) „ . Origine 
nel VI 1 1. libro contro Cello Gentile rifpondendo alla 
propofli : conciliandos nobis homìnun Dynaflas > 

C4} » unus , dice , (5:) conciliandus nobis fummus 

„ Deus ... 

(1) luftinns Martyr Afiolog. l. (i) Num.4. tiid. 
num. 17. EJft. Parif. Monseber. (j) Dt ìMolatr. lib.i. f.xv. Vide 
Congttg. StnSi Mtuti . Et apud AfU S. Achatii Martyris >1. i. p-np. 
Ruintrtittm in ABit Mattfrum fiiq. (T cpi/bhm S. Dionff. Alex, 
fmeerit num.x. pag4^. Edit, l'itron. Epife.p.l^. AB.Mart.S.Gentfii n.ut. 
prafeclo aicmi , eflo ohdieni Impera- p.i}7- A 9 a SS. Martfmm Agaunen. 
terit idiflit, relpondit Juftinus ne. Oum n.iv. p.x^j. apud Rulnart.iHd. 

rao umquam reprehendi , aut con- t4) iVurn-dj. Tam.i. Opp. Edit. 
y, demnari poterit . qui Salvatori! no- Parif. Monaebor. Congttg. S.Idanri' 

-, All JefuChdAi pnreeptis obrdierit,,. (3) Itid. n.6^ 
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V» Deuj . . . (i) Qyod ad hominum , Regumque favo- 
s> rem attinet , is etiam nobis contemnendus e(l , non 

i, fblum fi caedibiis , fpurcitiis , fievifque facinoribus ; 
a, fed etiam > fi impietatc erga univerforum Dcum , 
a, vel fervili obfequio , & vili adulatione comparatiir . 
a, Verum ubi NIHIL A NOBIS EXIGITUR LEGI , 
„ ET VERBO DEI CONTRARIUM , non ea no- 
aa lira infania eli j ut contra nos ipfos Regis , aut Dy- 

nallae iram concitemus .... Legimus enim : ,, omnis 
,> anima prxcellentibus potellatibus fubdita fit » . £ per 
a, tralafciare gli altri > S. Agollino nel Sermone xi 1 1.(2): 
ij Alloquamur & eos , dice , qui fecundum illam vifi> 
a> bilem , & popularem intclligentiam judicant terram* 
y, Judicant enim terram Reges, Duces , Principes , Ju- 
ai dices , unufquilque prò munere , quod accepit in 
„ terra , judicat terram . Quid eli autem , quod dici- 
5» tur judicat terram y nifi judicat homines > qui funt in 
j> terra ?... Porro autem fi judices judicant terram * 
51 & quilquis fub Regibus potellatem accepit a Regi- 

j, bus , erudiantur & ipfi , Q^IIA TERRA JUDI- 
i5 CAT terram , Se timere debet eum , qui ed 
55 in coelo y terra judicans terram 55 . E poco dopo (j) : 
55 Ha:c attendite , Si erudimini omnes , qui judicatis 
Il terram . Omne? fcilicet , quia fic INTELLIGEN- 
II DLIM EST y quomodo de quibus Apollolus dicit . 

„ omnis 

(0 71, W. n.Sj. M.I700. 

( 1 ) Num^. pag-iS. Ttm.v. Opp. (j) Num.6. p.^. 
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no DEGLI ACQUISTI DELLE 
» omnis anima poteflatibns fublimioribus fubdita fu . 
„ T^on ettim efi poteflas nifi a Beo. autem a Beo 
„ flint , ordinata fmt . refiflit poteflati , Bei ordi^ 
)> nationi refiflit . Vrincipes enim non fmt timori boni 
ij operis , fed mali . Vis autem non timere poteflatem ? 
), Bonum fac , habebis laudem ex illa , Aut enim Ju- 
91 fte agis , & JllSTA POTESTAS laudabit te» aut 
„ iurte agentem , etiam fi INJUSTA POTESTAS 
,, DAMNET TE , Deus jurtus coronabit tc . . . Ut 
„ ergo non fitis iniqux potcrtatis , quicumque homines 
,, vultis habere in homines potertatem , erudimini , ne 
9, pcrverfe judicetis ,, . Deefi adunque , fecondo i 
Padri 9 feggettare ogni anima alla poterti fecolare , e 
predarle obbedienza 9 purché la poterti llerta fi conten- 
ga ne’ confin i de’ terreni , o civili affari , e non tra- 
fgredifea i limiti della crirtiana difciplina , nè comandi 
cofe 9 le quali non fi accordino co’ divini infegnamenti. 

Tomo al terto evangclico>r« es Tetrus &c, Qgnun 
vede eder ella amplifiima la poterti conferita , giurti 
il terto medefimo > al Principe degli Aportoli dal Si- 
gnore : quodeumque ligaveris &c. Non vi è poi cat- 
tolico , che non debba confdTare una tal poterti nella 
chiefa . 

Dirà il Ragionatore ( 0 9 eh’ ella pure ha i fuoi 

limiti 

(i) Vedi (iò I dw coftui fcrive Litt.i. della Conftm. del Regionaramtee 
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limiti : Noi nego . Ma quali ? Aggiugneranno i nollri 
contradittori , eh* ella fi dee rifirignerc nelle cofe pura- 
mente fpirituali , e interne , in guifa , che fenza la 
concefiìone del Principe laico , non poflfa ftenderfi all* 
efierne , Ipecialmente influenti in qualche modo nella ci- 
vile focietà . 

Ma io dimando da quali pafiì delle facre lettere , 
o da quali monumenti della tradizione abbian eglino ap- 
prefe si fatte limitazioni di quell’ evangelico teflo f 
Son eglino cattolici ? Se tali fono , confefiino , che 
non da altri , che da quelli fonti fi poflano prendere le 
vere iuterpretazioni de* palli fcritturali fpecialmente 
riguardanti la dottrina circa i dogmi , de* quali palfi fi 
ricerchi la retta intelligenza . Pretenderanno per av- 
ventura di avere trovato telliraonianze e delle facre 
Lettere , c de* Padri , le quali fembra loro , che 
cosi limitino quell* evangelico fiabilimento . Ma io non 
cerco ciò , che loro fembra : cerco ciò , che fi ha a 
tenere intorno all* autorità data per conce Ifion si folenne 
da Gesù Grillo al Principe degli Apolloli , la qual au- 
torità Q come dee confelTare per dogma chi vuol edere 
ortododo) efille , ed-efillerà fino alla fine de’ fecoli 
nella chiefa . Or da chi fi ha egli a dichiarare , che ta- 
le j qual elfi nollri contradittori Ibllengono, fia il lignifi- 
cato di quelle tdlimonianze delle Scritture , e de* Pa- 
dri , e che in confeguenza il pado : quodcitmque tigave- 
ris &cSi abbia ad intendere colle accennate limitazioni; 

da 


Quarnla gli 
■/fvverfan tnt- 
va/fero qual- 
che tefto , che 
femhratje loro 
favorevole a 
il fatte limi- 
tazjoni , non 
concbiudereh- 
hero nulla ai 
agni modo ; 
non efftndoife. 
tondo la fa- 
de cattolica , 
giudici della 
ÌHitlligeng,a 
ielle fiere let. 
tere i prinei^, 
tua la tUtJa . 
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■ da chi , torno a dire , fi ha egli a dichiarare l Dalla 

CAP. L civile repubblica , o dalla chieia P Oa’ principi del fe> 

colo , o da’ lacri Pallori s* Dall* Imperatore , o dal 
Pontefice luccelTor di S. Pietro ì Io non trovo nelle 
facre lettere , che la civile repubblica , ma trovo bensì y 
che la chiefa fia la colonna , e il firmamento della ve- 
, rità(i). Non trovo, che a* principi del fecolo , nè 
a’ configlieri loro fia mai fiato detto da Grillo : ^ui vos 
aiiiit , me audit (2) : o dall’ Apofiolo attendite vobis j 
CJi* tmiverfo gregi , in quo vos pofuit Spiritus Sanclus 
Epifeopòs pafeere , opur regere ecclefìam Dei (j) ; ma 
trovo ben detto il primo a’ difcepoli , e perciò a’ fuc- 
. ceirori loro ; e il fecondo a* làcri pafiori delle chic- 
le , vale a dire a’ vefeovi . Non trovo finalmente , 
che -a Tiberio, e a chi dopo di lui avea a reg- 
ger l’impero, fia fiata data la potefii dal Signore , di pa- 
feere (4) , e di confermar nella fede (5) i crifiiani , e di 
clTere loro dottore , e maefiro ; ma trovo bensì , eh’ el- 
la fia fiata conceduta a S. Pietro , e in S. Pietro a’ fac- 

. ceflb. 


(1) ì.aJTtmoth. up. ni. v.ij. 
|*KH\>'<niC Ttù (nù 9TU- 

Xec , xeu Itfx/uux ’n'f x'KiftHXf : 
Ecelcfia Dti vivi tolumaa , Cr fW- 
mimnlwn vtritMiis . E«<li Melchior 
Cibo lit.iv. Dtlotii Tbtehgicii c.lv. 
fm. Moaiignor Jacopo Benigno Bof- 
foet : Conftrtnct avtc Monfitur ClauJt 
Wx'flr* dt Cbarmtm fur U matiir» 


de' rÈglipr, e gli AvtrtilJemteii mn 
Proielltin fier let letirei dm Minilhra 
Jurieu : Avertlff. i.m.itl. feti. 

(1) Evang. S. Lucs eep.x. v.ló. 
(j) Aéf. zipoli, eap.xx. v.i8. 

(4) Evang. S.Joh. tap.xxi. v.j], 
16. 17. 

(3) Evang. Luta i.xxtj. v.jx, 

I 
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MANIMORTELIB.il. nj 
ceflbri di lui , vale a dire a’Sorami Pontefici (i) . Or i - 
Paftori uniti al capo loro , qual è il Pontefice Maflinio , cap. i. 
e perciò la chiefa tutta , non da’ Principi , nè dagl’ Im- 
peratori , ma da’ Pallori , e dal Pontefice llelfo rap- 
prefentata ; quando mai hanno riconofeiuto nella po- 
terti conferita da Gesù Grillo a S. Pietro per le parole 
tu et Tetrus &c. le fuddette limitazioni \ Anzi noi le 
troviamo da’ Vefeovi , e da* Concili , e da’ Papi in 
ogni tempo c col fatto , e colla mallima riprovate . 

Qperti però non fi afcoltano . Non fi afcoltano adunque 
i Pallori , e i Giudici delle contro verfie intorno alla re- 
ligione cortituiti tali da Gesù Grillo . E chi mai vien 
afcoltato ? II Sig. Rettore della cattedra del commer- 
cio, il Sig. Marchefe S. Monfieut l'.^^vocat au Varlement, 

Mr. “J. .Andr. le Siane de Cafìillon .Avocai au Tarle- 
ment &c. Qyefti giudicano di tali colè , e decidono , e 
s’ ingegnano d’ indurre i Sovrani del fecolo a non atten- 
dere agl’ infegnamenti de’ Dottori della chiefa , quam 
( G.Crirto ) acquifivit fangnine fuo ; ma a feguitare anzi 
Tom. II, H chi 

(i) Synodus (Ecumenica Fiorenti. „ omnium chtiftianomm Patiem , ac 
na in Dtfinit. fidti , Jn Dtcnto „ DoOorem eaiflete , & ipfi in Beato 
Vnionit Creeer. Tem.lx. CtMuiUor. ,, Peno pafeeodi, regendi , ac gubet- 
Edit. Part/i 4it.i7i4.p.4i3. n Defini- „ nandi univerfalem ecclefiam a Do- 
„ mui, San£tam Apofiolicam Sedem, „ mino nofiro J. Chriflo plenam pò- 
» & Romanum Pomificem in univer „ teftatem traditam effe ; quemadmo. 

„ fnm Orbem tenere primatum . & „ dum etiara in gellia ocumenicorum 
„ ipfum Pomificem Romanum Sue- „ ConcUiorum, & in facrit canonibus 
n coiTorem cfTe B. Petrì Principis Apo- „ continetur . Quindi la Chiefa Ro- 
„ flolorum , & verum ChriRi vica- mana da tutta l’ antichità è chiama- 
li riunii totiufque ecclefi» caput, & ta Madre, eMaeftra di tutte le altre. 
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chin’è l’ impugnatone , vale a dire ellì Avvocati , e 
Marcheli , e Cattedratici del commercio , eh’ entrano 
nell* ovile di Gesù Grido non per ofiium , ma aliunde , 
e avventanli contro rt'ùt mtnfxt w ami , J/J«<rx)óui* 
T»* » WwK , i padri de* popoli , e i maeflri della fede , e 
Procurano «Vry«» «ùt àrtfiSs d* intrudervi gli empj (i) 
cioè l’errante Vanefpen , e i proteftanti Groaio , Pu- 
fendorfio , Coceejo , Boehmero &c. E fi ha egli a 
credere > che realmente fieno nel numero de’ cattolici 
coloro ] che nel determinare il fenfo de’ pafiì fcrìtturali 
riguardanti fpecialmentc il dogma , non (blamente non 
faccian conto > ma impugnino anche a faccia feoperta 
i maefiri , a’ quali di(se il Signore : tjui vos audit , me 
Mudit } qui vos fpemit , me f pernii l Certo è > che fa- 
ran eglino per avventura cattolici di nome (2) > ma 
non giù di fentimenti (3) . 

S. Ambro- 


(i) T. Ath. Hìji. Arimm, td M$- 
nnhoj M7S- 
( 1 ) S. Ambrogio nella E/f^.xv II’ 
t ('jltntiniano II. Imfetaten niim.S. 
/■868. coil fcrive in un altro propo- 
fito contro di certi politici , o conli- 
glieri di que’ tempi : Quod fi alifus 
NOMINE tbritìimi tait tUifUid dt- 

atrrwtdxm pmtnt , menreis tutm V0- 
tadula tmda non tMfiaxt , nomina 
téjjo non falUnt . 

(3) Dico per xvxwfitifra, perché ta- 
luno di quelli nc’fuoi libri da mani- 
feilamente a dividete , che l’ cgU fi 


portafle alla Cina , e quivi acquidaf- 
fe la cittadinanza , li farebbe per do- 
vere idolatra ; e fe a Coftantinopoli, 
fi farebbe Maomettano, e difènderebbe 
l’Alcorano. ,, Gvlt (egli dice nel Tuo 
„ libro do Jurt , Cr Ofjiciis ) PA- 
n TRIAM tei igioaem fervalo, PRO- 
„ QUE EA PUGNATO ... Quid, 
„ dicet aliqué, fi fàlfa fit? NihiI f«i - 
,, fiuti , quod ioti prodefi teipubli. 
„ cxÌK.„. E’ vero, ch’egli , non fa 
fe pili per paura , che per altro , ha in 
un’altra edizione dello ftefib fuo libra 
Datato il PATRiAM io CHRISTIA- 
NAM 


e 
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MANI MORTE LIB. II. nj 
> S. Ambrogio nella epillola XXI. a Valentintano II. 
Imperatore , ci allìcura , eh’ è un prevaricatore il lai- 
co t il quale la voglia fare da giudice nelle caule de’Ve- 
feovi > fpecialmente concernenti la fede ( qual è cer- 
tamente quella > in cui lì tratti della vera intelligenza di 
un telb dell’ evangelio CO » che riguarda la potcftà del- 
ia chiefa); e aggiugne , efler ella colà inauditai che i lai- 
ci giudichino del vefeovo nelle materie di religioneCz); 
e con petto faccrdotale , ita ergo ■> dicc(j), quadam 
adulatione curvamur , ut S^CE^DOT^LIS ’JDI{IS 
fit/tus immemores , quod DE2fS DOTiyiyìT MIRI » 
hoc ipfe aliis putem effe credendum P Si docendus efi Epi- 
feopHs a laico , quid fequetur P Laicus ergo dijputet , (ir 
Epifeopus audiat . Epifeopus difeat a laico . certe SI 
VEL SCl[l-PTZfI{y(I{pM SEBJEM DiyiX.^BJ)M ^ 
yEL yETEI{yA TEMTOB^^ I{ETI{yfCTEMVS , 
quis efi , qui abnuat , in cauffa fideì , in cauffa inquam i 

H 2 fidei 


NAM i mi con tneto ciò non ha emen. 
dace tante altre cofe , che ne mnllra- 
no l’irreligione, o òlmen> Tanticat. 
tolicifm} . Perciò forfè, etnendand i egli 
fiio errore, non ha fcritto eslM/- 
ram , ma foto dmflianam . 

(i) S.Ambr. Ep.xxt. aJ t'atm.ìl- 
».ia. p.911. „ Ipfe committam , ut 
eligam judicet laicoa , qui cum te> 
„ nuerinc fidei veritacem , aut pro- 
y, fcrìbanmr, aut necentur^ Ego igi- 
„ tur aut PRVEVARICATIONI OF- 
„ FERAM HOMINES, aut poenz? 
rt Non tanti eli AmbroGua , ut prò- 


„ pur fc deiiciat Sacerdoti um ftc. „ . 

(a) Ih'J. ,, Quando audidi , 
„ clementilTime Imperator , in caulTa 
„ fidei LA ICOS deEpifeopo judlcafre„f 
(j) Hid. nula. 4. & j. dove anche 
dice,. Pater tuus . . . dicebat, NON 
„ EST MEUM JUDICARE IN- 
„ TER EPISCOPOS i tua nunc di. 
„ eie clemencia, ego debeo indicare. 
„ Et ille bipticatus in Chrido inha. 
„ bilem fe ponderi tanti putabat ede 
„ iudicii , clementia tua , cui adhuc 
„ emerenda bapcifmatisSacrainriua fer. 
,, vantur , arrogat de fide judicium „? 


CAP. 
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fidei , Epifcopos falere de Imperatoribus Chrijlianìs , 
non Imperatores de Epifcopis indicare ? Erh , Dea fa- 
vente , etiam feneSliUis maturitate provelìior , ^ tuac 
de Iw cenfebÌ! > qualis tlle Epifcopus fu , qui laicis 
S^CEBJìOT^LE SVBSTEBfb{lT . Or fe ciò egli 
dide de’ laici > quanto di più avrebbe detto contro di 
que’ tali laici , e chierici > che avedero voluto decidere 
tali caule colle mallime degli Ariani , o degli Apollina- 
ridi > come or procurano i nodri politici di definire col- 
le rilbluzioni de* Grozj , e de’Bochmeri i punti circa 
T intelligenza cattolica delle fcritturali redimonianze ri- 
guardanti la potedà della chiefa ì 

Ofservifi inoltre,!. Che fi trattava allora in Milano 
di caufa appartenente alla fede , come in più luoghi ora 
fi tratta della potedà delie chiavi data da Gesù Crifio 
alla Tua chiedi , e dell’ ampiezza della medefima , ch’è 
purcaufa appartenente alla fede.iI.Che l’Imperatore Va- 
lentiniano volea , che la controverfia fodc giudicata da 
perfone Iècolari.iiI.Che glifi oppofe cogli altri Vefeovi 
S. Ambrogio , facendogli vedere , edere ciò lo dedb , 
che il procurare di torre a’ Padori il diritto conceduto 
loro dal Signore , e doverli avere in luogo di tanti pre- 
varicatori que’Iaici , i quali avedero prelb la cognizione 
di si fatte caufe. i v. Che i configlieri , quantunque adu- 
latori dell’ Ariana Imperatrice ; quantunque non men 
politici de i Montefquiù , e de’ le blanc , e degli Spiriti 
de’ tempi nodri ; quantunque o Ariani, o fautori dell* 

Aria- 
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Arianifmo ; nientedimeno non ofarono di paOfar oltre , 
ne s’ ingegnarono di perfuaderc , o fe procurarono , non 
riufd loro di perfuadere al giovane Imperatore , c mol- 
to meno a’ popoli , che i Sovrani fieno i giudici del di- 
ritto loro contenuto nelle facre lettere , e che non ab- 
biano in ciò ad afcoltare gli Ambrogj , gli Zenobj , e 
gli altri Velcovi , nè i Pontefici Ma filmi , come i Da- 
mali i e i Sirici > che in quell’ eti uno dopo 1 * altro fc- 
dettero nella cattedra di San Pietro . v. Che Valenti- 
niano dovette rimetterfi agl’ infegnamenti de’Vefco- 
vi ; e la Imperatrice t benché nemica del cattolicii- 
mo , non potè venire a capo de’ fuoi difegni . Nè 
occorre , che gli Avverfarj fi affatichino di citarci le 
leggi di vari principati . Perocché foggiugne il San- 
to : legem tmm C 0 Imperatore ) mlUm effe fupra Dei 
Icgem . Dei lex noi docuit quid fequamur : HUMANifi 
LEGES HOC DOCERE NON POSSUNT . EX- 
TORQUERE SOLENT TIMIDIS COMMUTA- 
TIONEM : FIDEM INSPIRARE NON POS- 
SUNT . Così S. Ambrogio nella epiftola , dove tratta 
del diritto comune dc’Vefcovi . Qyanto a’Romani Pon- 
tefici , S. Ireneo Martire , c Vefeovo di Lione , il quale 
avea apprefa la dottrina del Signore da S. Policarpo di- 
fcepolo dell’ Apofiolo S. Giovanni , e dipoi Vefeovo 
delle Smirne , e finalmente gloriofifiimo Martire j 
S. Ireneo, diflì , nel i il. libro contro l* Erejte impu- 
gnando i nemici della nofira fanta fede > infegna , che 

H 2 ear» 
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- M»» , q:tim hahet la Chiefa Romana ab ^pojlolis 

CAP. 1. tradìtioncm , anmncìatam hominibus fidem , per 
SUCCESSIONES EPISCOPORLIM PERVENIEN- 
TEM USQUE AD NOS INDICANTES , CON- 
FUNDIMUS OMNES EOS , QUI QyOQUO MO- 
DO VEL PER SIBI PLACENTIA .... VEL 
PER . . . MALAM SENTENTIAM , PR^ETER- 
QUAM OPORTET , COLLIGUNT . ^d hanc enim 
ecclefiam propter POTIOREM PRINCIPALITÀ. 

tem necesse est omnem convenire 

ECCLESIAM , HOC EST EOS , QUI SUNT UN- 
DIQUE FIDELES ; in qua femper ab bis , qui funt 
undique , CONSERVATA EST EA , QUvE EST AB 
APOSTOLIS TRADITIOi:i). Lo fkflb argumcnto 
in fudanza ufarono contro gli eretici j e gli fcifmatici 
Tertulliano (2) , quando ancor era cattolico ; Pantichil^ 
fimo Autore del Poema contro Marcione (j) ; S.Ottato 

Mi- 
to C«p.iit.p.i7s. EA». ligandi in c;elis , et in 

ì'tntt. «« I7?4- TERRIS POTESTATEM? Ci mad- 

(a) Dt Pi^lhiptionik. r.xxxni. chcrcbbe quella , che fi avefTc a pre. 
M^.xzxvi, dove anche dice : ifla tendere, che non efiendo flato nafco. 
ftijm feltx ttcUlix , mi rotei» DO- Ho nulla a S. Pietro di ciò , che alla 
CTRINAM APOSTOLI cura ftn- chiefa appartiene , abbia eqlì ignora- 
guint fuo profuJtrunt : uti Petrus to, qual foflè, e fin dove fi ftendeflè 
f affimi Domiaica adde^uatur &c. pottfUs clavium Rigai Calamai con- 
del quale S. Pietro coti fcrive nel feritagli dal Signore ; e fe non l’iqno- 
eap.xxii. „ Latuit aliquid Pttrura rò , abbia voluto, che non fi fapefle 
ADIFICANDjI ecclesia PE- dalla cbiefa, cui roram doffn'iMi» runa 
Tram DICTUM , CLAVES re. fuo faaguine profudìt , 

CNI C^LORUM CONSEQUU- (3) Lii.iiX. Optr. TettuH. 

TUM , ET SOLVENDI ET AL- Edit. Feuet. en.1744. 
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Milcvitano (i) ; S. Agoftino (2); e altri. S. Girola- 
mo nella epillola a S. Damalo Papa ( j) : Ego , dice * 

nullum primum , nifi Chrillum fequens , beatitudini 
„ tu3s , ideft cathedrx Petri communione coniòcior • 
„ SUPER ILLAM PETRAM .EDIFICATAM EC- 
„ CLESIAM SCIO . OilICUMQUE extra hanc do- 
,, mum agnum comederit > profanus eil . . . Non no* 
„ vi Vitalem , Meietium relpuo , ignoro Paulinutn 
tr (erano quefii Ve [covi .Antiocheni'). ^ICDM^E 
„ TEOJM COLLlGITy STjtf{GlT i hoceft 

qui non eft Chrilli, Anticlirirti eft ,, . Or fe per le /«c“ 
cejjìom de’Pontefici Romani s’ indica la tradizione > eh’ è 
dagli Apolloll , e la fede dagli ApoHoli medelìmi predi- 
cata , e fi confondono tutti coloro , qui per ftbi placentia^ 
vel per . . . malam fententiam , praterquam oportet , col- 
ligmt : e fè quelli , i quali non colligunt co’ SucceDfori 
di S. Pietro , fpargunt , e non fmt Chrifli ; che fi ha 
egli a penfare di quegli uomini , i quali non {blamente 
non colligunt con Clemente XIII. Sommo Pontefice , 
ma {prezzano anche la dottrina manifellamente per fue- 
cejjìones Epifeoporim Epmanorum pervenientem ufqiie 

H 4 ad 

(ij jl. Je Schif. DtnJtifltr. triStdt. (T in ardint ilio Patrum^ 
tap. III. pag. 31. Edit. Antuarp. fuit cui SUCCESSIT , videii: ipfa 
an.iyax. tft PETRA , QUAM NON VIN- 

CO Epijl.t.iu. alcLxv. ad Gttu- CUNT SUPERB.® INFERORUM 
tafum &c. oji. p.jl. T. 1 1. Opp. Ed. FORT yE . 

jtnruerp. an.iyoa. e Del Salmo contro (3) Epi/I.x. ad Damaf. T.c. Epi- 
ì Donatilli f, j. T. Ix. dove fcrìve ; ftolar. Rtmanor. Pantificum Sdia. 
Namarata Satardotaa vai ah ipja Pa~ Paaif.an.i7Xi.p.ìa6.fat. 


CAP. I. 


a 
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120 DEGLI ACCtUISTI DELLE 
■ ■ ad ttos t e amin piuttollo di feguitare i {ignori Mahres 

Cap.i. des I{eq'ietes (i) j e » Sìg.^vocats au Varlement ( 2 ) &c, 
e i I{ettori delle cattedre del commercio , e i Referen- 
dari » c gli Ofervatorì delle carte di Rpraa , e fi van- 
tano di avere per maellri il Remoftrante Grozio , il 
Luterano Bj’icmero , il peggiore che Luterano Pufen- 
dorf , e il condannato Vanefpen Sic. ? E in vero trovino 
gli ammiratori di colloro , che fi Infingano tuttavolta di 
rimanere cattolici , trovino , dilli , in tutta la fuccelCone 
dc’Romani Pontefici uno, il quale abbia afsegnato alla po- 
tellà delle chiavi clprelTa pel pafso tu es "Petrus &c.\{udf‘ 
detti limiti, che or fi pretende da’politici , che fè le deb- 
bano afsegnare . Ma de’ Papi , che della potelEl fiefia 
delle chiavi , o del pafso tu es Petrus tire, fecero men- 
zione , niuno , niuno , dico , potranno eglino mcnto- 
^vare , che non abbia mollrato , non doverli in verun 
conto ammettere si fatte limitazioni , lo che potrei pro- 
vare in quello luogo , fe la brevità dell’ opera mel per- 
mettefse . Nulladimeno , fe vorranno gli Avverfarj , 
prometto di diraollrarlo loro a evidenza . 

E ciò 


(1) Abbiam veduto rilUmpatol’an- vii* lu dueTomi in 8. e intitolatande 
1101753. data di LonVrj, perchè n 1 ' du Clcrgé ^ & du pou- 
forfe credè Tedirorc, che di tal data fof- „ voirduMagiftratpoUtiqnefurlVxcr. 
(e degno, il Trattato *r«BrorW<<w „ cice des fimflions duMinifldreEc- 
Roh touchatt V dt Tt. „ cletìaftiquc : par M. AVOCAT DU 
g!if* par Mr. la rafar da Bautignf „ PARLEMENT . „ Varj altri li- 
Maitra da raquatai. I>rt tono comparii fj di limili arj^ 

(a) L’ anno I7<7. fu pubblicata menti in pii) cittì compolU da {«col»- 
calla data d’Amlierdam l’operetta di- ri&c. 


■-'--HDogli’ 
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E ciò fia detto in generale de’ nolW contradittori , 
che volendo efs«re tenuti per cattolici , realmente però 
impugnano il cattolici imo , e non facendo conto de- 
gli ammaeliraroenti de' Pallori , fe la prendono per- 
fino co’ Sommi Pontefici, vale adire, coll’ Apolloli 
ca Sede ( i) , niìAl reveriti q'tod ^pofloUc 4 s thronus ìlle 
ftt , nec memores , fe ante a illos ( J{omanos Epifcopos ) 
^pofiolicos viros in fms litterìs , o piuttofio ne’ libel- 
li , che fono andati fpargendo , nuncupaffe ; fed omnia 
fimnl commifcentes , omnium una oblhifcuntur , nec 
quidpiam illis , nifi impietas ( cosi S. Atanafio , io di- 
rò , errar ejl cordi t e fprezzando ciò, eh* e(To tro- 
no A pofiolico ailìcura di aver avuto per tradizione da* 
Padri (2) , ( quAs videlicet traditiones i Sommi Pontefici 
a Beato, & Magno ^poflolo Tetro accepcre") ufano, come 
gli Ariani (5) , ogni sforzo, acciocché tutto fi determini 

( iccon- 

(i) C«) (crive S.Atarufìo trattando Tufi 7iù uxxsf/,» , 

drgli Ariani , che non la perdonato. r.aì nry*\ou *»rps j . 

no ni purea Liberio Papa, Hi^. ifria- (}) Perciò Liberio Papa ehiedea 
Ror. aJ Montebot nwn.xzzv. p.3«4. fnffo S. Atanafi» ivi , che,, eede- 
Tom.i. Par.i. Bdit. Parif. an.lif 9 . Gallica Synodna procul PALATIOccv 
ò-i)C Zm xT«rreò/X6C »Vti „ geretur , ubi nec IMPERATOR, 

«Sfffiiir*» . . . oV Sn xpenfer „ COMPARERET, nec xe'fnic CO- 
«xarToA/xaii'c auTaùc xtlfti Vf** » MES ACCEDERET , nec lU- 
Hfixxn, /iaiei4frfuTXr,x’AAx ,, UEX COMMINARETUR ; „ « 
Tx^na cfcati xxr’ni, xifMtf » eiicerentur Arii fellatoree ; ne- 

iirthxtóm , xou taerac 'nt vxìf » <iue enim fu eiTe Synodo annu. 
■nc KVfjSMXc ìopòtlirxt • „ merari TeOc ttfì x/rm xV#. 

£a) S.AtanaGorvi n XXXVI. ^.}d5. „ CIRCA FIDEM JM- 

ifc» XM «V», C xxfxìa'rtK, ) xx. ^ pios . 


CAP- I. 

IJet, e ce- 
raittre dtgU 
Saittoeiicon- 
tro da' futli 
fi i finora di. 
iputato htgf 
mtraie. 
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— - C facondo le ma dime del Remoftrante Grazio , del Lute- 

CAP. L rano Pufendorf , e di altri di firail genia ) dal Sovrano 
laico nel fuo palazzo coll* intervento de’ Conti , e 
quando non fi pofsa colle buone , fi efeguilca a forza di 
minacce , e di cafiighi da’ giudici ciò , eh’ è fiato cosi 
ordinato > non perdonandola a* monaci i nè a* chierici » 
e nè anco agli fiefli vefeovi ; e cosi fuggerendo a’ So- 
vrani medefimi di combattere co* minifiri di Dio , e in 
confeguenza con Dio medefimo , che difse a’fiioi difee- 
poli qui vos audit, me audit", qui vos [pernii t me fpermt ’ 
c che ha cofiituito fecondo le fcritture, il principato (i), 
s’ immaginano di poter acquiftar nome , ed elTere fil- 
mati i refiauratori della (z) canonica difciplina da loro 
Ipcfsifiimo celebrata colle parale , mentre s’ ingegnano 
di ravefciarla fin dalle fondamenta co’ fatti ; e i libera- 
tori C come alcuni di elfi vanno vociferando ) dell’ uman 
genere dalla tirannia dell’ ordine ecclefiafiico , e dalla 
l'upcrftizione , quando eglino non altro vanno procu- 
rando , 


(i) S.Ataturio ivid.xxiix. 
r»£com»,che Liberio fu con «mniirazio- 
ne applauiiito , per aver detto fra le altre 
colè aCoftanzo, che fi mefcolava ne’ 
giudizi tcclefiaftid , e volea > che da 
lui Ibflè condannato S. Atanafio me* 
defimo ; ,, Huius quoque conlilii tibi 
y, auclorcs fumus, ne pugnee cum eO| 
rt qui hoc tibi imperium tradidit , neu 
r, prò gratiacum afiiooe imp»taifm 
„ ilU ivitai.n 


(a) S. Atanafio fvr h.ij. 
fcrive di un Ariana , che éam fe !ù 
malti mltiiafticMm curart ctamitm , 
amara contrt ctaonem tgtrt moHiut 
tjl . Qars etnm prteifit , ut t pt- 
Itti* i»fttafirr tpifeoput T Qu'i et- 
non iaitt milltei iavtiir* in tcrit. 
fiuT QUIS TRADIDIT xo'i*>mac 
***h>'ai*TTia?rCO- 
MITES ECCLESIASTICIS REBUS 
PRJEESàEI 
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MANI MORTE LIB. II. izg 
nndo , che d* introdurre l’ errore , e di mefcolare (i ) 
l' ecclejìaflica difpofizione col principato del fecolo . 

Ma efaminiamo una pef una le fbpraccennate limi- 
tazioni , che ormai vanno prendendo voga perla no lira 
Italia . Egli è di fede , che a’ Sovrani del fecolo non 
competa diritto veruno fullo (jairituale . Ammettefi ciò 
a parole da alcuni de’ noftri contradittori , ma in realtà 
nello lleflb tempo fi nega . Retta pertanto , che colle 
parole voglian eglino apparire cattolici , ma realmente 
noi fieno . Il Ragionatore , a cagion d’ efcmpio , per 
darci ad intendere > eh’ ei non fi difeotta dal dogma , 
nega , che il Principe laico abbia potettà filile cofe fia- 
cre (2) j ma frattanto configlia i Sovrani del fecolo di 
confiderare come carte inefficaci le Cottituzioni de’Suc- 
celfiori di S.Pietro, e de’Concilj anche Generali per quel, 
che concerne le cofe fipirituali (j) . Or chi riconofice 

nel 


(l) Ciò , che deteftarono i fanti 
vefcovi Paolino Ji Trtvtri, Euftiio 
di yertclli , Dionìfio di Milano ; 
laonde dilTero a Coflanzo Imperatore 
prcITo S. Atanafio ivi num. zxziv. 
pag.jS^., che badalTe, IM Romanum 
frincigatum cum ttcltfialiitii rthu 
cotanti furti , 

(1) Ragionim.p.iS.tf.ìo. 

(]) Il confiitUo , che diedi da lui 
dato , è quello, che il principe laico 
abbia II diritto di cfocnre i Pitlatì dei* 
!• Italo fuo di picnderli la giurildUio. 


nefpirituale fu dì coloro, fu de’ quali 
fecondo le ordinazioni di una fuperìo- 
re fpirìtuale legittima poteflii non han- 
no tal giurìfdizioiie : nè ciò folamen- 
te , ma che il Sovrano (IcITo fecolare 
polTa legittimamente confiderare come 
inefficaci , e in confegiacnaa tender* 
nulle le Coftituzioni de’ Papi , * de* 
Concili riguardanti colè fpi rituali . Di- 
co le Coflituzioui de’ Pontefici , * de* 
ConcUj , perocché i Papi , e I Conci- 
li , e quelli generali, hanno fottratti 
qu*’ tali fogjttù • de’ quali ai tratta 
nt’fuoi 


CAP. I. 

Dimoflrazio- 
ai in partita- 
lare, chelaae- 
tmnatt limi- 
tatjoni della 
pot^d tuie- 
fiaflica fieno 
contralte al 
eaitolicifme ; 
e primitrami- 
tt fi ojferva, 
che il Ragia- 
aatore procura 
di etiiituirt 
ogni principo 
laico ne’ Jooi 
fiati capo del- 
la chitfa , e 
introdurre 
lo Jcifina /fn- 
gllcano n- 
principati cat- 
tolici - 
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. nel Sovrano laico l’autorità di poter confiJerarc ne’ fuoi 
CAP. L Uati quali carte inefficaci fomiglianti Coftituzioni , forza' 
è ) che riconofca eziandio in lui il diritto di poterle ri- 
.vocare , caCfare , e ridurre a nulla ; non potendoli con- 
fiderare quali carte inefficaci que* decreti , eh* effendo 
Aaci da legittima poteilà promulgati , non Heno dipoi 
flati rivocati , cadati > e annullati da chi abbia la pote- 
ftà ftefla , o 1* abbia fupcriore . Avendo egli adunque 
dato il configlio al Principe laico di confìderare quali 
gli ftabilimenti de’ Papi , e de* Concili, 
concernenti naterie fpirituali , non può negare di aver 
ammeflb realmente in effe Principe il diritto , o fia la 
potefià fu di tali materie o uguale a quella del Papa , e 
de’ Concili Ecumenici , o ancora maggiore . Per la qual 
colà non potrà eziandio negare di aver egli rinunziato 
realmente al cattolicilmo , e di efserfi appigliato all’In* 
glefifmo coflituente capo della chiefa il principe lai- 
co ne’fuoi fiati, e di efserfi ingegnato di richiamare daL 
le tenebre dell’inferno lo fpirito di Collanzo Ariano Im- 
peratore , che pretendea di dare la fua volontà per ca- 
none alla chiefa (i) ; e di eflerfi avanzato a promuove- 
re 

■c’ Tuoi conllfili , dall* giartidirianc militis della chiefa , che non ctrna- 

de’particolarì Velcoviindetterpirìtua- Ut fant Ce. Vedi S. Paolo 

li cofe. Ognuno vede, che il conce- ad Cor. e.x. V4. /fff. 

dere ciò alla poceftò laica lia lo flcllb, (i) S. Atanallo nella Storia dagli 

che permetterle di mettere le mani Ariani a' Monaci nnm.nxiii. fef. 

nell'arca del tcllamento, e di prende- p. }i}. dice , che avendo detto Co- 

re l’iocenliem , c di ufurpare arma ftanae a’veTcovi Paoliao di Tteveri, 

Luci- 
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MANI MORTE LIB. II. i2j 
re ciò , che avrebbe dedderato , ma non fi arrifehiò di — 
proporre il finto cattolico , e vero calvinifia F.Paolo . cap. i. 

L’ Autore delle Offervazioni fidla carta di I{pma , 
e non pochi altri de* noftri Avverfarj , confcfTano , che "® ‘ Pn<*«pi 

, , , . K"tàià 

al Sovrano laico non appartenea il mettere le mani all’ diciò,ch*fuò 

^ ^ ^ feiorrt , o /». 

arca del tefiamento t e di prendere l’incenfiere, vale t«rtUebitft, 

. , . lothtiuner- 

3 dire > di giudicare delle materie di fede(i), odi rermtnsfifu. 
difporre delle fpirituali cofe ; ma non pertanto fanno le- 
cito al Sovrano medefimo colla violenza , fé non gli 
può riufeire colla piacevolezza , d’ indurre i Sacerdoti a 
fciogliere nel fagramento della penitenza ciò , eh* è 
fiato legato dalla chiefa , vale a dire da S. Pietro in 
terra , e in cielo da Oio > facendola da giudici della chie- 
fa medffima , e condannandola eziandio di errore ( 2 ) ; 

quafic- 


Lucifero di Ctglian , Eufebio di Vef- 
'<Ui , c Dionifio di Milino , che (bt- 
tofcrivelTcro alla condaniuzione di ef- 
ib S. Atanafu , e comunicalTero cc^ 
Rii Ariani ; aggiugne , che avendo 
que' Prclali ( rimafi attoniti pel 
^ KMrc't NUOVO ordine) rirpofto, 
NON ESSER QUESTO V EC- 
CLESIASTICO CANONE n-' «5»<u 
T»vT«r /«KXwner'n»»» ntiòt* , 
fubiio irpticò egli , «#'’ t'rff ìyi 
i Ttùre Kitrèi « MA LO 
CHE IO VOGLIO , QUESTO i 
canone • Avtnio udiu tali afa i 
vtfeovi, alK/itc a Dio Umani, inft‘ 
gnarongli , ibt l'impero non era Hi lui. 


ma Hi Dia, thè glielo avea dato ;ela 
efertarono Hi non hx^ùfW to' i'k- 
H\rfnKirvKÙ CONCULCARE LE 
COSE eetlepafliche , e Hi non m#> 
ECCLESIASTICA ISTI- 
TUZIONE èKK\ramr'nKÌ è/«ro71l 
IL PRINCIPATO ROMANO 

* •* » * g 

YiitiXitlPf • 

(0 Pag. 17 . 

(a) Le fàllith oianiftfle , gli Rrop. 
pUnnentt de’ pafli de’ noftri SS. Pa- 
dri , le impofture , le lìniftre incer- 
pretaaioni della Bolla , &tta per altro 
a tenore degli altri monumenti della tra- 
dizione de'concilì , e le patenti calunnie 
contro de’ Papi ammaftàce dall’Auto. 

te 




Digilized by Google 



126 DEGLI ACQUISTI DELLE 
quaficchè non i vefcovi uniti al capo loro, ma ì configlie^ 
ri dello flato temporale , e i Principi del fecolo inten- 
dano 11 vangelo , e del vero fenfo delle fcritture polla- 
no eflere i giudici competenti . Io non iflarò qui ad ap- 
portare le loro teflimonianze . Per rimanere perfuafi , 
che tali fieno i loro fentimenti , balla leggere i libretti , 
che filila Bolla detta della Cena fi vanno pubblicando alla 
giornata . Or non è egli lo fleflb ciò , che voler mettere 
a forza nelle mani del principe laico l’ incenfiere , e 
coflituirlo conofcitore , e giudice della poteflà delle 
chiavi del regno de’ cieli , e definitore di ciò , eh’ ella 
può feiorre , e legare in terra , e da Dio fi lega , o fi 
fcioglie in cielo ? Che fe cosi è , come fi lufingheran- 
no i precettori , e i configlieri di tali cofe di elTere non 
di fblo nome , ma di fentimenti eziandio , e di fatti cat- 
tolici (i) ? 

Ma 


re deU’ereenbil libello intitolito 0/- 
JfTvaritni fiala carta Hi Roma ; U 
impudenu dello fteflò Autore nel 
eenfurtre le Coftituzioai ecdefiilliche , 
1* «Dio contro U chief* , l’ impegno 
di deprimere il Qero, e di efalure, 
o di feuCtre gli eretici di gii condan- 
nati, non li pollano di padàggio nu- 
merare , e ribattere. Vi farà forfe chi 
fi prenderà il carico di ciò fiire ampia- 
mente, e di rendere all* autore me- 
de limo il fuo conto. Vantali colini di 
feguiure rOccamo condannato nel tre- 
diccruno fecolo per eretico , e per ta- 


le riconofeìnto in tanti fécoli finora 
da tutto il mondo cattolico , e dima. 
Ara di cfTeiii approfittato de’ monu- 
menti raccolti da’ ProteAanti Scardio, 
e GoldaAo . Degni maellri di un tan- 
to difcepolo ! 

(i) Diranno, che la riferva conte, 
nuta nella Bolla non tiene, effendo, 
com’eiri dicono, ingiufta. Ma chi gli 
ha coftituiti giudici della giuRizia, o 
irgi'ifiixia di una riferva di alToluxit^ 
ne nel fagtamento della penitenza , 
e di decidere , che perciò ella non 
tiene? A chi è collituito palioie del- 

U 
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MANI MORTE LIB. II. 127 
Ma non fi può ftcndere , diran gli Avverfarj , alle 
cofe ellerne l’ autorità della chiefa . E che ? Voglion 
eglino per avventura , che la chicfa fteCTa prafTa giudicr- 
re Ibi delle interne colè , o pretendono di farcela invi- 
fibile co’ Protertanti ? 

Nò certamente rifponderanno . Aggiugnoranno pe- 
rò j eh’ elfi non di tutte le cole elleme ragionano , ma 
Ibi di quelle > le quali pofiano influire nel politico del- 
lo fiato . Or io di nuovo dimando , fé la predicazio- 
ne polTa ) fecondo loro , influire nella repubblica ? Noi 
negheranno , come da’ libri , e dalle confulte loro è 
tnanifefio . Ma come pofibn cglin mettere in dubbio , 
fenza fconvolgere le facre lettere , che la chiefa abbia 
da Dio la potefià di annunziare la parola di Dio medefi- 
mo , fenza dipendenza veruna da’ tribunali laici t anzi 
contro la volontà « e gli sforzi de’ magifirati , c ancor 
de’ Sovrani ? Gesù Grillo preffo S. Matteo dilfe a’ fuoi 
difcepoli : Data ejl mihi omnis potcjìas in atlo , ^ in 
terra ; enntes erga darete omnes gentes . . . docentes eos 
fermare omnia quacumque mandavi vobis(^i). Nè dilfe 

già 


CAP. 1 . 

La potifti 
dtUa chiefa fi 
fttndt anche 
alle alcioni e- 
fleme, eheah- 
biano etmneP- 
/iene cel peli- 
tiea. 


la greggia di Gesù Crifto , c nnn al- 
le pecore tale cognizion appartiene ; 
a’ maeliti , e non a' difcepoli &c. 
Ma di ciò forfè diremo altrove piò 
di propofìto. Frattanto dal Pallore di- 
tnandin eglino la dntrina , poichò 
la debbono apprendere dalle di lui lab- 
bra ; e lafcino , ch’egli pronunzi la 


fentenza in Dentino libenmente ; oc- 
dpi ani voterà liberi facerdoth , co- 
me dice S. Ambrogio, e non acceda* 
cornei , nefue judex minttur , come 
leggiamo prelTo S. Atanano. 

(i) Cnp.xxviii. v.ìS.fiqq. Mar- 
ci Evang. e.xv i. v. 15. 
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già loro , che prima , ne avellerò domandata la concef- 
fione da'magidrati , e da’ Sovrani del fecolo ; che 
ibttoponefsero alla confiderazione , e all* efamc de’ tri- 
bunali laici ciò > che avevano a predicare , a fine dì 
vedere , le le formule degl’ infègnamenti loro potea- 
no giovare , o no al pubblico ben temporale ; ma gli 
avvisò anzi , che avrebbero avuti contrari i giudici , i 
prefidi , c.i Re ancora del mondo , e che , ciò non 
oflante , non fi turbaiTero , ma predicaffero liberamen- 
te nella prefenza loro la verità , e non afcoltalTero i loro 
divieti , nè temelTero le minacce loro , nè paventaflero 
i tormenti , co’ quali per comando di elfi farebbero ftra- 
ziati , perocché cosi colla pazienza acqui (lerebbero le 
loro anime CO* Aggiunfe loro, che non penfalfero, 
eh’ ei folle venuto per mettere la pace in terra „ fed 
„ gladium ; veni enim feparare hominem adverfus pa- 
„ trem fuum , & filiam adverfus matrera fiiam , & 
„ nurum adverfus focrum fuam &c. (2) „ . O qui si 
che i noftri nuovi politici avrebbero arricciato il nafi , e 

avreb- 

(O Ctfi.x. V. 17 . ftiq.y, Ci»rte»b „ SUPER TECTA : & nolltetimne 
,, hominibus . Tr»dtnt enim vo* in „ eoe, qui occidunt corpus Mjrc. 
„ conci. iis, 4 in tynn«Qais fuis fin* e.xiri. v io. fiff. Lue* ctp.xxi. 
,, Reltabum vos j 4 ad praefides , 4 v. 19 . „ Sed ante hzc omnia injicient 
,, ad rcjet du.emini propeer me in Ce- ,, vibit manus fuas , 4 pertequentur 
), Himonium lUis , 4 gentibus ... „ tradentet in fynagogas , 4 cuflo. 
,, Eriiisodio omnibus pmpter nomen „ d:asi trabentes ad Keges, 4 prefi- 
j, meum . Ne ergo timucritis eoe . . ,, do 4c. /a pttitntia vtftra pojji- 
„ Quod dico vobis in renebris , DI- debit is pnitnas veftrat . 
n GITE IN LUMINE , 4 quod ( 1 ) Mattb. t.x. v. 34 . fcji]. 
n in aure auditis , PREDICATE 
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o avrebbero torte a un lènfo malvagio , o odiofo ( co- 
me fan ora delle Apollolichc Coftituzioni ) le parole del 
Signore, accufandolo di fediziofb , o di Iblpetto al- 
meno di far afpirare i fuoi difcepoli alla univerfale teni- 
poral monarchia ; o avrebbero detto , che a^ principi ap- 
partenea di efaminarle , e ( come quelle , che riguarda- 
vano la fòcied) vedere fé potean pregiudicare alla re- 
pubblica , o fé aVeali a dare agli Apodoli la concedìo- 
ne di predicarle . In fatti abbiam faputo da perfone de- 
gne di fede , eh’ eCfendoli elleno trovate in converfazio- 
nc con alcuni, che pretendono di valere molto anche 
in teologia , inorridirono ; perocché eOfendo flato in 
quella occorrenza arrecato un paflo degli ora deferitti 
dell’ evangelio , ebbero que* pretefl teologi la empia 
sfrontatezza di rifponderc , fe venijfe or a Gesti Crìjlo , 
parlerebbe altrimenti . Cosi eglino mifurando il Signore 
con certi loquentes placentia di queflo fècolo , penfaro» 
no , che Gesù ora uferebbe quel linguaggio , ch’ei con- 
dannò allora , e ch’eflì per altro defidererebbero , che 
folte flato da lui ufato.Tale fu anche il defiderio dc’ma- 
giflraci de’ giudei , ma perchè tale non fu la dottrina di 
Gesù Grillo , elfi magiftrati da empi politici ne venirenf 
Immani, & tollerent locum eorum y & gentem(^i'). 
gli procurarono il fupplizio della Croce ; c dipoi impo- 
fero Clenzk) agli A portoli per fine pure politico ; ma gli 
Apofloli ftelfi rifìxifero loro , (fedire oportet Dea magis , 
Tom.Il. I 

(.0 Jek.XI.v^ 
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quam hormnibus ( i ) » e furono intrepidi nel predicare \ 
nè punto ù curarono della intimazione fatta loro , ne 
omnino loquerentur in nomine 'Jefn (2) . Argumentifi dal 

detto 


(i) ASor. Afeli, e.v.v.19. 

(1) ìHd. V.18. Ùr V.40. ftiì- An- 
tonio Genovefi , che ( nell’Epij5r»mmi 
prehlTo alla fua opera Di juit , & of- 
fitiis dilla Bdiz,. di Ntfoli dtlP 
anno 1765. ) Il gloria di elTere non 
gii di Grillo, ma della tulura nudo, 
e femplii.e SACERDOTE : „ Ego na> 

„ turz lìmplex, nudulque faceidixn : 

riproverà qual folenne colpevoliffima 
dilobbedienaa 1 ’ avere gli Apodolt fé- 
guitato , contro il divieto de’ magi- 
llraii , a parlare a* popoli nel nome 
di Gesìk Criflo . CoRui nel lib. il. 
della fleOà opera c.x. $.vi. pag.i)^. 
prclcrive al cittadino il dovete di 
ollèrvare la religione della Tua patria , 
e di combattere anche per elTa . Ci- 
vil fatriam ritigionim Jtrvato, pro- 
gni la pugnato, Aggiugne, che ogni 
patria religione non è lolla , le giova a 
tutta la repubblica . „ Quid , inquit 
„ aliquis, fi [alfa fit I Nihil lalfum, 
„ quod toti prodeli reipublìcat ,, ■ Or 
chi è , che non fappia , non vi eflTcrc 
nazione , che non illimi la religion 
fua giovevole a tutta la reinibblicai 
Ma poniamo il calo , eh' ella fi ap- 
prenda da molti per nocevole alla 
repubblica fielTa , e tale lo fio in 
realtà . In un tal calo , lecondo il 
(acetdote della natura Signor Anto- 


nio Genovefi , non appartiene a’ pri. 
vati cittadini di cercar altro . Devono 
feguitare la religione medelima della lor 
patria, e difenderla, e frattanto com. 
mettere a Dio ciò , che penCmo , e atten- 
dere intorno alia credenza ledifpolizio- 
ni delle fomme potelià . ,, Et fi nocet 
,, publice , ea difquilitio non eli pri- 
,, vatorum civium . Deo res commit- 
„ tenda eli, & fummis potefiatibus . 
Vale a dire ( com’ egli ferire nel $.vi- 
dii cap.iT. del Hlt.il. di un'altra 
Edizioni, fecondo che fi feorge da un 
fòglio , dove ha procurato di fpiegar- 
fi , o di buttare la polvere negli ex- 
chi a' fuoi lettori ) a quelle potefU , 
n quibus reipublicae permilTa eli cu- 
ti ra. „ Or gli Apolloli erano privati. 
Doveano perunto , fecondo lo IlelTo 
Autore , olfervare la religion della pa- 
tr:a loro, e commettere a Dio lacaufa 
delia loro fede , e frattanto lafciar fa- 
re al principe, e a’mauillrati. I ma- 
gillraci ordinarono loro , che nel no- 
me di Grillo non parlalfero . Nulladì- 
mcno gli Apolloli non folamente non 
difefero , né oiTervarono la religione 
della patria loro ; ma fe le oppofera 
anzi , e feguitarono a parlare contro il 
divieto . Mancarono- pertanto , fe 
afcoltiamoii facerdote della natura , al 
dover loto , e difobbciiiono colpevol. 

mence; 
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" MANI MORTE LIB. IL ,3, 
detto Hnora « le , benché la predicazione fia azione 
ellcrna » e riguardi la focietà , il diritto di predicare 
dipenda punto dalla conccflìone , 0 dal beneplacito de* 
Sovrani del Iccolo . 

Inoltre non può negarli , che il ricevere le accufe 
contro qualcuno , ricercandone i tertiraonj , per condan- 
narlo , le realnoente fi fcuopre reo , fìa eflerna azione , e 


fi eferciti nella focietà (i) . 

mente ; poiché contri il dovere , e il 
diritto non fì rimifrro a' governanti 
della repubblica . Tutti quelli fenti- 
menti anticrilliani fcguono dalle mtf- 
lime di quello Sacerdote della natura. 

(i) Antonio Cenoveli ivi r.viii. 
^j.xaxviii.p-iii.,, IN EXTERNIS 
ACTION IBUS , dite , quo divina 
tura propagantur , & in REPU- 
„ BLICA adminiftrantur , SACER- 
„ DOTIUM IMPERIO CIVILI 
„ SUBJECTUM EST.,, Confidere- 
• rh egli pertanto gli Apolloli come 
tanti dclertori della veritì naturale, poi- 
ché , fecondo lui , contro il dover na- 
. turale operarono, avendo eglino pre- 
dicato , e perciò procurato di propa- 
gare con iJtemM axjone i divini dirit- 
ti , e annunziato per tanti facrofanti 
mifteii i dogmi di una religione non 
fiatria , e avendoli promulgati contro 
i divieti de' magiiirati , anzi de’fom- 
mi governanti della repubblica, iir<ni- 
peria de'qua'i era in ciò foggetto il 
loro facerdozio , equibut rtierattom- 
tttitttnda . Dico , reme difertori del- 


Or S. Paolo ordina a Timo- 
I 2 teo 

la verità naturale , perché dopo di 
aver egli Icritto nel fuo bazzotto epi- 
gramma : 

Odi ego natura Jimfitx , nudufqut 
Saeerdot * 

tolto foggi un fé 

TRANSFUGA qui didicit SA. 
CRA aliena [equi . 

O Padri di famiglia ! e a quella forti 
di gente c onfegnerete voi a illruire ■ 
voRri figliuoli 1 Egli gl’ invita a leggere 
il fuo libro, come contenente i primi 
dettami della natura ; ma li vuol do- 
cili, e non addetti agl’ infegnamenti di 
chicchcITu . Così Rima di poterli fàcil- 
mente trarre alle fue idee . E Dio vo- 
glia , che non ne abbia tratti parec- 
chi, e non ne abb'u ifpirato loro cnU’odia 
contro il ceto ecdefuRico , lo fpirito 
d'indifTcrentifmo in materia di creden- 
za , o fìa di religione , e non abbia 
loro fpiegato quel fuo miRero del paf- 
fo di più oltre la permilTion de’poRri- 
boli , che accenna nelle fue lezioni fo- 
pra il commercio, ma non fìarrifchia 
di palefemente dire in iflampa in che 
confi. 


. CAP. I. 


L ’ autorità di 
giudicare le 
eaufe degli et- 
elci'iafltti fi 
dimejira efer- 
eitaia dagli 
Apojlolt, e da’ 
Pairi jenzji 
veruna dipen. 
dentea da' So- 
vrani del Jt- 

rela- 
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Ig 2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ — teo di non ricevere ^CCDS^TlOK(hM *»TiyefU> rontra 
CAP. L qualunque presbyttrum »«"< fe nonfe •»< ìu« , J 

>rttSt (i«fTv!.w in due , 0 in tre teflimonf (i) . Qr perché fi 
aveano a ricevere tali acculò in duobus , vel tribus tejlì- 
bus , fe non fe per caftigare il Seniore » che fi foife 
trovato colpevole ì Da chi poi aveano avuto Timoteo , 
e S. Paolo la concetfione di cfcrcitare Ibmiglianti efler- 
ne azioni ? Da Nerone, credo, o da Claudio , le lì vuole 
Ilare a’ principi de’ nollri contradittori ; ma non già le 
afcoltiamo S. Paolo , il quale dice , di avere potejià dai 
Signore di Severamente punire i delinquenti (2) . Ccrta- 

men- 

« 

confitte. E paté coflui li coftituifce nue> (t) Bp.l. f.v. 

Uro in divioittl , e giudica de’ collumi , CO il- Ep. ali Cor.csp.xìH.v.lOk 
c della dilciplina degli ecclefullici , e “ut (Cit tìiroTtnK 

pretende di dare legge alla chiefa ! Di- fccu , >umt titr , èr «!ta> 

cea bene S. Cipriano ( Epifl.iix, ai ks nti i tivfiof tur praftai non SE- 
Came/. p.iio. Cum mulu exem- VERE UTAR ( ovvero DURIUS 
„ pia prxcedant , quibus làceidotilia AGAM ) SECUNDUM POTESTÀ.. 
„ au£loritas, & poteflas de divina dU TEM , QUAM DEDIT MIHl DO* 
,, gnatione finnatur , quale, putaa eC- MINUS . Tertulliano nel v. libro con- 
,, fe eos, qui (acerdotunt hoftcs ... tro Marcione (.zìi. n Fot- 

y, nec przmonentis Domini commina- ,, mam legii, iict, adhuc tenet Ga- 
„ rione, nec futuri judicii ultione ter- „ laurum calligator ( Apoflolua ) in 
,, rentur^,, E pag.t jo.n Nec quem- „ tiibua teSibus prufiniens Datutura 
j, quam fidelem , & evangelii memo- „ omne verbum , qui NON PAR-, 
j, rem ... movere debet, fratercaiif- ,, SURUM SE PECCATORIBUS 
» Cme , fi quidam in eztremh tem- ,, COMMINATUR , lenillimi D«i 
,, poribua fupcrbi , & contumacct , „ pradicator . Immo tc iplam DU- 
„ & SACERDOTUM DEI HO- „ RIUS AGENDl in prafentia PO- 
„ STES . . . rONTRA ECCLE. „ TESTATEM A DOMINO DA- 
„ SIAM FACIUNT, quando,* ta- „ TAM SIBI AFFIRMAT . Nega 
„ Ics nunc futuroa & Dominua , & nunc, haratice , timeri Deum tuuma 
,, Apolluli cius ante pradizerint,,. „ cujua Apollolui timcbatur,,. 
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MANI MORTE LIB. II. Vj} 
mente i noftri Santi Padri prefero la forma di ricevere 
le accufe in duobus , vel tribus teflibus per legge flabili- 
ta da Dio > afEnchè fìa odervata ne’ giudizi eccIeCafli- 
ci (O . £ in vero come mai lènza un giudizio eccIeCa- 
ftico farebbero flati depofli dal grado loro i vefeovi pre- 
varicatori Balli ide , e Marziale nelle Spagne a' tempi di 
S. Cipriano , il qual Bafilide non ricorfe già al Sovrano 
del fecolo per eflerc riflabilito nella fua fede , ma ven- 
ne a Roma per circonvenire fanto Stefano Papa ; per- 
chè ben fapea , efsere quivi il centro della unità , il 
fucccflbre di S. Pietro , il capo della chiefa , a cui fe- 
condo la ordinazione divina appartiene il giudicare {pre- 
lati , che flimanli aggravati da’ loro colleghi ( 2 ) ? E 
che ? Vogliamo noi dire > che Valeriano Imperatore 
abbia fatto una flmil concelEone alla Chiefa , e fpecial- 
mentc al Romano Pontefice ? Qyal affurdo maggiore di 
quello potrà mai faltare in tefla a un uomo , che non ab- 
bia affatto perduto il fenno ì S. Cipriano ripete tutta 
1’ autorità di ciò fare da Dio ; e fbggiugne > che a Ba- 
illide , e Marziale vefeovi Spagnuoli , i quali fi erano 
imbrattati colle gentilefche fuperflizioni , non avea a 
eflere permeflb di rifedere nelle loro cattedre j, M^-‘ 
,, XI ME cum jampridem nobifeum , & cum om- 

I 3 ,, nibus 

CO Vedi ilTeodoreto/.l.H</».Efft. Ptrif.an.T716. 

C3p.TXT. pj^7.Edit.Tmrìn.an.i7^ (») Vedi S. Cipriano Epi/f.iTvir, 

9 pii AttidelCterodiFiancia nelTrar. al. t.xviii, ptg. ijj. Edit. Otta, 
tato dilla GittrifdixJont Ecclt/iaftict tn.TiSi. 

P.iì. pag.jo. /«fj. Tm.vii Bdir. 
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I, nibus omnino epifcopis intoto mundo coniUtutis ; 
„ etiam COI{^EU2>S ( Pontefice Romano ) Sacer- 
„ dos pacifici!* , ac iullus . .. DECl^EyEBJT ^ cjuf- 
9 ) modi homincs ad poenitentiam guidem agendam poflfe 
,, admitti , ab ordinatione autem cleri , atque faccrdo- 
tali honore prohiberi „ (i) . Che avrebbe mai detto 
S. Cipriano medefimo j fe ne* tempi lùoi aveffe fèntito, 
elTervi de' Prelati > o de* Preti , o de’ Secolari crirtiani « 
i quali pretendelfcro , che non a Stefano Papa > a cui 
egli fcrilTe( 2 ) , ma agli Imperatori Valeriano , e Gal- 
lieno apparteneflTe di rivedere lacaufa di Marciano vefeo- 
vo di Arlcs nelle Gallie , o di concedere la facoltà alla 
chiefa di giudicarla ì L’ avrebbe egli rigettato da le , c 
avrebbegli detto , che ciò fpettava a facri pallori > e 
fpecialmente al velcovo della chtefu principale , onde è 
nata lafacerdotale(^l)nnità^),Q avrebbe indubitatamen- 
te 


j 

(l) J. Ctfr. ilii. pag.lj.^. 

(») Epift. Lxvlii. at. ixvtr. ad 
Sttph. p.ì77. „ Dirigintur adProvia- 

ciam, & ad Plebein Arclatx confì. 
M ftentem a tc litter* , QUIBUS AB- 
„ STENTO MARCIANO, ALIUS 
„ IN LOCUM EJUS SUBSTITUA- 
» TUR ,, . 

(a) Epift.tix. al.vr. p.tji. 

C4) Epift.Lix. ad Cornei, pag.tjg. 
,, idcirco enim copioTum corpus e!tSa- 
j, cerdotum concordi naturz glutino, 
3, atque unitatis vinculo copulatum , 
9, ut Qquis cz collegio noflro hxrelim 


„ tacere , Se gregem Chrifti lacerare 
,, Se vallare tentaverit , fubvertiant 
n ceteri &c. & p.ì 79 - Servaiid.is eli 
enim antecdrorum noftrorum Bea. 
„ torum Martyrum Cornelii, & Lu. 
„ cii < Pontefiti Romani ) honor 
„ gloriofiua i quorum memoriam ^ 
„ cum nos honoremus , quanto ma- 
„ gis tu ( 0 Stefano Papa ) honori. 
,, ficare , He fcrvare gravitate , ET 
„ AUCTORITATE TUA DEBES , 
„ QUI VICARIUS, ET SUCCES- 
„ SOR EORUM FACTUS ES? Si- 
,, gallica Qobia > quis io locum Mar> 
« 
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MANI MORTE LIB. II. Ijy 
tc Ibgglunto : an deponenda ejl facerdotalis dignltas , & 
poteflas , ut indicare velie fe dkant de Ecclefix prjepojtto, 
de indice, de facerdote altri, chs tali non fieno (i)? 
Inoltre non creJo , die' gli avverfarj voglian difende- 
re , elle per conce flione di Aureliano Augullo fia fiato 
da’ Vefeovi orientali giudicato , e depofio dal vefeo- 
vato Paolo Samofatcno (2) ; o che con licenza di Co- 
fianzo tanti Ariani , e fautori loro , fieno fiati da’ Padri 
del Concilio Sardicenfe ( a cui non intervennero , co- 
me la liberti crifiiana richiedea, nè Conti (j") , nc Patri- 
zi , nè giudici fccolari ) difcacciati dalle loro Sedi . Che 
fe Coftanzo non volle , che le difpofizioni di quel Si- 
nodo aveflero 1’ effetto dovuto , ciò egli fece , fecondo 
i Padri , non per diritto , che gli competefie , ma per 
violenza (4). Non la finirei mai , fe voleflì apportare le 

T 4 aiitcw 

„ cimi ArcUte fuerit fubjeflia . ut P.i. Off. Eiit. Ptrif. ann. I<98. 
» fcianius , ad quem fracrea nodroc n.j6. ftqq. p-ì6%‘ ftqi. 6r mnn.44. 
,, dirigere, 8i cui fcriberedebeamus,, . ptg.ìyo. 

(i) Ep.LHvui.Bil Stephmuntp.ijS, (4) S. Atanaf. iUd. nata. 18. /èj* 
(a) Euftt. lib.vTl. r.xzil. fiqq. A- 354 - ® A- 37 J- 

H. E. p.J4}' Edit. Turin. an.ijqi. mentova vim illatum , E mim. ja. 
racconta , che non dall’ Imperatore , P-Ì7A fil- condanna Coftanao , che 
ni per co ncelTione dell’ Imperatore , dum littttit fuii juditium ohtadit 
dji» Vefeovi per l’ autorità , che Epifcuporum contro Santo Atanalio 
aveano, fu giudicato Paolo , e fu -wc liclTo, arbitrio Hit fao rtm gtrit , •. 

-ri, .'ufxrc, /hxXx- « namqut illui Epifeoporum dtc,. 

«ria; .Vexr?JnTTou difcBCchto da tura tfi, in materia di giudiaio eccle- 
tutta la chitfa , ci’ i lotto il Citia fiaftico riguardante la perfona di un 
(3) Vedi S. Auaafio Hiflor. Ària- vefeovo , quid illui otuast ai Im- 
Hor. ad Mtnackat «.13. ftqq. T. l. ptratortm . . ? QUANDONAM A 
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Comi onchi 
fi diritto di et’- 
Uh in il adu- 
li mtf iceìt- 
(iajUclH , 


DEGLI ACCtUISTI DELLE 
autorità de’ Padri , le quali manifeftamentc dimoftrano 
la tradizione della chiefà intorno a un punto di tanto 
pefo . 

Le adunanze fono lènza dubbio edeme ■> e non E 
fanno fuori della repubblica . Erano elle vietate dagl* 
Imperatori a tutti i collegi non approvati , è in (pecie 
a’ crilliani , ed erano vietate per motivi politici , de* 
quali il principale era la quiete della repubblica . Nien- 
tedimeno gli Apodoli intimavano le adunanze j e v’ in- 

terve- 

SECULO RES HUJUSMODI AU- SAS COGNOSCERE CLERICO- 
DITA EST? QUANDONAM uflatt RUM. LucifiTO di Cagliari lih.i. prò 
• x»^l;«^s(JUDlCIUM ECCLESIA Atbanafio p.184. T.iv. BiUiothtes 
iruptc Jj'X» '»» J £iit- au. 16771 „ Proba tc 

AB REGE HABUIT AUCTORITA- ,, Conflaati , dici, fuper nos fàfluin 
TEm’5 ‘hai tS xp/'i**, •> • • • QH"" Probate noa 

AUT OMNINO JUDICII LOCO „ poffis, cumpriceptura fit libi, noa 
AGNITUM EST ? . . 4 „ Numquara „ ftJum non dominari epifcopia , fcl 
^ Imperator ecclefiaSica curiofe per- » etiam eorum obedìte ftacutist ut lì 
j, quilivit . Ex Cjtfaris domefticis qui- » fubverterc eorum decreta tentave- 
„ dam Paulo Apoftolo amici fuere.. „ ria . . morte mori julTui fa ; quo 
fed nequaquam illotiudiciorumcon- ,, modo dicere poterà , judicaie te 
„ fnrteiadmifit.„J'.H</nr.;ii. „ poZe de epifcopà, quibus nifi obe. 

Con/boMum a.id.p.1150. £<(>. Pari/. » dierit , jam quantum apud Deum 
«n.iéq;. Hoc rogo, quii cpifcopis tu- •) morta poeta fuerà multatui ? y, 
hot ? & quit apoflolica prtiicatioait Quelli libri di Lucifero furono lodati 
vmt formar» ? Die ( Conllanti ) Stc. al fommo da S. Atanafio , come pie- 
&IU.1. ad CoalUutium n.i. p.1118. ni di fpirito veramente criftiano. ncl- 
oHèrva , che a’Giudici fecolari SOLA U Epillola allo fteflb Lucifero T. i. 
CURA, ET SOLLICITUDO PU- Opp. Athanaf. P.\\. p.qé'i. fiq. tit. 
BLICORUM NEGOTIORUM PER- Edit. Circa gli altri Padri vedali il 
TINERE DEBET, e che perciò non P. Mamuhi T.iv. Anttquitat. Chri- 
PRiESUMANT , ATQUE USUR- fUtaar. p.I» 4 * nolA. 

PENT , ET PUTENT SE CAUS- 
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MANI MORTE LIB. IL 137 
tervenivano (0 , nè ftimarono mai di cfTcre tenuti a 
obbedire in tal affare a* divieti del Sovrano : laonde e 
allora , e dopo feguitarono a frequentare le congrega- 
zioni loro i fedeli , perfuafì di avere il diritto di adu- 
narli , e di celebrare le funzioni facre indipendente- 
mente da qualunque ordinazione del principe (2) . Clic 
lè talvolta intermifero si fatte adunanze > non le inter- 
miièro già > perchè fi credelTero obbligati a fecondare 
in un tal genere le dil{X)fizioni o del Senato > o degl* 
Imperatori , ma per timore di non dare occafione a 
perfecuzioni maggiori del crillianefimo . 

L’ azione di fèparare dalla comunione > c dalla fb- 
cietà de* fedeli i delinquenti , e difobbedienti alla chic- 
fa , e di confiderarli come etnici , e pubblicani Q Mattò' 
f .xviil. <y* 1 7, ) non è meno efierna , nè credo , che 
S. Paolo (3) per efcrcitarla ufcifle dalle città Ipettanti 
alla Romana Repubblica . Or di chi mai poCTono elTe- 
re si Urani i penlamenti , che giudichi , averne avu- 
to la permiflione gli Apofloli da Claudio , o da Nero- 
ne J 

( 1 ) Nel (eguente capitola fì parie- di S. Oiullino , le opere di Tertuliia- 
ra de' divieti degl’ Imperatori intorno no , e di altri ; ma troppo ci diSbn- 
alle adutunze . Gli Apoiloli tuttavolta deremmo . Vedali il lit-i. di' Coftu^ 
celebravano e!Te adunanze , come co- mi di' primitivi ttiftiani compolla 
ila dagUAtti ApoAolici nel e.iv. v.i). dal P. TnmnuTo Manuchi dell’Or- 
/«f. e. XII. V. la, e in parecchi altri dine de’ Predicatoci e. tv. §.il. a.ia. 
Iqogbi, (he lungo farebbe a citare. p-ì^7- f*1- T.i. 

(a) Potremmo a quella propoTito ( 3 ) S. Paolo Ep.l . ed. Cor. e. v. v. J. 
citare l’epillole di S. Ignazio Marti- fiif.i.adTinutt. t^l. v.aa. 

K , gli Atti de’Santi • e le Apologie 
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E di fiommit- 
can qualuif 
qui dtlinqui- 
tidifothdilu 
aita (Utfa - 
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ijg DEGLI ACQUISTI DELLE 
- I ne ? Fu quella azione ne’ fulfeguenti ffcoli elercitata li- 

CAP. I. beramente da’ facri pallori , i quali a imitazione degli 

Apofloli fteflì , credettoro di aver il diritto di così fare, 
Lenza punto dipendere da’ Principi , e da’ Magillrati > 
anche nel pubblicarne >• e nel farne eleguir la Icntenza . 
Anzi fcomunicaron eglino, e interdiifero dall* ingrello 
de’ facri tempii (i) « e dalla focietà della chiefa e ma- 
gi ilra- 


C>) Vedi EuTebio //i.vi* Hi/f. Eccl. 
e.xxxiv.^.159. Edil.Taurin.tn. 17^6. 
e S. Gian Grifoftomo Orat. fcu //i. 
in S. Bthfhm coatta JuUmum , <S* 
etntra genti/cr a.6. Tom.it. Opf. 
Edit. Parif. «11.1718. P-S4J. dove 
loda quel Tanto Vefcovo di Antiochia 
per avere efclufo dalla chiefa un prin- 
cipe omicida , che credefi iia flato Fi- 
lippo Imperatore : « Hic , tglì dir*, 
„ ( Babytas ) . . . Heliam , ejufque 
„ acmulum Joanncm . . ita attigit, ut 
„ ne tantillum quidem generoris eìuf- 
,, modi viria ìnferior eflTet . Ncque 
,, enim paucarum urbium tetrarcham.. 
„ (ed cum , qui maximam orbis partem 
M teneret . . quali vile . . mancipium 

,, rèe *?«) 5 xAou ABEC- 

„ CLESIA EXPULIT , cum tanta 
„ firmitate , animiqne conflantia , 

„ quanta paflor fcabioTam , & morbi- 
,, dam ovem a ^ege arceat , oohibenc, 

„ ne morbus eiu, ceteras nves ali- 
„-ciat. IdverofecitServacnrisvcrbum 
„ coubrmans , nempe fervum elTe fa- 
,, liim cum , qui peccatiim (àciat, 


„ quimvis fexcentas capite coronai 
n gefict . . . Statim ergo principi prx- 
,1 cepit is , cui ille printeps crai , Se 
„ omnium mderatorem iuJicavit , 
,, Xxà UUF KXluilKxXo'OTXI x'ujìo 
,, condtmnantem fen. 

,, tentiamincum lulii,,. PuòS.Giatt 
Grifoflomo avere sbagliato nel fitto 
riguardante la Storia ; ma intanto 1 > 
malTima di lui era quella , come lo 
era pure degli altri Padri. Vedi anche 
S. Ambrogio Ep.Lt. adTatod. Imp*. 
rat.n.j. p.1070. T.iil. Opp. Paolino 
nella vira Ideilo flelTo S. Vefcovo di 
Milano a. XXIV. p.vii. T. tv. Opp' 
Ambr. Edit. Intatte «0.1751. in Ap, 
pead. Teodoreto IH. v. Hiflor. Eccl, 
e.xviii. p.ipo. 7*9?. Edit. Taurin. 
«0.1748. Non fono quelli monumenti 
ellratti dalle lettere d’ Ifid oro Merca- 
tore , talchi poTano quindi prendere 
gli awerfari occafione d’ impollurare 
al folico loro . Sono ricopiati da' libri 
indubitati , e mollrano , come penfa. 
vano i nollri Santi Pa.lrl dell’autorità 
cccleliaflica intorno a quella punto - . 
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e Principi (0 > giudicando , che come quefti 


non 


(1) I noftri politici penCino di po- 
ter legare te mani alia chicfa in gui- 
{a , che febbene fono fi^Ii di efTa i 
Mnnarchi , e i Miniftri loro , ella 
nientcdimen* non po(1à idare dcll'au- 
toritè Tua d' feparare non folamente 
i primi 1 ma ni pure i fecondi dalla 
fua comunione. I Giuri fconfulti , e i 
politici cattolici per io paiTato concedet- 
tero , che fe alcuni Re non poiTono 
cfTere fcomunicati , noi poiTono in 
vigore del privilesio accordato loro 
dalla Santa Sede . Tra queiii politici 
polliamo nnmerare Filippo Probo giu- 
rifconfulto Franzefe . In latti efillono 
fomiglianti privilegi conceduti ad alcu- 
ni Sovrani . ma con certe riferve , 
da’ Papi . Vedi fra gli altri documenti 
UIH.x. J' fhnoetti^o III. Epijìxxx. 
all’Imperatore di Coliantinopoli En- 
rico . Ma i Giurifconfulti de’ fecoli 
palTati non fono afcoltati da’ nuovi , 
che pretendono efenti e i prìncipi « e 
i miniftri di lor ragione da tal cenfu- 
n ; la qual cofa quanto fia ripugnan- 
te alla dottrina de’ Padri cofta dal- 
le lettere , c dalle gcfte de’ Santi 
Atanalio , e Bafilio . S. Atanafìo (co- 
municò il dnce della provincia della 
J-ibia ; e poiché era quelli Cappado- 
ce f fcrilTe il Santo fteftb a S. Balilio 
vefcovo di Cefàraa , eh’ ei pure lo 
fcomunicaftè < il che fu &tto ^ fie ^ 
ut non fjfnom , non nqvam con elTo 
pre'lde htitnnt i fedeli eontmantm. 
Suth auttm magna illi trat Infa- 


mia noia , dum ipfn Httett di (co- 
munica uUqut Ugthantur. Omnino 
autem ,triamf! nonettm fhotmat ttti- 
giffint inflida pana , quemadmo- 
dum Pharaontm ; ctrto aliquando grq. 
vam , Cr aetfktm ti retrUutiontm 
impoflfum tuUJftnt . Coti S. Bafi- 
lio Ep.iai. al. XXVII. ad Albana, 
fium Alixandria tpifeopum pag.i%-^. 
Tom. ni. Bdit. Partf, an. I7J0. 
Notili , che ciò avvenne circa l’anno 
di Grillo 371. quando tenca l’impero 
dell’oriente l’Ariano Imperatore Va- 
lente capitai nemico del cattolicifmo, 
e fpecialmencc de’ fudetti Santi Ve. 
(covi . Sincilo Vefcovo di Tclemaide 
(comunicò ne’ tempi di Arcadio Im- 
peratore Andronico Prefetto . Vede 
l’epiftola di lui Lvlll. p.ioi. Edit. 
Parif. 1640. Cr Epifl.ixu. p. iiS. 
fiqq. S. Ambrogio non negava , an- 
zi ammetteva, che Maflimo foRc Im- 
peratore ( Vedi la XXIV. lettera da 
lui fcritta a l'alntiniano II. Impe- 
ratenn.j. io.p.94;. >éf. Tom.iil.) 
e nientedimeno tum a ummuniinit 
fon forilo fegrtgavìi ( Paul inai Am- 
bra f. Notariat in tjat S. Bpifnpi vi. 
ta n.xix. p.vi. ) e non volle comu- 
nicare co’ vefeovi , che con eflb lui 
comunicavano ( Ep. cil. n.ia.p.948. ) 
Il concilio di Valenza nel Delfinato 
celebrato 1’ anno 5S4. fuppoCe , che 
quelli, ne’quali rifiede pottHalrtgla, 
poffono piedi analhemale perpttai 
fudiiii divini ( T.iil- CantH.p.qyi. 

Sd. 
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non erano /opra la chic fa y ma erano figliai') de?h 
chiefà medefima , come figli poteano efsere emendati 
e punici vifibilmente , ut (2) fpìritus falvus ejfet in 
die Domini . 

L* Autore peraltro delle Off erv azioni falla carta di 
(3) > facendola da maefiro al fucceflbr di S. Pie- 
tro , dice , che dovea fua Santità ricordarli di quel , 
che fcrifle Ivone Carnotenfe : che le difpenfazioni delle 
temporali cofe fono attribuite a' I{egi , c bafilei fon eglino 
chiamati , cioè fono fondamento , e capo del popolo ; e 
fé talvolta fi abufano della potefià loro , ^07^ SI 
^ GI{ytrEME7{TE ES^SVEI^yiFJSl 
DjI i ma dove non fi faranno rimeffi alle ammo-> 

nizioni 


Ei. P»rif. M.1714. ) Non ce ne bull' 
ceno degli altri efempli, anche non tanto 
Rcenti , quanto a’ inunaginano i no- 
flrt contradittoci- ; ma per brevità (i 
tralafciano . Vedali intanto la rim> 
liranza del Clero di Francia al re Ar- 
rigo III. recitata da Monlignor di 
Pontac vefeovo di Baaas il di 3. Lu- 
glio 1371). ( n 3 . Cltrgi T.xit. 
pig.io. Bdit. Parif. on.1740. )EIIa h 
peitanto nuora la opinione fuddetta 
dc’noftri oppolitori , e in confeguen- 
za infufliliente « e non conlàcevolc al 
depolìto della tradizione cullodito non 
dagli Avvocati, e da’Configlieri , ma 
da’ Pallori codituiti dallo Spirito San- 
to vefeovi Ttgtn ttcltliam Dei. 

. (1) S. AmbroT. ftrm. cantra yfit- 
Kintium n.^6, p.gxt. T.lli. app. cit. 


EJ-n Q.»id honorificentius, quamuf 
„ Imperator eccleliz filius dicatur t 
,, Quod cum dicitur , fìne peccato di- 
„ citur, cum gratia dicitur. Imperato^ 
„ ENIM INTRA ECCLESIAM , 
„ non SOPRA ECCLESIAM EST- 
„ Bouui enim Imperator QU^RIT 
„ AUX1L1UM ECCLESI/E , noti 
„ REFUTAT „ . Perciò i Re cri, 
flianiflimi fi gloriano di eflère i fi- 
glìuoli primogeniti della chiela : Ve- 
di la Rimoliranzs del Qero di Fran- 
cia recitata al Re Enrico 111 . T an- 
(IO 1377. il dì tre OttohrCy daMon- 
fignor i’Angelier Vefeovo di S.Bricuc, 
nei;liAtti del Clero di Francia Tow« 
cit. pag.14. ftq. 

(a) S. Paolo Ep.z. ad Cor.t.v.v.%t 

(}) Pag.4. 


Digilized by Google 


MANt MORTE LIB. II. 
nizioni del facerdozio , fi hanno a rìfervare al giudizio . . 
Di‘VÌno(ì'). Ma che ha fatto fua Santità , fe non ciò " cap. i. 
per l’appunto , che ivi conGglia Ivone ? Ha Ella forfè 
dall’ ingrelfo de' facri templi efclufo alcuno , non dico 
Sovrano , ma Miniilro ? Ella ha efpolti in generale i 
canoni e le difpofìzioni de* concili anche generali , e 
ha Cgnificato effere legato fecondo efG canoni chiunque 
n’ è trafgreflbre > talché in fuftanza non ha detto altro a 
chiunque gli abbia violati , che intmtum hujus •vijtbilh 
ecclefix periculo Ccorum) habere permitto , fed fonuam re- 
gni cxleflh con una riconciliazione , fenza che abbiano 
dato fegni di ravvedimento > eis aperire non valeo (ji) . 

Del reflo avea l’OlTervatore a citare piuttofto qualcun 
altro , fe pur potea , e non Ivone . Poiché quefti , degli 
avvifl del quale vuole egli , che fi ricordi il Santo 
Padre , e non tralafci di efcguirli , quelli , torno a di* 
re ) nella Epifiola xlvi. a Urbano II. Sommo Ponte- 
fice (3) : Venturi funt, faivcy ad vos in proximo 

„ nuncii ex parte Regis , per quorum os loquuturus 
at efi fpiritus mendax ; qui infatuati adeptione > vel 
„ promifiione bonorum ecclefiafiicorum 'infatuare mo- . 

,, lien- 


(t) Gta ivi POflèfvitore U lette- 
ra XVII. fegno evidente , eh’ cl non 
ha nè pure da lontano vedute le opere 
di quel Vefeovo . Laepitlolaìla ciazi. 
f.jx. diWEd. di Parigi dtlP an.té^y. 
Ivone in quella lettera non dice , che 
la chiefa non poìTt ; dice che i vefeo. 
YÌ debbano in queflo genere procedere 


con cautela, e indica le precauzioni, 
adducendo le autorità di S. Agollino, 
di S. Cirillo vetcovo di AletTandria , 
e de’ Capitolari de’ Re di Francia 
auBoritati epifeoptrma ftabiliti . 

(a) Pag.71, 

0) Pax-ii. 
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„ lienttir Sedc.Ti jullitias Contra quorum c.'illiditatem 
,, a parvitate mea vigilantiam vcftram volo eiTepraemo- 
,, nitam , & prasmunitam , quatenus rigorem vcftrum 
j, promiffiones eorum non emoliiant , comminationes 
Si non extcrreant . Quidquid enim dicent > jam fecu- 
ris ad radicem arboris pofìta efl > nifi ut aut arcum 
st remittatis , aut gladium fulpendatis . Qui ergo ven- 
si turi funt , confìdentes in calliditatc ingenioli fui , Se 
Si venudate lingu^ fuat pratdidis de caufTis impunitatem 
,, flagitii fe impctraturos Regi a Sede Apoftolica pro- 
si miferunt, hac ratione ex parte ufuri ; Regem cum re- 
,, gno ab obedientia vedrà difeeflurum , nifi Regem ... 
Si ab anathemate abfolvatis. Si autem impccnitenti ve- 
si nia concedatur , quanta fpes impune peccandi pec- 
,, cantibus de cetero rclinquetur ? Non eli meum in- 
„ ftruere veflram prudentiam ... Si autem aliqui fub- 
si doli , evidenter ab unitatc matris fuae difeedunt , qui 
„ jampridem mente difcelTerunt > confoletur fandita- 
si tem veftram divinum relponfum ; reliqià mìbi feptem 
Sì tnillìa virorum, & illud Apoftoli : oportet harefes ejfcì 
Sì ut hi ì qui probati funt , manifefli fiant . De cetero 
j. volo feiat vigilanza veftra , quia , ex prateepto Re- 
iì gis , Remenfis , Se Senonenfis , & Turonenfis Ar- 
si chicpifcopi invitaverunt fufragancos Epifeopos , ut 
j, poli refponfa vedrà, apudTrecas prima dominica 
,, pod fetlivitatem omnium Sandorum conveniant . 
,, Quo invitatila ire dillimulo, timens , ne quid con- 

tr? 
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'j, tra juftitiam , & SeJcm Apoftolicam moliatur ille - 
,, conventus . De his itaque , & de his , qua: circa vos cap. i. 
,, fune , qua: libuerit , rdcribat mihi vedrà paternitas, 

„ ut in adverfis compati , & in Ixtis vaJeam congra- 
j, tulari . Cosi Ivone Carnotenfè fcrittore del xi. fe- 
colo , de’ cui detti vuole onninamente l’ Olservatore , 
che debba ricordarli in quella occalionc la Santità del 
Papa Clemente XIII. 

Inoltre per venire al cafo noflro particolare , il 
pofsedere in comune beni o mobili > o dabili , èco- *"**®""'"** 
faellema, e avviene nella repubblica . Il Senato , e 
gl’ Imperatori aveano ordinato , che le focietà , o col- 
legi non approvati non pofsedefsero nè fondi , nè danari 
in comune ( come nel capo fèguente dimofireremo ) ; 
nè ciò folo avean eglino ordinato , ma aveano anco- 
ra comandato , che le focietà defsc fi difciogliefse- 
ro . Gli Apofloli però non fòlamente non difciollèro la 
focietà loro , ma vollero eziandio , eh’ efsa in comune 
pofsedefse , fe non fondi, lo che per altro è fallo , alme- 
no danari , e fupellettili . Nè avrebbero però eglino 
cosi operato , le avelTcro creduto di elfere obbligati a 
obbedire in ciò al principe ; o fe , non avendo il diritto 
di polTedere dal principe ftelTo ( come in realtà da elio 
Principe , che ’l vietava , non 1 ’ aveano ) aveflcro giu- 
dicato di non averlo altronde , vale a dire da Dio . 

Avendo pertanto avuto allora la Chiela il diritto di elèr- 
Otare tutte le mentovate cllerne azioni di fua ragione , 

fenza 
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B <K itrtgttt 
allt leggi ei- 
vi/i, guatora 
iftulìe iofitro 
(T impedimen- 
to agli fpiri- 
tuaii p*pgref- 
fi de' fedeli. 
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lenza veruna dipendenza da* Sovrani ; e avendolo {e- 
guitato ad avere ne’ tre primi fecoli Lotto gl’imperato- 
ri gentili ; come non 1’ ha ella ad avere prefentemen- 
te ? Qual rivelazione hanno avuto gli Avverfarj per 
iftabilire , che le Ila flato tolto un tal diritto da Ge- 
sù Criflo , e trasferito ne’ Principi della terra i Egli 
è certiflìmo , che non hanno ora da Dio maggiore 
poteftà fulle colè eccleliafliche i Sovrani del fecolo > 
di quella , che allora aveano gl'imperatori ; nè maggio- 
re obbedienza pofTono i nuovi politici pretendere da’ 
fedeli verlb i Principi de’noflri tempi di quella, che 
gli Apofloli diflero che lì dovelTe preftare a’ Re genti- 
Ji . Or gli Apofloli ( come cofla dalle facre lettere ) e i 
fucceflbri, loro ( com’ è manifeflo dalla tradizione , e 
dalla floria della chielà) in quelle ejlerne azioni, ch’efer- 
xitavano flando nella repubblica , non erano tenuti a di- 
pendere in conto veruno dagli Imperatori . Perocché le 
ne fodero flati obbligati , non le avrebbero mai elèrci- 
tate lènza tal dipendenza . 

Ma che ? Se i Padri pieni di Ijsirito apoflolico cre- 
dettero di avere il diritto di derogare alle leggi civili > 
qualora quefle fodero d’impedimento , o di ritardo agli 
fpirituali progredì de’ fedeli , c fpccialmente de’ chie- 
rici ? Il Ragionatore (i) cita a fuo favore [ quanto irra- 
gionevolmente , fi è di gii dimoflrato nel primo libro di 
quella opera (2) ] cita , didì , un Sinodo Africano lodato 

da 


O) /htgimam.p.TS. W Pn-i7S- fitt' 
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da S. Cipriano vefcovo di Cartagine , e gloriofiflimo 
martire (1). Or quel Sinodo llabilì , contro la liberti 
data dalla legge a ogni padre di famiglia di lafciare tuto- 
re de’iuoi figliuoli chiunque avclTe voluto ; (labili , difli» 
ne quis de clericis , & Dei minillris tutorem > vel 


3, curatorem tefiamento 
Tom.ll. 

(i) un. pag.i. ftf. 

(1) Poiché S. Cipriano fa in queflo 
paflo menzione de' fuffragj pe’ morti 
fedeli , mi (ia lecito di efaminare le 
opinioni de' noflri contradittori fu di 
un tal punto . Aerio eretico del quar- 
to fecolo, fu il primo, per quanto lì 
lappia, che negò elTervi ragione alcu- 
na , onde lì provi , che li abbia a pregare 
per le anime de’ defonti . C J'- Epifh. 
Hmf-LTxv.n.iil. p.907. T.t. 
Patif. «n. 1611. ) Or il nuovo Aerio , 
vale a dire l'Autore delle Offtrva^io. 
tù filila Carta Hi Roma , avendo nu- 
merate tra' fonti degli acquici degli ec- 
clelialìici le limofìne per te mclTe in 
fowenimento degli llefli fedeli defbn- 
ti, p.17. Cri/lo Signor noflro , dice, 
in ogni incontro Hot P'angtlo c' inca- 
rica Il feccorrtrt i poveri vivi , 0 non 
fa parola Ho' trapafftti , Ma da un lì 
fatto princip'm , che ne può dedurre? 
Forfè che non fia , che un vano pen- 
derò , o una cofa fuperflua il voler fov- 
venite i trapa/fati medelimi ? Sari dun- 
que di accordo co’ Waldeli , o (ia co’ 
Poveri di Lione (ch’egli come digiu- 


fuo conllitueret » e (2) 
K jj ne 

nidimo della Storia della chiefa p.4<o. 
confimde cogl! Umiliati) i quali Wal- 
defi (feguitati dipoi da’ nuovi Seudori- 
formati Luterani, e Calvinilìi ) perchè 
ne’ libri del nuovo teSamento non fi 
fa cfprefTa menzione di iomigiianti fuL 
fragi , deJucevano , che non fieno giove- 
voli a’ defunti . Vedi il Moneta lip. ir. 
aHv. Catbaniy fr WalHonfot cap.xx. 
§.nì.p.J7J. Hello EHÌZ..HÌ RemaHell' 
nn.1743. Del rcfto, febbene non fi fa 
di tali fovvenimenti efpreflà menzione 
nell' Evangelio : fe ne fa però efpieiriflì- 
mane’libri del veethn Tefiamento, e 
nella Tradizion della chiefa , che non 
fi può rifiutare da chi vuol efier catto- 
lico • Vedi il Hi. 1 1 . He'Maccahet e.ztt. 
Tertulliano hi. He Corona Militir e.nr. 
San Cipriano Epifl.x. Eufebio Irè.iv. 
He P'ita Conftantini c. izxl. S. Cirilla 
Ccrofolimitano Catoch. aviti. $.ix- 
le Cofiituzioni Apofioliche Hi.viii. 
cap.xii. fej. S. Gregorio Nazianzeno 
Orat.x.p.i69. EHit.-Cohn. an.tSgo. 
S. Epifanio Hrrtf.j,xxv. ii.vti. S. Anv 
brogio Epifl.xxxtx. ’aH Paufiinum . 
San Gian Grifofioino Homil.Jil. ia 
EpU 


CAP. r. 
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„ ne quis frater exccdcns ad rutelatn , vel curam clc- 


,, ricum nommarct ; ac fi 


Epiflolim ai Philipftnftr 
S. Agoftino ConftJJion. e.xit. 
er XI 1 1. T ixlafcio gli altri > che fono 
ianiunerabili . Il Concilio di Trento 
Sijf.xxiixap.tl. „ Non iblura , di- 
n et, prò fUelium vivonmi peccatiti 
,, pmif, facis&fiìonibutt & alila ne> 
}>.ce 0 itaiibus i fed & prò DEFUN- 
a, CTIS IN CHRISTO NONDUM 
„ AD PLENUM PURGATIS, RT. 
„ TE JUXTA APOSTOLICAM 
„ TRADITIONEM OFFERTUR U 
Sacrificio della Mdlà : e nel cano- 
ne III- da Saertfitta Miffa fulmina 
l'anatema contro coloro, ì quali dico- 
no,, non DEBERE OFFERRI PRO 
y, DEFUNCTIS n- Vedi anche il Con- 
cilio Fiorentino Dttr. Union. Graeor, 
Ma oppone l’ OBérvatore il detto di 
Ciiflo Siiivi , <Sr non itdiftii miti bi- 
bft tTc. n n concbinde , che il fov- 
„ venire i viventi è nbligo di precet- 
a, to, e il foccorib de’ defonti k open 
„ di leligìofà pieU, nb pot^maigid- 
„ flilicarfi avanti al di lui cofpetto 
V, chi dhrenifTe crudele verfo de’ bifo- 
M gnofi viventi , per effere mibricor- 
y, diofo verfo le anime de’ trapadàti , 
y, il foUievo delle quali nell’ altro 
y, mondo è nelle di lui mani „ . Or 
feniite lo StorcileRqi divenntoTeologo! 
Jo non difpuio del precetto . Cerco pe- 
rò da lui con qual logica ncavi , che 
Geaìi Criilo in quel paBò fteflb colle pa- 


quis hoc feci(Tet , non of- 
„ fcrre- 

role Mattb. cap.xxv. v.4}. in carrara 
erjm &e. abbia folo parlato de’ vivi, e 
non abbia compiefo anche l’animede’de- 
fonti? Qual carcere mai puòegli trovare 
coti penofo in quello mondo, come h nell’ 
altro il Purgatorio > Chi dunque nbn 
foccorre le anime penanti in quel cal- 
cete , come fi proverà da quel paflb 
dell' Evangelio , che non abbia a fenti- 
re da Gesh Criilo in carcera tram , & 
non vifitaflit ma CTc.? Inoltre , chi 
ha detto all’OBérvatorc, tenerli dagli 
ecclefiallici , che fi abbia a edere cru- 
deli verfo i poveri vivi , per fovvenire 
i morti ? Se ninno , perché ci ob- 
bietta egli una tal crudelU ? Conce- 
diamo poi, che non fi giullificbi ptef- 
fo Dio , chi diviene trudtit verfo de’ 
bi fognali viventi , per edere mifericor- 
diofo verfo i defonti ; ma dimando , 
fé predò Dio Itimi egli giufUficati quel- 
li, che fieno crudeli verfo de' bi fogno- 
fi morti, per tffer tniferieotdloli ver- 
jo ì VIVI? Rifponda. O diri di nò, 
e rendei vana la fua odérvazione : 
o di tl, e ammetteri lecita la crudel- 
th verfo uno per uCue mìfericordia 
a un altro , la qual cola i contra- 
ria allo ftelTo lume della ragione . 
Ma il follitvo i elle anime nell' al. 
tre mondo i in meno di Dio . Pa- 
re, che collui alluda al pado fullorum 
anima in menu Dei funt . Ma che 
ne potii ricavate ? Che non vi fieno 
ani- 
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„ ferretur (i) prò eo , nec facrificium prò dormitione 
j, ejus celebraretur „ . Ma. come nota il Fello C per al- 
tro Proteflantc ) nelle note alla epillola i. dello llcflb 
S. Cipriano : „ ex Jure Romano , tutela pupillorum 
5» prò munere publico habita , onus fuit , a quo nonnilì 
j> ex certis j iilque graviflìmis cauflis lege detìnitis ex» 
3» culatio concedebatur , quas qui feire velit , adeat Li~ 
33 brum I. In/iitiit.Tit, xxv.„Or tra querte caufe di feufa 
non vi era il iacerdozio gentilefeo > e molto meno vi po- 
tea eflere il chiericato criftiano : „ cum minime expe- 
ftandum fucrit (aggiugne lo fteflb Annotatore) ut pri- 
33 vilegio aliquo tam peculiari ex indulgentia ethnico- 
3/ rum Imperatorum fruerentur facerdotes chriftiani . „ 
"ì^etttèdimeno „ VI C^'hip^pM caveri potuit , ne 
33 chriftianus aliquis id oncris cuiquam de clero vel- 
j> let imponere , idque fub pocnis iifdem canoni- 

K z ,, bus 

anime purgami , alle quali fi pofià die? Non (a e^i per tweneira Iddio» 
Ibwenire co (icrìfiej , preghiere , e li- a chi mal de’ poveri vivemi abbia a 
tnofine da vivi ? O che fi debba le- lòvvenire la fua provvidenza! Ma non 
vare dalla mano dì Dio il ibllievo la finirei mai » lè avelli a confutare a 
de’ viventi , e a tal fine ci rammenu, uno a uno tutti gli errori , e gli ftra- 
che il foUievo delle anime nell’ altro fideioni di quello non men ignorante » 
mondo è in mano di Dio f che fe ciò che temerario Oflervatoie . 
egli non vuole, ci dica, per qual mo- (i) La pena era il non ofiérite pe’ 
tivo abbia fcritto , che ì vivi bitógnofi delinquenti il Sacrifizio . Ce ne allì- 
debbano ellère fowenuti, e che le ani- cura S. Gpriano . L’ OlTervatore da 
me nell’altro mondo fieno nella ma- noi impugnato nella nota fuperiore » 
no di Dio l Soggiugne egli , che ttf3 fiuncamente pronunzia , che gli ene- 
/a Dia a chi mai aUia da apfiU rarf, a limo/ini dilla Mcjfe traao fla. 
ftr[i il fruito dilla fui pajjiani . £ re ignoti , a non ateittaUli fino al 

fico. 
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3, bus contcntis „ . Adunque il vigor de’ canoni rtabi- 

liti 


fieolo IX. V«gi»mo s’egli fia piti in- 
felice inorioo di quel che fiali dimo- 
ftrato Teologo . Erardo vefeovo di 
Tours fiori verfo la metà del fecolo 
nono. Quefti mentova rlermeD’nar ri- 
cevute a SacndotUttt, & Mijftrum 
ttleitationtt fra HtfunBit tjp.cxvl. 
fxf.ta94. apuli Balutium T. i. fa- 
pitular. Rtg, Francar. Grodegango ve- 
icovo di Meta , che vilTe verfo i prin- 
cipi dello flellb fecolo nono , fa men- 
lione eltemoffna prò Miffa prò quo- 
lihtt coToJuo, aut vivente, aut mor- 
tuo data a un Sacerdote , e moftnia 
accettabile : hoc Saeerdoe a triheenti 
aeciptat , (T txindt , quod vefuerit 
f aerai . Giona vefeovo d’ Orleans fcrrf- 
fe prima della metà dello flefib feco- 
lo. Quefti non dicq già , Ui« il fom- 
miniflrare a’ Sacerdoti la limofina per 
la mefla Ila un ufo introdotto di po- 
.co , anzi lo fuppone già propagato , 
lo che non potea avvenire in pochi 
anni ; e fol riprende coloro 1 i quali 
ciiceano , che nulla alta ilttmof/ma 
cpitularl poffunt etefundie , nifi fo- 
lummoJo , qua Saeiriotihui dantur ; 
fSl’ Sacrifieia, qua per tot Deo offt- 
runtur '■ lii.iil, de Inflitutiortt Lat- 
tali c.zv. pag.li^. Tom.i. Spieiltgii 
ylchtriani Edit. Pari/, an. I6<j. Io 
non iftarò qui a cercare , fc altri prima 
di lui abbiano ufato fomiglianti efpref- 
lioni . Dico, che mi balia , che quella, 
thè fi chiamò limofina nel fecolo no- 


no , Ila fiata dianzi chiamata oblazio- 
ne , o indicata con qualunque aleni 
nome . 11 Vanefpen , e altri a lui fo- 
miglianti , li pofibno valere di cotali ar- 
gomenti fondati fulle recenti efprelTio- 
ni per mettere in odiofità le univer- 
fali , inveterate , e tradite confuetudini 
della chiefa . Badin per altro di non 
aver a elfere confidenti per degni difee- 
poli de' Proteftanti , che per non efler 
antica la parola di ttanfulianzjaxjont , 
rigettano il rivelato dogma lignificato 
dalla ftelfa parola . E che nel fello feco- 
lo li fiuefiè l'oblazione al Sacerdote 
da 'chi pe’ Tuoi morti volea, che folle 
offerto il facrificio, colla da Eullrazio 
fcrittore del vi. fecolo nella opera in. 
titolata hèyoq ùiuTf exTiuài &c. e 
pubblicata da Leone Allacci Uh. da 
utriufqui Ecciti. Oceid. atque Oritnt. 
perpetua in dogmatt dt purgatorio 
eonfen/ipnt pag.nS. feqq. Edit. Ra- 
ri: aria an. Idj5. Delle oblazioni , e 
fàcrìfizj. , con cui li fowengono da' 
pii fedeli i loro defbnti , parlano 
S, Agoftino Terni, clzzii. al. xxzii- 
dt f'trUt ripoft. ,eap. il. num. tif. 
pag.fqi. Tom. a. ; nel libro dt Cu- 
ra gtrtnda prò mortuit cap.xviii. 
pag.jSj. Toni. VI. e nell’ Erubiridio 
de Fide , Spt , & Cari tate rep.ciz. 
p.174. ibid. e nel lib.ix. Conftjfton. 
eap.xtì. pag.ixj. T.i. e in più altri 
lut^hi . S. Ambragio nella Epifl.xxxix. 
0.IV. pag.toiq. 7.11I. dove fcrivea 
Faufti- 
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liti da un concilio potea , fecondo i Padri , derogare — 

K 3 alla CAP-i- 

Fluitino I che non dee piangere la fua » nam , li legem expolluies , nullani 
forella morta giovane . ma che dee inveniea . TRADITIO tibi pnttcn- 
pregare per efla , & comMtndart tam » detur iu£trìx> coaftietudo confi rnu. 
OBLATlONlfiUS. S. Gian Gcifodo- n trix , & fides obrervatrìxn • Non 
mo nella Omiliaiil. faprt la Epi- rirponderà , credo , l' OlTervatore . che 
ftola a'Filipptn/i n. iv. T.xi. e al- Tertulliano difeorre daMontanilbuNon 
trOvc. Vedi l’ Allacci lib.cit.pag.66, me ne maraviglierei per altro . Chi 
fcqq. S. Gregorio Nazianaeno , l’ anti- li gloria del magidero del Grozio , 
chillimo Raccoglitore delle CoftituziO- non reca ammirazione . fc riconofeo 
ni Apoftoliche, &c. e altri ( le tedi- talvolta per maedri i Centuriatori di 
monianze de’ quali da noi per bre- Magdeburgo . Del redo non avrebbe 
viti fi tralafclano, ma fi poflòno leg- olito Tertulliano di obbiettare per tra. 
gere predo l’Allacd ivi pag.^l.ftiq. ) dito a’ cattolici ciò i che per ule da 
mentovano i Sacri fitj, e h OUatJa- elfi non fclTe riconofeiuto. In fatti i 
ni duffi'xc 1 fatte il Padri tutti per tale riconofeono una 

terzo , e il nono giorno dopo la morte à fatta odérvanza . Vedi San Cirillo 
del fedele, e gli Amiverfarj altresì: Gerofolimitano CaKò. xxtili eh’ i la 
e l’antichilfimoTertulliaao, che fiorì Miflagogicav. n.ix.ftu.p.ìii.Mla 
verfo la fine del fecondo fecolo ,*e il Ediz.- di Parigi deW an.tyia. S. Epi- 
principio del terzo, nel W. de’ Meno- fanio H^e/i ixxv. o.vit. po^.jir. 

^amla cap.x. parla della vedova, che CT Expoftt, Fidti CatboUcM o.xxlir. 
effirt annuir diebus dormitioniit/us, pag.i\o6. Tom.i, Opp. Edit, Pari/. 
cioò del fuo marito. E nel /<*.deE*Wf. an. Kal. e S. Gian Gtifodomo Ho- 
Co/l<r.e.xi.ragionandodel bigamo,dice: «nll.xxi. in Alia Apoflol. n. 4 . p.l7S. 

„ fiabis ergo ad Dominum cura tot Tom.ix- dove dice , che tal odèrvan- 
„ uxoribus ... & OFFERES PRO za è fiata ordinata dallo Spirito San- 
„ DUABUS , & COMMENDABIS to ;& Homil.xLi. in Epilì. t. ad Cor. 

„ lU-AS DUAS PER SACERDO. n.iv. ftqq. pag.^qx. Icq. fem.x. Oc 
y, TEM de monogamia ordinatum,,? come , fe non per le oblazioni fàtté 
E nel in. de Corona M-litir top. Iti. al Sacerdote, dicead, che i fedeli fov- 
j, Oblationes prò defunflU , prò na- venivano i loro parenti defonti co’fa- 
.. talitiis annua die agimus „ e dopo crifizj ? E in vero, fe così non fòdis 
d’aver mentovate alcune altre oder- dato , non vi farebbero fiati fino dal 
vanze della chiefa : „ Harum , foggiu- quinto fecolo dei detrattori fimUi all 
^ cne , & aliarum eiufmodi difcipli- Odervatore , i qiwli fi fodéto prefi 

l’atd!- 
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alla legge civile , e ciò coll’ autorità fola de’ Vefcovi , 

non 


l'ardire di riprendere di avarizia i mi> 
nidri dell’altare a camion delle mede ce> 
lebrate pe' morti . In &tti , qual motivo 
avrebbero avuto que* maldicenti di tac- 
ciare per tal funzione quali rei di cu- 
pidiqia i Preti , fe quelli non ricevea- 
no nulla! S. Cirillo AleflTandrino in una 
fua orazione , in coi pare , che abbia 
prefodi mira qli OITèrvatori,i Vanefpen, 
e quanti mai fono di accordo con efli , 
la qual orazione è intitolata • vfèf 
TOi-c n\M>inKt Af'yw , (nt iìir 

- t i , 

u»tp mii §t vinti *netu.ii/,sna 
vftr^iffo j teatro altro , i fusti ar~ 
itifcone dì dirty tbt noa là fogni offe- 
rire ( n Sacrifizio ) pt' dormitati atti» 
fede I ( o (la pe’ fedeli deionti ) S. Ciril- 
lo , tomo a dire , in quella fua orazione 
coti fcrive : fi Tèe ùyttTrrK le'isei CA- 
,, RITATIS LECEM conculcatis , 
„ quod illi ^defunSi') in nulla apud 
„ voa zflimacione funt , & eoa relin- 
quitist ut modis omnibus fuflocen- 
yf tur t lapidea duri , atque inhumaai 
(, abfque uUa hzfiutione demonflra- 
M mini . . . Cum prò defunflis liuri- 
yy ficia , & precct offèiimut « ne quia 
n Dobia crimen appinqat ... E fen- 
y, tenti» bonia 1 ac fapientibus non 
i) mediocriter excidilTe quifque com- 
„ periet eoa , qui dormientes , 8 c fa- 
„ crificio myllico, & fupema clemcn- 
y, tiafpoliaie conanturn- E dopo ap- 
portato i' efempio di Giobbe ^ che pu- 


tifiuva co’ (acrifizi i fuoi figliuoli , e 
rammemoratine alcuni altri ; n Quid 
n igitnr,/e«f<Bgiae,(fentabenel’Of- 

,, fervatore ) fislt ùicstat ’tif fl- 
it housflìlxt sVffUJuJauati o'.-tu» 
j> «Jo'rts ojlsi : IMPIE LUCRI 
„ CUPIDITATEM, RERUM EJUS- 
„ MODI PRORSUS IGNARI EX- 
„ PROBRANT NOBIS , qui STU- 
n DEMUS nreuixiieissi fuperoam 
n clementiam in fide defunflis conci- 
n Bare, vz» iyìra T» a^fauritaz» 
,, tv «Jto 7 c TiXeùrTtC l\m*i y 
„ SANCTUM PRO IPSIS, i MY- 
„ STICUM SACRIFICIUM perfi- 
y, tieattt n • Sono quelle parole di 
S. Grillo riferite dall’ antico Scrittore 
Euitiazio preflb l’Allacci nel citato li- 
bro peg.^l. fetf. Alcuni le attribuif- 
cono a S. Atanafio. Vedi [il Combefis 
Biblioih. Concionalot. T.vm.p.450. 
Edit. Pari/, «n.idda. Che fé nel quin- 
to (ècolo cosi etano trattaci da’ mal- 
dicenti i fanti Sacerdoti ; potran- 
no fofirire con pazienza la info- 
lenza , con cui ptefèntemente loro in- 
fultano certi , come dice Monfignor 
Bofluet, SPIRITI ACRI , /«perir » e 
indotili t de' fusti Codio hs prefo di 
miro la tbitja , e Io fludio non li 
aggira , che nel comporre fatirt, con 
tui foltevare II mondo tutto contro il 
Clero C Hifl. dei PariatiensCfc. Hi. tu 
nam.ccv. peg-lìu T.lll. de IsEdiu 

da 
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non mentovando altro S. Cipriano , che ConcHium Epif- 
coporum i & Epifcopos antecejfores fuos (ji'ì . Nè 
tal autorid aveano i Vefcovi da’Sovrani, non eflendo nè 
pur verifimile , che gl’ Imperatori gentili abbian voluto 

concederla a coloro , che perfcguitavano a morte ; nè 

K 4 dal 


de r<«.i7j8. )• Conorononcurandofi 
punto del dogma contenuto nel cano- 
nico lii.iU dé'Matcabti c.aii. v.4<. 
che,,/«ofl-»» &faluhis tftngitatia 
„ prò dtfimSii txortrt , e che Cv.43 ) i 
„ iene & roiigioft de refime&ioiu 
pensò Giuda Mascatxo , perocché fa- 
Ha tMatiane « DUODECIM MU- 
LTA DRACHMAS ARGENTI MI- 
SIT HIEROSOLYMAM OFFERRI 
PRO PECCATIS MORTUORUM; 
cioè di que’ Giudei , che pocanii erano 
morti nel conflitto,non curandofi eglino, 
diin , dell’ autoriti di un libro si fa- 
crolinto , e ( come coloro , che qua- 
eunt^ue ignorante Hafphevaant^ S>Jud- 
Apoft- Epifl- V. IO. ) rigettando con 
fomma ignoranza qual novità ciò , ch*é 
flato fempte tenuto da’ ledei! di Gesò 
Crifto, ed è a noi pervenuto per tra- 
dizione Apollolica , come i Padri at- 
teftano ; tanno man bafia fu de’ Con- 
cili anche ecumenici , c fpecialmentc 
fu quel di Trento , che si chiaramen- 
te intorno a un tal punto fi fpiega 
C/(/xxiI.e.iI- tfeff.va. de'Reform. 
eap.iv.yfi fulla confuetud ine della chiefa 
univcrfale, che tanto varrà , e vale, 
confufione de’ faccentelli di quello 
Incoio , e tanto valfe gttffo i «oflri 


maggiori , che arrivò a fcrivere il gran 
Padre Santo Agoflino nel Hi. de Ca- 
ra prò taortuit eap.t. che „ in Ma- 
„ chabaeoram libris legimus oblatura 
„ prò mnrtuia (àcrìfìcium : fed etfi nuf- 
„ quam in Scripturb veteribut omni- 
„ no l^erctur , non parva eli univer- 
„ fx ecclefi» , qu* in hac'confuetu- 
„ dine darti , aufloritas Ma co- 
me ben ofletva il Santo medefimo , 
i novatori ,, coguntur adverùri cre- 
„ deatibus, Se audent imperitot quali 
„ ratione traducere ... fed hoc &cere 
„ coguntur , quia jacere fe ab)etiif- 
„ funeulentiunt , fi eorum aufloritas 
„ cum aufloritate catholica conferatur- 
,, Conanturergoaufloritatemllabilifli- 
„ mamfundatiilim*ecclerix,quafira- 
„ tionis nomine, &poUidtationefupe- 
„ rare . Omnium enim hxreticoruna 
,, quali regular» eli ifla temerità! ^ • 
Epifl- «vili, al IVI. ad Diofeor- 
num. 31 . pag.ì$i. Tom.il. E ciò fis 
detto per ora della impoflura , e deL 
la temerità dell’OlTervatore intorno 
a’ fuSragi pe’ morti . Del rellante par- 
leremo appreflb opportunamente in pik 
annotazioni . 

(l) Lo(. fapr. indie, pag.U 
(a) lUd. pag.i. 
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: dal diritto delle genti , che tal autorità nè attribuifce, nè 
toglie a’facerdoti. Adunque, fecondo i Padri , per diritto 
fuperiore , qual è il divino . Altrimenti non avrebbero 
i Vefeovi ardito di arrogarfela , nè S. Cipriano periti fli- 
mo delle umane , e delle divine leggi gli avrebbe loda- 
ti , fe avelTero avuto un tale ardimento . Perlo qual di- 
ritto fuperiore avvenne , che Santo Atanafio , e gli altri 
prelati ortodofli del quarto fecolo , non abbiano , fecon- 
do che fi è dianzi provato , rictìnofeiuto in Cofianzo 
Augufio la potcftà di operare diverfamente da quel , 
eh' era preferitto da’ fieri canoni : c S. Gian Grifofio- 
mo CO , e gli altri Paftori delle chiefe (z) , e i Ponte- 
fici Mallìmi (3) altresì , e fino gl’ificflì Imperatori (4) 
non abbiano ammclTo una tale autorità ne’ Sovrani del 
fecolo ; e S.Gregorio il Grande abbia fcritto, che gl’Im- 

pera- 

(0 EpiJÌ. ti Unoc. I. bU.hI. difciplinrS.GUnGriroll<mo-)„ epi- 
p.78«. Tom.i. Epi/hhr. Romtnor. „ fcopale oportuilTet effe iudicinm. 

* n Ad illos enim divinarum rerum io- 

(a) edi S. Ambrogio Ep.xx. «.aj. „ terpretatio , ad nos religionis fpe- 
pos -ìo?- f“I- & Epifl.xxi. num.iv. „ £lat OBSEQU lUM „ . Vedi anche 
Jtì- pag.910. j. 1^1 ^ _ 

C33 Innoc. I. Epifl.vii. n.j. f,„, p,g.?to6. Valentiniano IH. Imperato- 
P^g-799- T.i. EpifloUr. Rem. Pont, re nell’editto diretto ad Aezio Conte, 
tit. Edie, g Maeflro delle miliaie nelle Gallie 

(4) Onorio Imperatore Epifl. ad tra l' epiflelt di S. Lune pag.^-. 
Arcad. & Thtodef. Tom.i. Epi/ìot. itila tdirjont di Rema dtll' an.tyyj. 
Rom. Pantif. Edit. ttufi. pag.Soì. parlando della difciplina della chiefa. 

Si quid de cauta religionis inter violata da Ilario di Arles , incenful- 
„ Antiftites ageretur„C»n»fr«v«/r di t, eccle/ia Romana urbis Pomijiee • 
giudi, art in ,mi punti di tfltrier „ hi, talibus , di,,, centra revemn. 

„ tian 
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peratori medefiml debbano 


tiam Apollolicx Solls admilTiSi per 
j, ordinem religiofi viri Urbis Papx 
71 cognidoiw difcuOìs , ceru ia eum 
,, & de bis I qtios male ordinaverat , 
„ lata lencentia eli. Et erat quidem 
„ ipfa (ententia per Gallias ETIAM 
„ SINE IMPERIALI SANCTIO- 
M NEvalitura; QUIDENIMTAN- 
s, TI PONTIFICIS AUCTORITA- 
„ TI IN ECCLESIIS NON LI- 
„ CEAT,,^ Marciano pur Imperato- 
re credè eflére tanta l’ autorità , an- 
die intorno alla difciplina, del Roma- 
no Pontefice, che riconobbe, che non 
poteflè valere , eziandio con tutta la 
imperiai potcfth , la determinazione del 
Concilio I. generale di Collantinopo- 
li , e del Calcedonefe altresì intorno 
airelTere il Vefeovo di quella imperiai 
cittì il feconda dopo U Romano , fe 
da elTo PonteBce non toITe conièrma- 
la : per la qual cofa ne pregò S. Leo- 
ne Sfili, inttr IxonianMt pag.i<)7. 
tdit. tjufd. & patjj.app.) Sebbene non 
potè confeguine ciò , che avea do 
mandato ; perocché farebbe ciò fla- 
to ( come ferire lo flelìo S. Leone 
Bfifl-ixxlx. ai. Lxxviii. pj^.jio. ) 
s, centra reverentiara CANONUM 
„ PATERNORUM, , . LONTRA 
„ ANTIQUITATIS EXEMPLA,,; 
Ittonda ,, nullis fuflmgiia ,, potea Anato- 
iio,,adiuvariv, il quale,, nimirumpro- 
f, priodetrahebat merito , li iUicito cre- 
,, /beta optabat augumento „ mentre 


venerare 1’ ecclefiafliclie or- 
dina- 

„ alia ratio eft rerum fecularium , 
„ alia divinarum , nec prarter ILLAM 
,) PETRAM , quam Domìnus in fun- 
„ damento mire pofuit , ftabilis eric 
„ ulla conftru£lio„e„ Privilegia Ec- 
„ cleflarum Sandorum Patrum canoni- 
„ bus inllituu . , . nulla poOTuntnovita- 
» te mutar!,, e „ difpenlatio fai fommo 
,, Pontefice) eredita eft, &adejusten- 
n dit reatum , fi pateraarum regulx Cui- 
n fiionum . . , eo , quod abfit , conni. 
n vente videntur&c. „ S. Leone ftefib 
nella Ep.c.xxxii.r>/.LXXXI. aCiuliano 
Vefeovo Coenfe „ NULLIS 

„ APUD ME,drcf,PATROClNi:S 
„ ita poterle ADJUVARI(Anatolius) 
„ ut hii , qux poflulat , calcata Pa- 
,, trum conftitutione, cunfentiamn- 

Vedi anche /'Ep.LXXxlz.e/.LXXXVil. 
ad Efifcopoi , fui in S. S/nodo Chat, 
ctd. congregati futruHt caf.il. f.J^'S, 
Su quelli principi fenduto Marciano, 
ordinò , che „ OMNES PRAGMA. 
„ TIC/E SANCTIONES , QU/E 
„ CONTRA CANONES ECCLE- 
„ SIASTICOS interventu gratiz , vel 
,, ambitionis elicitz funt, roborefuo, 
„ & fitmitate vacuate ceflàrent n - 
Quella ordinazione fu feguitaudaGiu- 
ftinìano , e inferita nella legge xii. 
del Cod'ce i Trr*iL de Stcrofan~ 
8/t Eecleflt &e. il qual Giuftiiiiano 
nello flelTo Hi.i. Tit i. de Summa 
Trinie.tr Fide CatMica /.* 1 1. confcf- 
U fautoritè dell’ Afoflolica Sede, co- 

m 
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■ - dinazioni , c che fe talvolta le iraigredifcono , benché 
CAP. 1. fi abbiano a tollerare ( i ) ^ inquantum però tollerar fi 
poflanoy7>»e peccato con prudenza ; nientedimeno fi ab- 
bia a confèlTare , che ^ccian male , e fi abufino del po- 
tere > e della forza data loro in edificazione , e non in 
diflruzione , o impugnazione i o trafgredimcnto della 
ccclefiadica difciplina . 

Dall’ el(X)fto finora evidenti Almamente fi feorge , 
che le limitazioni della potellà delle chiavi aAegnate da* 
noftri contradittori non {blamente fono finte a capriccio, 
ma fono ancora contrarie alla dottrina de’ Padri eziandio 
piò antichi di Cofiantino ; e ripugnano finanche alle fia- 
cre lettere : onde viene in confieguenza , che la poterti 
laica non fi fienda fin dove erti nortri cont radittori pre- 
tendono , ch’ella fi porta rtenderc ; ma abbia i fuoi giudi 

limiti 

me coftì ivi cUlU di lui lettera «Gio> mtm.TVl, T.vt. det ABtt du Clirgé 
vanni Papa , e da quella , che a lui di Prgiut ^.14. che Giuftiniano,* da- 
fcrilTe il Papa mede&no . Or veda il n PO Ai aver mentato di elléte lodato 
Ragionatore , Te Giuftiniano 1 ftaodo » da Giovanni 1 1 . cangiò il pretto di 
a quefte maflime, abbia ttabilitonnUa » tunoK, e infieme di credenza, che 
nella legate Sandmus , intorno alle co- ,, Agapeto fucceflTore di Giovanni , e(* 
fe facre, per altro fine , e non per » fendo andato a Cottantinopoli , a lì. 
Itcondare le difpofizioni de’ Cano* ,, ne di parlargli della pace d’Italia, 
ni . Della qual legge d'anerinur abbia* „ avendo udito i difeotti di lui , gli 
mo parlato pej.Sa. fin- di iiufle li- » Aitte : r» mi pemfsva di ijfim va 
ira . Che fe quell’ Imperatori dopo ,, muti a trivare Gh^Uniamo fiiati- 
mutò fentimenti incorno alla difctplì- » pe erigano ; a ho tmuata un Dia- 
na -, eì certamente non li mutò , che ,, tltrjama ,, Vedi il P. Maniachi 
con aver muuto ancora fede, effendo Teui.iv. /tmlifuit.Chrilìiimar.p.iil- 
òaduto nell’ eretta. Quindi oflèrva be- (1) Ut.i. Bpifl.xxl. pag.7it.fii, 
ne il Clero di Francia Traiti di la »/«i.vl. Bpifl.xav. pag.iil. llih.xi. 
Jarifdidiin Ecclifiafliiue i. Part. Bpifi.xtytl, pag.lijS. 
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limiti (i) , ne* quali fi debba contenere. Non fi può 
ella pertanto di fila ragione j o diritto che vogliam di- 
re I non fi può , difii > avanzare a fciorre per le inferio- 
ri in materia fpirituale ciò > ch’è fiato legato dalla fupe- 
. riore traile poterti ordinate da Gesi Crifio , (otto prc- 
. tefio , che quefio fia un richiamare effe poterti a* propri 
loro ufSzJ ; ertendo ciò una maniferta ufitrpazione del 
.diritto dato dal Signore al capo vifibile della chieià , e 
riconofciuto dalle piene adunanze de* partori della chie- 
fa medefima uniti allo rtelTo lor capo . Altrimenti la 
poterti men fiiblime , qual* è la fecolare > potrebbe 
dar legge alla più fublime (2) > qual* è la ecclefiartica , 
lo che è alieno non fblo dalle dottrine de* Padri « ma 
eziandio dalla ragione naturale . In fatti quali fono que- 
gli } Non confirton per avventura nell’ efercizio di 
giurifdizione de* partori interiori fu di coloro , i quali 
fono di gii (lati fciolti dalla medefima giurifdizione fpi- 
tituale di efli inferiori partori coll’autorità della fuprema 

ccclc- 

(i) Oltre i pafli de’Santi Padri da „ JMìta fit: & , fui ptteflati rt- 
noi di fopm tu di quello propofìco ap- „ fiftit , Dii TrfUnmimi n/iftit : quam 
portati, li veggano anche le tellimo* ,, tententiam cupio vos, & omnimo- 
nianze di S. Poiicarpo, di S. Iranso, ,, dia moneo cuftodire in exhibenda 
di Atenagora , di demente AleQàn- ,, reverentia fummz , & Apoftolio 
drìno , di Lattanzio &c. addotte dal „ Sedi , & Reati Pctrì Vicario , licuC 
P. Mamachi nel Tent.iv. MI* Auti- ,, ipfam vobis vultis ab univerfo far. 
tbiti Criftim* fitg.yj. ftf. „ vati imperio,,. Vedifoprap.io}./e?. 

(a) S. Benutdo Efifi.cixtxlit, a altre tellimonianze e detto llellò San 
Corrado Re de' Romani ftg-TT- BJit. Bernardo , e di pib aldi Santi Dotto* 
Piiut. «n.1765. „ Ligi , dice , *mmt ri de.la Chielit. 

» tnimg pmjìatihit fuHinU*rihu 
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— . . , ■ ecclcfiaftica poteftà , vale a dire de’ Pontefici Maflimi,' 
CAP. L e de’ Concili de’ Velcovi di tutto il mondo uniti agli 
fteflì Pontefici , riconofeiuti , approvati , e confermati 
da eifa fuprema ecclefiaftica poteflà ? Or come potrà il 
principe laico , a cui non compete in conto veruno il fà» 
cerdozio , richiamare a tale uffizio le poteftà ordinate 
da Gesù Grillo ; e feiorre , qual Pontefice (i),ciò,ch’è 
flato legato dal fuccelTor di S. Pietro , a cui ha dato Ge- 
sù Grillo il poter feiorre , e legare almen almeno nello 
fpirituale ; e ha dichiarato , che farebbe legato, o fciolto 
incielo, ciò, ch’egli legaflfe, o fciogliefle in terra ì Che 
fe non arriva a tanto l’autorità del principe (ècolare , fi 
alTegni con qual diritto quelli richiamerà a tali uffizi i Pa- 
flori del fuo flato? Si attribuirà per avventura tale diritto 
a’ pallori medelìmi ? Ma quelli clTendo almeno iu un tal 
genere fubordinati al vifibile capo della chiefa , ed ef* 
fèndo di autorità minore di quella de’ concili ecumenici ; 
qual è il Tridentino , come potranno legare quel , ch’è 
flato fciolto , o feiogliere quel , eh’ è flato legato , e da* 
concili generali , e dal capo flelTo vifibile della chiefa ? 
Sarà ciò , che que’ nuovi Politici appellano richiamare 

a’propri uffizi , farà , dilli , un vero fconvolgimento (2) 

delle 

1 

S. Ambrogio /it.t. di Pjeiitia- (i) Il Clero Gallictno nella ri» 
tÌM tjp.il. n.7. pag^gS. Tom. HI. mollraiua &tta al Re Arrigo IH. 

,, Qui folveiuli jus non habet, nec li- l’anno 1579- P *1 Vefeovo di Baaaa 
„ gaudi habet . . . Ecclclùr utrum- Tom.xii. Dts A8ts du Cìngi pA. 

,, que licei ... Jus enim hoc lolis attedò, trattandodel decreto del Con- 
„ petmiaiim {àceidotibus cft &c. » rilio di Trento , che U popolo fedele 

ci 
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delle poterti ordinate da GesCi Crifto . Sari un volere, 

che le braccia la faccian da capa. Sarà un procurar di di- cAe. i. 
videre l’unità COdella chidà ; e fé per maflìmi faràfo* 
ftenuto , fari un collidere prxterquam oportet , e difen- 
dere un naaniferto errore . 

Ma 


e i Paftorì altresì fono obbli^i alle 
leggi fatte dalla chiefa univerfale , 
fotta pena di effere tenui: per fei- 
fmatiti pteffa la thiela Cattoliea , e 
jlpofloliea , e Romana , < J" inetrre- 
re ptejfo Dio P anatema , e la perpe- 
tua damatfone : e tbefe eli non i te- 
nuto per collanti , » fermijfitno , e 
verijfimo tra' erifliani ; l' autorità 
della ehiefa i ita : vana fati la reli- 
gioni criftiana , vana la predieagjo- 
tu dell' Evangelio, che non fi crede, fi 
non fefuUaertdengjt, eP auloriiddti- 
la chiefa medefima . Vedi 1* altra Ri- 
moftraiua del Qero medelimo recita- 
ta da Mr. di S. Brieuc ivi pag.jS, 
e quella recitata l'an.ijSj. da Mr. di 
Noyon ivi p.toé. Per tralafdare pa- 
recchie altre , che la brevità oca mi 
permette di mentovare. 

(l) S.Cipriano£p,llI. ad Rogatian. 
p.^.ft Ciun adverTua Aaron Sacerdotem, 
y, dice , tret de miniftria Chore , &;Da- 
y, than , & Abiion aulì flint . . . cervi- 
,, cemruamextollere, & SACERDO- 
„ TI PRJEPOSITO. fé adaqoare. . . 
„ pccnas ftatim lacrilega audaci» per- 
en (oivcrunt n • E nel libro de Umia- 
te Ecelefia pag.ioS. „ Hanc ecclefic 


„ unitatem qui non tener , tenere 
,, Te fidem credit ? Qui ecclesie RE- 
„ NITITUR , & RESISTIT , in 
„ ecelefia fé eflé confidit,,? Pag.iti» 
n Quomodo poteft ci cum aliquo eoo- 
„ venire, qui cum torpore ipfiusEc- 
n clefiar ( rapprtfentato da' Concili ge-m 
,, rurali , e dal capo dleffa'),& cuna 
y, univerfa fratcrnitate non convenir? 
n pag.iiS, Sic Cbnre , Dathan , 8c 
„ Abiion , qui fibi contra Mofen , Se 
„ Aaronem Sacerdotem facrificandi li. 
n centiam vindicare conati funt , pce. 
n naa ftatim cum futa coiutiba-, pe- 
„ penderunt. n S. Otuto MUevitano 
nel lih.il. contro Parminiano eap.tj. 
p-ìi. edit. Antutrp.an. 1701. fcrive „ Si 
„ ignoiaa , difee ; fi traili , erubefoe. 
y, Ignorantia tihi adferìbi tran poteft : 
„ reftat ergo, ut traveria . . . Igitur 
n negare non pcM, feire te, in Urbe 
„ Roma Petro primo cathedram epi- 
„ fcopalem ciTe coUatam , in qua 
„ SEDERIT omnium APOSTOLO. 
„ RUM CAPUT PETRUS , und« 
„ & Cephe appellatns eft , in qua 
„ una cathedra unitaa ab omnibus 
„ férvaretur , ne ceteri ApoftoU fio. 
„ guisa libi quifque defenderent, UT 
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Ma i noftri Ragionatori , e Oflervatori , cCom- 
CAp. L mercianti > e Avvocati diranno , che Lenza 1* autorità 
legislativa , con cui posano i principi richiamare a’ loro 
ufSzj le potedà ordinate da Gesù Crifto y farebbe imper- 
fetto ogni governo . Coftoro pcnfino a modo degli adu- 
latori degl’ Imperatori gentili , i quali credettero , che 
i loro padroni non potettero avere il pieno del governo 
interno della repubblica « fe non fi fottero impottcttati 
del lòmmo pontificato . Vogliono pertanto fare de’ prin- 
cipi cattolici tanti Ozia (0 . Qpetti avendo fiimato » 
poiché era Re , di poterla anche fare da gran facerdo- 
te , entrò nel làntuario , e tentò d’ offerire l’ incenfo ; e 
perché non volle obbedire , e cedere al Pontefice Mafi 
limo Azaria , che con petto lacerdotale gli fi era oppo- 
llo » c aveagli fatto vedere , eh’ egli fi ufurpava l’uffi- 
zio , che non era Tuo , fa dal Signore vifibilmente pu- 
nito . I Principi cattolici peraltro non fi fono mai fogna- 
ti i 


yt JAMSCHISMATICUS.ETPEC- 
„ CATOR ESSET , QUI CON. 
» TRA SINGULAREM cstbedrun, 
,1 aItenuncoUocarel„. Euf.iv. ftf, 
Comra (infcri) portat CLA. 
» VES SALUTARES ac«i>iir< kgi. 

mus Petrum PRINCIPEM icilicet 
tt NOSTRUM , cui a Chrìfto disunì 
n cft : TM dai* Htvts &c. Unde 
» cft , <]uod CLA VES REGNI 
» CAELORUM ( o Dooadfti ) VO. 
M BIS USURPARE contenditic, qui 
y, CONTRA CATHEDRAM PE- 


„ TRI VESTRIS PR^SUMPTIO- 
NIBUS , & audaciia IjKrilcgio mi* 
litatis &c. „ ? 

(1) Parjlif. //i.il. e.axvr. ti.itf, 
Jtff. S. Cipriano lib. Ht Vmit. Bccl, 
fgg.ixS. n Sic & OaiasRea cum thu. 
„ tibuluin icietu , & contra Icgcnt 
„ Dei lacrificium Dei fìbi violmter af. 
„ rumena , KfiAente libi Azaria Sa. 
„ ceidMe « obccraperare nollet , & ce. 
„ dere , divina iodignatione cooIUrua 
n *A». 
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ti ) che fo(Te imperfetto il governo loro , fe non fi accor- 
dava loro l’autoriti legislativa di richiamare le poteftà 
ordinate da Gesù Grillo a fciogliere ciò , ch’è legato ; e 
a legare ciò > ch’è fciolto dalla fuperiore fpiritual Pote- 
fti . Cofiantino il Grande , benché oltremodo gelolò 
de’ diritti imperiali , non però mai pretefe j che alla 
fòvranità fua appartcnefle un tal potere ; e perciò non 
ardi, come dice S. Agofiino (i) , di entrare ne* giu- 
dizi ccclefiallici (2) , particolarmente de’ finodi gene- 
rali ( laddove i nofiri politici vogliono , che il Prin- 
cipe poflfa rivocare , e annullare i decreti del concilio di 
Trento, anche in ciò , che riguarda lo fpirituale^nè credè 
di cosi rendere imperfetto il fuo governo . Laonde per 
clferfi egli una volta, fcherzando piuttoflo in tavola» 
che lòdamente ragionando , chiamato vefcovo eflerio^ 
reCj) non ifliroò per quello di dover entrare nel regola- 
mento della chiefa » e d’ introm^erfi negli affari cccle- 

fiafii- 


(i) Ep.xx.ni. et. clxii. ei Clo- 
rium&c. cap oti, n.ìo. P-7Ì. T.iU 
„ Ncque AUSUS cft chriftUnus Itn- 
,, perator, fc eoram ( Donatiftimm ) 
„ tumultuofas, & &It»ces querela, fu> 
„ fcipete, ut de jodicìo EpUcopomm , 
,, qui Romz fcderant , ipfe judicaret 
E poco dopo „ alque ut eii ipTe cellit, 
„ ut de illa caulTa poli Epifcopo, ju- 
„ dicaret , A SANCTIS ANTlSTt- 
„ TIBUS POSTEA VENIAM PE- 
„ TITURUS , dum tamen ( 0 «im- 


,, tifte') quod ulterlus dicxreat, non 
„ baberent , 6 ejuf icatentù, non ob> 

„ temperarent , ad qoam ipfi provo. 

„ cavernat &c. „ Vedi il P. Mamacbi 
T0m.1v. Antiq. Cbrifliemer. p.li}. . 

fu- 
ti) Vedi S. Otta» MilevitaBo//*.!. 

e«p.xxiii. pag.iì. 

(3) I nuovi Politici fiinno grtndif- 
fimo ftrepi» , c fbtmano caftelli ia 
aria a cagione di quella efprcflione di 
CoRantino. Ma da’ tetti citati di Santo 
Ago- 
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(iallici di Tua polla . Valentiniano I. fapea certamente 

quali 


Agnflino 1 c di S. Ottato ; e da ciò 
che fcrive Rufino IH.\. Hifl. Etti- 
r.il.^.193, Eiit. ea.ijyo. ed Eufe- 
bio, e da vati altri monumenti riferi- 
ti dal P. Mamachi l,c. fi dimolira evi- 
dentemente , che Coflantino non ifiU 
roò lecito l’afiumerfi di propria auto- 
liti il carico di mefcolar'i in fomi- 
Ultami aflàri « e fe talvolta vi fi me- 
fcolò vinto dalla importuniti , fiimò 
di doverne domandare feufa a' Vefeo- 
vi . Pietro de Marca , che non può 
ciTcre prefo per fofpetto dagli Avver- 
far) nel Iti il. de Contarli. Sactrdo- 
tii , (T Jmpttii rap.x. «.vii. p.ijj. 
£d'r. e«.i7s8. Icrive, che rtponi fof- 
fet , vtri’S Grttit tlitm inejji ftn- 
tentiam , fue ai prrfonat , neo ai rei 
fit rifaiania ; ita ut fignifintur , 
EPISCOPOS EORUM CURAl^CE- 
RERE , QUI ECCLESr/E AD- 
SCRIPTI FIDEM CHRISTIANAM 
PROFITERENTUR : SEveroGEN- 
TILIUM , QUI ESSENT EXTRA 
ECCLESIAM , SALUTI CXINSU- 
LERE , facrtficiii paganorum viti- 
tis &e. Vedi il Padre Mamachi Ivi 
peg. II}. E pure , febbene tali fono 
itali i fentimenti di Coflantino, qua- 
li da S. Ottato , da S. Agoflino &e. ci 
fono rapprefentati ; e febbene non ha 
egli fatto la millefima parte di quel che 
certi nuovi politici concedono a’ Sovra- 
ni:nientedimeno vi fono flati degli Scrit- 
rorì peritìllimi della Storia Ecclefiafli- 


ca , che quantunque non addetti a que' 
fentimenti', che chiamanfi da’ noflrl 
contradittori pnitn/ìoni della carta 
di Roma , tuttavolta non furono 
contenti in tutto , non giò delle maflì» 
me, ma delle operazioni di quell* Im- 
peratore non conformi alle maflime 
ftelfe ; le quali operazioni perciò non 
poflTono elTcre da veruno prdé per re- 
gola . Vedali il Valefio nella nota al 
eap.LJ. del lil>.iil. della Vita di elfo 
Imperatore deferitta da Eulébio, dove 
cosi fcrive : n In negotiis ecclefiafticis 
r, aliquanto plus fibivindicavit, quam 
„ laico principi conveniret i epifeopis 
» cunfla illi permittentibus, multum- 
„ que fibì gratulantibus , quod chriflia. 
„ num Imperatoremviderent n. Però 
ciò fi tollerava, ma non fi ametteva 
da' Paflori ne' Principi , ]n fitti fé 
troppo talvolta gl’ Imperatori fi avan- 
zavano , opponeanfi loro i Pallori fud- 
detti , c montavano , che non appai- 
teneaalla dignità Imperiale l’intromet- 
tprfi in sì fatte cole , come abbiamo fat- 
to vedere di fopra co’pafli di S. Atanafio, 
di S. Ilario firc. Non i meno inetto l'ar- 
gumento, che gli A vvctlàt) , feguendo 
il Grozio, e i di lui confederati, de- 
ducono dal teflo del Sinodo di Calcc- 
donia , in cui Marchino Imperatore 
vien chiamato Sacerdote & c. Un tale 
argumento ò flato confutato dal Pa- 
dre Mamachi T.lv. yiatiguie. Cbri- 
ftianar. pag.Uy. /ejj. Noi rimettia- 

mn 
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MANIMORTELIB.il. , 5 , 
quali foflero i diritti dell’ Impero > e fece anche conofcc- 
re che li fapea , a coloro , che l’aveano innalzato a quel- 
la eccelfa dignità , come cofla da Sozomeno [ lib.i.Hìfl. 
ZccL c.vi.] Or quelli non credè di pregiudicar punto al 
filo governo per avere confelTato y che fuum non erat 
indicare inter epifcopos , come abbiamo da S. Ambro- 
gio ( 1 ) : e che a lui cojiitmto nell* ordine laicale non era 
lecito di curiofamente ricercare tali cofe . 1 Sacerdoti, alla 
cura de*quali ciò appartenea , tra loro fi adunajfero , do- 
vunque aveffero voluto Qz) . Abbiamo veduto , che Ono- 
rio Augufto non ilHmò di apportare danno veruno al fuo 
principato , per avere fcritto al fuo fratello Arcadio cir- 
ca la caufa di S. Gian GrifoUomo , che a’ Sacerdoti 
fpetti l’ interpretazione delle fpirituali > e divine cofe , 
c 1’ OSSEQUIO della Religione ai Sovrani . Non al- 
trimenti pensò TeodoQo il minore» nè s’immaginò di 
pregiudicare alla fua poteftà legislativa confeCfando ^ 
ejfer ella cofa illecita , che cJn non è nel catalogo de* fan- 
ti jjìmi vefcovi, fi mefcoli nell* ecdefiafiiche confultazioni. 

Tom. II. L Va- 


ino a quella confutazione i noftri let- 
tori, non convenendo di ripetere ciò, 
eh’ è gii Rato detto con fodezaa, con 
forza , e con veliti ; e a cui non i 
flato finora rìfpollo da veruno de’ no- 
flri contradittori. 

Ci) Ep.axi. ad f'jltotirOjnuru li. 
B.j. y.fiQ. 

C») Sozoio. lit.vi, taf. VII, p.ioj. 


Edit. Tauri», za. 1747. 

(3) Bpift. ad S/nodam Bpbaftaam 
Parta 1. Sfntd. cap.ax. p.l^6.T.l, 
Goncil. Edit. Parif.a11.t7i4. aièiiina 

yxp rtr ixi tvv xzTKÒeys.) lù» 
« 11 # , 
«yti'TKTUF eriTxcvtit Tjyvxrair^ 

7T/t . «y.xòiwjìeTTJaoit B'XtiJ.u.xnf 

IT/tt/'|7jrtcU . 
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Valentiniano 111. giudicò illefa l’autorità fua, ancor- 
ché aveife conceduto , che , fenza tante imperiali l'an- 
zioni , gli ilabilimenti del fommo Pontefice , in vigor 
della potefià pontificale , negli flati Tuoi valeiTcro , e 
dovefTcro effere efeguiti . Nè furono diverfi i lèntimen- 
ti di Carlo Magno , e di Ludovico Pio CO celebrati (lìmi 
Imperatori , e di tutti gli altri Sovrani , che dopo fioriro- 
no, e religiofamente fi mantennero nel feno della cattoli- 
ca Cbiefa, come potrei a evidenza dimollrare,lè la bre- 
vità della opera me’l permettefTe . Quantunque non mi 
moverebbe l’autorità di alcuni , o anche di parecchi So- 
vrani fecolari , quando aveffero tenuto il contrario ; 
mentre non alle interpretazioni, e al magiflero di altri ci 
vien inculcato ad attenerci dal Signore , e da’ fuoi Apo- 
ftoIi,che del Sommo Pontefice , e degli altri Pallori uni- 
ti col capo loro , e polli dallo Spinto Santo nella greg- 
gia a reggere la chiefa . Aggiungali , che mai non fono 
flati né cosi floridi i regni , nè cosi ben regolate le re- 
pubbliche C 2 ) , nè cosi felici i popoli , come Io fono 

flati 


(1) Vedi il VI. Hi, di' Ctpitoìtri 
di' Rt di Francia (.ccclxxxi. T.i. 
p-994: Ed. Parif. 011.1677. f /. vii. 
e.cx. f 0^.1047. Ludovico Pio nd Ca- 
pltoUre il. r.iv. rìCcrito nilTom.tv. 
di Conci!/ pan.ii^o. dice a’Vefcovi, 
che Io avvilino , fe hanno qualche 
ollacolo da'fuoì minilbi &c. n ut no- 
„ Uro auxilio , dico , fuAUU , quod 


n vedrà auAoritas expoTcic, FAMU. 
„ LANTE , UT DECET , POTÈ. 
„ ST.^TE NOSTRA, PERFICERE 
„ VALEATIS,,. 

(a) Vedi la Rimoftianaa del CIen 
Gallicano recitata da Mr. I’ Angelier 
Vefeovo di S. Brieuc ran.ij79. al Re 
Arrigo 111 . pag.41. degli Atti del 
Clero rvw.zll. deila editi, dell'alt- 

flO 
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MANIMORTELIB.il. i6j 
ftatì fotto que* Prìncipi > che hanno confèrvati illefi alla 
Chiefa i dì lei diritti , e gli hanno ibdenuti , e difefi , e 
ne hanno puntualmente fatti efeguire i canoni » e le di- 
ijrafizioni . 

Ora però que’diritti ù fpacciano per tante iifurpazio- 
ni , fpecialmente da certi libertini, che alTumono il nome 
di politici.Sanno eglino, che il lèntimento loro è contra- 
rio al cattolicifmo. Ciò poco loro importa. Importa ben 
loro di fottoporre al temporale lo fpirìtuale (i) . Cono- 
fcono di non poterne riufcire foli . Cercano pertanto de* 
feguaci , e Dio voleffe , che non ne trovaCfero molti . 

L 2 Com- 


w 1740. e 1* tltr» recitata dal mede* 
fimo l'mni) 1585. ivi p.lìi. fm- e 
dove dice „ La fioria , e gli 
„ annali della Francia c’ infcgnano , 
„ che quando la chiela iii fàvore- 
„ voimcnte, e ben trattata, lo fiata 
M di quella corona fu profperato , 
n e trionfò : e per 1’ oppofito , 
„ quando fu ella opprefTa , lo fiato 
„ de* Re , e il reame deteriorò ; co- 
„ me pure ci fanno comprendere , che 
„ quando i Re • • • doviziofi , e fer- 
,, venti di zelo di Dio prefcro il co- 
,, mando , l’ ordine ecclerufiico rifu- 
„ fcitò come da morte a vita , e 
,, rìprefe vigore,,. Vedi anche laRi- 
mofiranza dell’afl.ijSd. ivi pag.ly7. 
c quella recitata l'anno fieflò da Mr. 
di Villan Arcivefcovo di Vienna : ivi 
fag.ìió, fiif, c l'altra di Mr. d’An- 


gennei Vefaivo di Bdaos dtU'a».(j9d. 
pagMf. f*». » WZ-M 7 - Vedi an. 
che la rifpofU al Sig. BcUieurd : Ivi 
fili’ 

(i) Il Clero mcdefimo nella Rimo- 
flranza tediata l’ anno idoj. da Mr. 
di Villan Ardv. di Vienna al Re Ar- 
rigo IV. ivi p.x 6 S. „ converrò egli , 
„ Un , che 1 regni terreni , 1 quali 
„ non fono , che gli elementi, fi riti- 
,, tino da* dola , e Cuti influfli dell* 
„ afpetto. fiivorevaie della_ chiefa di 
» Dio , eh’ è il noflro mondo ceiefiet 
,, Conviene forfè , che ie temporali 
„ cofe impedifeano i (alubdefiittidel- 
„ le fpirituali t Che I» ragioni umane 
„ combattano, e trionfino delle cele. 
„ Ili l che il cieio ferva alla terra , 
„ Dio agli nomini , e le cofe fecro. 
„ Cute alle piofànen? Epacoioiian. 

ai 
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i 64 DEGLI ACaUISTI DELLE 
— — - Combattono contro la chiefa , Iperando di poterla abbat- 
caP- i- terc una volta , fe non in tutto , almeno in buona parte . 
Quando fia ciò loro riufeito, attaccheranno le corone. Già 
fe ne vedono le fumate . VarJ libelli fparfi per la Europa 
da qualche tempo in quà ce ne aflicurano.In quelli 11 fan- 
no elogi grandi a quelle nazioni, che falfamente ci fi rap- 
prefentano come felicemente viventi , quantunque non 
abbiano veruna fotta di governo . Si danno non già per 
Sovrani , ma per femplici rapprefentanti delle repubbli- 
che i Re ; e fi dogmatizza , che non fia lecito loro di 
difporre nulla con inabilità , e fermezza , ma che que- 
lla tutta fia nelle mani de* popoli . Chi fa fin dove arri- 
veranno eglino , quando venga loro fatto di Ibttrarre 
dalla obbedienza della chiefa un numero confiderabile 
' de* fedeli ì Una volta che fia da coloro guadagnato il 
punto contro 1* autorità ecclefiallica C dicea al Re Arri- 
go III. Monfignor di Pontac Velcovo di Bazas ) fi ca- 
dcrà tollo nell’altro , che vana ( i) fia la potellà reale . . . 

che 

iti ptg.167. n tome ta Repubblica è » SIA TENUTO DA TE PER UN 
„ Re , eo*i le noflre „ INFEDELE, E UN PUBBLICA, 

n anime dalla legittima aulorìtì del- » NO &c. „ 

,, la CbieTa , la cui poilànza rifiede (i) Rrmotitrantt lU P an.1^9. am 
nelle mani del Papa , e de’ Vefeo- Ret Htm. 111 . T.zii. dtt AStt du 
,1 vi legittimamente adunati ne’ Con- Cltrgé f>ag.6. Il Qero medeiimo nel- 
s, cil). Udite, o Sirc,fe vi piace, lo la Rimoftnnea dfU’an.i;84. recitata 
„ fpaventevolc ghidiaio pronunzialo da Mr. Fremiot Vefeovo di Bouiges 
per la bocca del Figliool di Dio in ivi pag.go..,, L’autoritì reale , d>ee, 
y, S. Matteo : COLU I , CHE NON ,, non può rflère ben afllcurata fenza 
„ OBBEDISCE ALLA CHIESA , ,, l’ apporlo della dignità beerdota. 

,, le » 
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che Gì una chimerica pcrfuafione , che a’ Sovrani fi 
debba per amore del Signore preflare obbedienza . AI 
detto finora non fi> che mai fieno per rifpondere 
gli Avverfarj . Dicano per altro ciò , che vorranno . 
Gli avvifo però , che non mi ftiano a ripetere al fcH 
lito loro le fteOc cofe . Balla a noi , che c’ impugnino 
direttamente , fenza faltare > come dir fi fuole , da pa- 
lo in fralca ; e promettiamo di dimoflrar loro , che qua- 
lunque loro impugnazione farà contraria alle divine 
Scritture , e Tradizioni . 

Nè credo già io , che fieno per obbiettarci » che 
ipettando le colè > delle quali trattiamo , a^ Minillri > e 
a’ Pallori della Chiela > quelli non debbano eflcre afcol- 
tati in confa propria . A quella temerità è arrivato qual- 
che politicallro imitator di Fr. Paolo ; ma non avrà fe- 
guaci i che veracemente fieno cattolici . In fatti , chi 
dovrebbe ellere in ciò afcoltato ? I Sovrani del fccolo ? 
E quelli giudicherebbero fbrlc allora di caufa aliena ? La 
lite farebbe tra loro , e il Sacerdozio . Giudicherebbero 
eglino dunque della propria loro caufa . Ma qual ragione 
comporterà mai > che il principe laico fia alcoltato /« 
caufa propria , e noi fia 1* ecclefiallico ? Noi fia quelli * 
ch’è collituito da Dio interprete, e giudice del fenlb del- 
le fcrittunili tellimonianze , delle quali or noi trattiamo ; 

L j e Io 

„ le ; U quale eflendo indebolita , è moftratiza recitata dallo fleflb Ptelata 
,, ncceilario , che 1 ’ autorità reale l'anno 1608. al Re Arrigo III. ivi 
foflia diminuiiooc,, . Vedi la Ri- pig- 178. fin. 


^ 

CAP. I. 


Kìiilnlofa , 
/alfa offerv» 
gjam di aual- 
tht pa/itica , 
che in di non 
fi aiHa a oi- 
iadiu a' pa- 
fiori , non do~ 
vtndofi ven*- 
no afcoltara 
in Caufa pio» 
pria. 
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i 66 DEGLI ACQUISTI DELLE 
e io Ca per l’oppofto quegli , a cui non è flato conce- 
duto un diritto Amile dal Signore ? E in vero , a chi 
dovea preflar orecchio Ozia (i) Re di Giuda ; a qual- 
che politico , o ad Azaria Sommo Sacerdote ? A qual- 
che Levita Ibmigliante a Core (2) , che aveflTe vo- 
luto ergere contro Aronne un altro altare (3) , o allo 
fleflb Azaria fucceflbre legittimo di Aronne (4) me- 
dellmo ì Eralt efaltato il cuore di Ozia in modo , che 
A arrogò , come per diritto di lòvranità , di poter en- 
trare nel fantuario , e offerire ivi l’incenfo al Signore . 
Gli li oppofèro Azaria , e altri facerdoti , e gli dilTero, 
non ejì tui ojjìcii , Ozia , ut adoleas incenfum Domino , 
fed Sacerdotum , hoc ejl filiorum ^aron , qui confecrati 
funi ad hujufcmodi miniflerium . Egredere ne contem- 
pferis &c. (y) Trattavali , come ognuno vede , de’ li- 
miti della poteflàlàcerdotaleCQ) e s’erano quelli invali 
dal Re . Or chi avrà l’ardimento di dire ,che non era te- 


nuto Ozia ad afcoltare il Pontefice > perchè quelli trat- 


ti) ». Ptralìp. t.Txvi. V.Ì7. fili. 
(») Numtr.xvt. v.l. Eia Core ad- 
ii TribiI di Levi ; nientedimeno , per- 
chè volle arragatii il lacerdozio con- 
tro A roane, fu punito da Dio. 

(3) S. Gian Griioftomo Hemi7.iV. 
in Ulud vUi Domimum n.x T.vt. 
fag. 134. n Aaron primus fuit Ponti- 
n fcx,fimìle<]uefacinas illins tempori- 
n bua qnidam aulì font, Dathanenim, 
„ & Cbore , & Abiroa advrrfui illum 
j, coofiftentet cum aliiaaliquot volue- 


tava 

n runt & ipli làcerdotium obire ; fed 
,, alioa quidem Cena dehKcens abfor- 
„ buit,alioavero de cado ignis exullit „ 

(4) Vedi S. Gian Grifoltomo . Ivi 

(5) i\. Parali f. t.xxvi.v.ij.fiif. 
(4) S. Gian Griioftomo M . „ In. 

„ greftiia ut làcerdotiunt ufurpaiet . . . 
„ Ingreflùf eft ut fiem venerabilior , 
„ & &fhis eft exfecrabilior . Nameum 
„ immundus elTet ( a caglon itila Iti- 
„ ha , con ivi fa ptrcajjo da Dìa 
n per aver voluto farla da fommo Sa- 
-, ter. 
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MANI MORTE LIB. IL 167 
txvih propria caufa ; e che perciò abbia avuto giuflo 
motivo il Re fteffo di adirarli , e di minacciare i facri mi- 
niftri (i) ? Certo è , che la Scrittura dimoftra , ch’ei do- 
vea attenerli agli avvili delfommo SacerdoteCz);peroc- 
chè leggiamo in efla, che , non elTendovili egli attenuto, 
fu percolTo da Dio : e i nollri fanti Padri c*infegnano,cli* 
egli era anzi, tenuto a ringraziare Azaria, e a lodarlo, c a 
rimetterli a’ di lui ammaeilramenti (3^, e non ifdegnarll, 
nè minacciare ; poiché dovea penfàre , che il facerdozio 
è un principato maggiore , e piu venerabile del regno, e 
che ilRenonhachel’amminillrazione delle terrene cofe, 
nè ha , oltre quello potere (4), autorità veruna , e preci- 

L 4 bus , 


„ ctriei» ) qoovit homioe prìvito 
,, pollhK vilior er»t . twtvTet irti 
xxxe'f TV iayì fiiifif htcr /«(' 
„ •mt toÌ(>TUI kVT, XXf* T«ù 

,, htH fiirfxi , xr Tf ixf 'Jtnìif • 
iy xr n ixì ytxrtxt raZri { > 
n Tantum malum tfl NON MA* 
„ NERE INTRA FINES NOBISA 
„ DEO PRJESCRIPTOS , fiv* ho- 
„ morit y /ivo cognitianit tot fuori* „• 

(O ìM- » O**" * *•* 

„ Den* in nunu thuribulBin, ut ado- 
„ ler« inctnfum , minabatur Sacer- 

,, dotibusn* 

(») Vedi il luogo dt. del il. Hi. 
de' Pttalipomtni . 

(}) S.CiauGrifollomoiViBxiB.lf. 

pag. 134. „ Cum enim debuilTet lau- 


yy dare (àceidotem, eique eonlilii ergo 
,, gratiaa agere , i'ie , inquit , indì- 
yy gnataselt, & vulnus reddidit acer* 

yy bÌU$„. 

(4) S.Cian Grifoftomo ivi aum.l- 
pag 13». M Anima uW rationem ha* 
„ benas moderantem abiedt,ad qua- 
„ vis inaliti» loca decnrrit . . . Qua. 
„ propter oportet affidue illan refi*, 
” naie . . . SU»* non lécit Oaias ; 
„ M adverfus uvii* w xrtemn» 

„ Tx'iwr «/x*' ipfum SUPRE- 
„ MUM OMNIUM PRINCIPA- 
„ TUM legem tranfgreirus di . Si- 
„ quidem fàcerdotium prindpatus eli 
,, jnù xvnt tri fitoAHUf fiit- 

„ r»TiV» y ^ ipfo 

„ REGNO VENERABILIOR , ET 
„MA- 


CAP. 1 . 
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1*58 DEGLI ACCUIISTI DELLE 
bus , non minis avea ad ottenere l’ indulgenza del Tuo 
mancamento , e non exìjlimare i aditumfe Jtbi non lar 
mentationibus , fatisfadionibus , fed ferrar ibus face^ 
re ... e , cajln Domim inviiìa , &■ fortia , & Domino 
tuente munita , minis cedere ; mentre facerdos Dei . . . 
frxcepta cujlodiens , cecidi potefi , non poteji vinci . Co- 
si a propofito di un certo Fortunato , che a forza di 
terrori , e di minaccie fi liifingava di poter invadere 
la chiefa di Cartagine , fcrivc S. Cipriano nella fua 
Epiflola Lix. (i) a Cornelio Sommo Pontefice . Ma poi- 
ché di Fortunato , c del fuo partito abbiamo fatto men- 
zione , fi oflfervi inoltre , che tratta vafi da S. Cipriano 

allora 


n MAJOR . Ne mihi lurres purpo. 
J. rara , n*que diadenu . . . Umbra 
)> funt illa ornala ... Si vis videte 
J 1 dilcrimcn quantum Ct rcgem inter, 
„ & faceidotem , exprnde modum po- 
n tellatis utrìquc tradita ,'vidtbis fa- 
,, ccrdotrm multo fublimius rcge fe- 
„ dentem . Quamquam enira nobis 
n venerandum videtur lolium r<^ium 
” ob qemmatei affisa,, 

„ cinflum t!i , tamca W eV/ r7( 
„ tixcienHt , QUOD 

«EST 1NTF.RRA,ADMINISTRA. 
». RESORTITUMEST.Kou-nASs, 
». ‘X** f^oumse taut»*; o\^ 
5. ìt» . & ULTRA ID POTESTA- 
TIS NIHIL HABET . Verum fa* 
cerdotis folium in calis collocatutn 
„ eR , A catleftia adminiftrandi au^o- 
,. rìtatem habec . Quis h« dicit > 


n Ipfe cgelorum Res ; Q^cunqut 
» tnim ligavtritii SUPER TER- 
n RAM &c. tnittt Ugna (st in (t- 
,, lù&c. Quid cum hoc honore cou- 
j) ferri potell ? 7 ^ yjf è xfftrS 

,, xs6i)T(ti ... xxr* ilxtf «I oU- 
». Tot xsru »f!,u , 7t»I^ SKH- 
». »»« iiu nvfi! , JUDEX SEDET 
M IN .terra , ET QUIDQUID 
.. IS IN INFERIORIBUS JUDI- 
» CARIE, HOC ILLECDomimi,) 
„ IN SUPERNIS COMPROBAT. . 
n Idcirco Deu» ipfum p*tì\in7t xt. 
,. (J*A<V REGALE CAPUT Saccr. 
,, doti, manibu, fubjecit,nos doccns, 
„ hunc effe ilio majorem prindi^em. 

„ Namquodminusefl, benedifliorem 
„ acdpìtabeo, quodprjcftantiusell,,. 
(0 Ptg-ììS. Edit. Oxm. an,i6iw 
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allora la caufa fua , e degli altri Pallori delle chie- 
fc - Or avca perciò egli , aveano gli altri Pallori a 
non eflere afcoltati ? Nò fignorc . Anzi (i) „ ma- 
3, nere > egli dice , apud nos dcbet .... flabilis , at- 
que inconcuda virtus , centra omnes incurfus , atque 
j» impetiis... flufluum velut pctraiobjaccntis fortitu- 
», dine , & mole debet obfillere . Nec interell unde 
», Epilcopo aut terror , aut periculum veniat , qui ter- 
roribus , & periculis vivit obnoxius , & tamen Et de 
„ iplis terroribus , ac periculis gloriofus .... (2) Non 
3, idcirco relinquenda ed eccledadica difciplina , aut Ùl- 
3, cerdotalis lòlrenda cenfura , quoniam conviciis infe- 
), damur , aut terroribus quatimur . . . Sacerdotibus ho> 
,, nor tantus de Dei dignitate conceditur , ut quilquis 
3, Sacerdoti ej'iis , & ad tempus hic indicanti non ob- 
,, temperaret , datim necaretur. .. (3) Ncque eninx 
„ aliunde hxrefes obortx funt) aut nata funt rchirmata* 
], quam inde , quod Sacerdoti Oei non obtcmperatur » 
,. nec unus in ccclcfia ad tempus Sacerdos , Se ad tem- 
,, pus Judex vice Chridi cogitatur ; SI 
„ Dì/M MMGISTEEJM , OBTEMTE^ 

„ E{yiI{ET FB^MTEB^ITMS ÌJ'UlVEBySM , ‘FfE- 

„ MO 


(i) Itti, pag.iió. 

(1) Uid. pig.117. 

(3) IHJ. p.iiS. Ep.iv. al. ixìt. 
P-9- n Nec patene fibi vit*, aut £»lu- 
t) tis coiiflare rationem , fi Epifeopis 
,, & Sacetdoiibui OBTEMPERARE 
n ooluerint : Cum in Dcaurooomid 


„ Dominut dicat &c. . . . Sed tane 
)i quidem gladio occidebanlut, quan. 
n do adhuc & circumeifio carnalit ma- 
nebat ; nane autem quia circumeifio 
y, Ijpiiitualis effe apud fidcles (érvoaDei 
n copit , fpirituali gladio fepetbi, & 
n contumacn necaatur &c. «> 


CAP. C 
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170 DEGLI ACQUISTI DELLE 
,, MO ^DyEI{SVS S^C£1{P0TVM COLLEGWM 
„ M0VEI{ETi T^EMO.... ^ZfDI- 

„ CEM SE 7^07^ ETISCOTl , SED DEI 

„ F^CERfiTt nemo diCQdio unitatis Chrifti eccleCam 
>, fcindere ( come procuran di fare certi nuovi politici ) i 
„ nemo fibi TL^CE7{S , ac TVME7{S feorfim foris 
,y haerefim novam conderet (i) . . . Viderint laici ( 2 ) > 
j, hoc quomodo curcnt . Sacerdotibus labor major in- 
„ cumbit in atTerenda , & procuranda Dei majeftatc, nc 
j, quid videamur in hac parte negligere , cum admo- 
j, neat Dominus , Se dicat : & nunc pracceptum hoc ad 
„ vos eli , o Sacerdotes , fi non audicritis , & fi non 
j, pofueritis in corde veftro , ut detis honorem nomini 
j, meo , dicit Dominus , immittam in vos maledidio- 
,, nem . . . Honor ergo Datur Deo , quando . . fubla- 
,, ta poenitentia > nec ulla ezomologefi criminis fa(fla » 
„ DESTECTIS ETISCOVIS , ^^E C^LC^TIS , 
,, pax a presbyteris verbis fallacibus pnedicetur »i ? E 
pure quelli Preti fcifmaticiide’quali parla ivi S.Cipriano, 
co* Vefiovi loro eziandio fcifmatici non erano arrivati a 
tanto > che ofaflero ( come ofan ora i nuovi politici ) 
di non confiderare qual macftra di tutti la Sede Apofto- 
lica ; e di negare > che tanta fia la fede della Chiefa 
Romana > giuda il fentimento cattolico > che in elsa 
non polsa aver luogo la perfidia . Laonde foggiugne 
S. Cipriano : „ Navigare audent ad TETRJ 


(I) fit. 


(O 


il 


Ì9 


Ì9 
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THEDl\y4M , atquc ad EccleQam principaletn , un- ; 
de unitas lacerdotalis exorta eft . . , nec cogitare, eos 
effe Romanos ( quorum fides, Apoflolo predicante , 
laudata eli ) ad quos perfìdia habere non polEc accef- 
fum . „ (O Ola gran differenza tra gli Iclfmatici > 

de» 

re gli fconceni , che actadero (otto 
i Collanzi nella caofà degli Ariani , 
fotco gli Arcadi nella calda di S.Giaa 
Grifoftomo , e focto i Teodosi nelU 
cauli di Eutiche. Quello ì nn voler, 
che li tolgala iittrtJ, come dice San 
Leone , della'chiela, c deila/ede , e &- 
re si , che queils fin fiata men op> 
prefla lòtto gl’ Imperatorì gentili , 
che fono i Sovrani cattolici . Pro. 
tenori della chiefa fono i Sovrani , 
ma lo fono, per cattivare gl’intellet- 
ti loro in olTequio della fede propo- 
Ita da' Sacri Pallori , e de’ decreti, e 
dc^i flabilimenti fiuti da’ quelli incor- 
no alla religione , e a’ coftumi , e alla 
difeipUna , e non refillere loro , ma 
procurarne col braccio della poteflì loro 
laica pronta la efecuzione . Cosi ci han- 
no infcgiuco i Santi Padri , i quali 
dagli Apolloli apprefero la tradizione, 
che gli Apolioli flein apprefero da 
Gesìk Grillo . Cosi pronunziarono in 
ogni tempo i làcri pallori , che deb- 
bono efiere , fecondo l’ ordine del Si- 
gnore, afeoleati. Cosi finalmente di» 
mollrò contro i Protefiami delP In- 
ghilcena il Vefeovo Bofiuet , tanto 
per altro da’ msdefimi politici (alot 
celebrato . 


(i) Vantavanfi quegli Scifmatici(conie 
ora pure fi vantano certi fcrittori di 
nome cattolici , di fiitto Anglicani ) 
di avere dalla loro de’ Vefeovi , e in 
fiitti ne aveano alcuni ; „ qui Cartba- 
ty ginem venerunt , & Fortunatum fi- 
„ bi dementiae fuse ibeinm conllitue- 
„ rontn Ma quelli lébbe. 

ne fono dai S.Mattire appellati maufra- 
gi , nientedimeno riconofeeano l’aia- 
torità della Romana Sede , laonde pen- 
fiirono di acquiltare preflb i cattolici 
ciò, che defideravai» , le a fòrza de’ 
raggiri loro l’ aveflcro potuta trarre a 
foftenerli. Per la qual coU„ Romam 
„ cum mendacioruia fuorum merce 
,, navigaverunt , quali verìtas poli eos 
„ navigare non pofièt ,qoc mendaces 
„ linguas tei certa probatione con- 
„ vinceretn- Ma i nofiti Politici non 
riconofeono tanta Apoltolica Sede . 
A’ Sovrani del fecolof feguendo le fol- 
lie , anzi i dogmi di Lutero , e di Ugon 
Groeio) attribuifeono la facoltà di la- 
feiar giudicare, o nò, agli ecclefiallici 
delle cofe anche di fede , e di am- 
mettere, o nò, i giudizi , che ne fie- 
no fimi; fono pretella, eh’ efli Sovra- 
ni fieno protettori della chiefa ■ Ma da’ 
protettori li voglion coflituire rove- 
feiatori , e i’ ingegnano di rinuova- 
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172 degli ACQUISTI DELLE 
de* quali parla ivi S. Cipriano > e i nollri Cattedratici del 
commercio , e certi Avvocati , che vogliono apparire 
cattolici i Qpeili correvano alla Sede Apodolica , alla 
cattedra di S. Pietro ; e quelli talmente ne fono alieni , 
che non {blamente non vogliono , che a lei fi ricorra , 
ma ne riprovano anche le dottrine , e pretendono d’ in- 
fcgnarle ciò , che ha ella a credere, e s’ingegnano di ro- 
vefeiare quella fede , quae otpoflolo predicante laudata 
fyZ(i). Vuole dipoi S.Cipriano,che lafentenza di condan- 
na pronunziata da’ Vefeovi dell’Africa contro i fuddetti 
refrattari , e fcifmatici debba valere . „ Jam cauffa eo- 
„ rum cognita eli ; jam de eis dida fententia eli ; nec 
„ cenfura: congruit Sacerdotum mobilia , atque incon- 
,, ftantis animi levitate reprehendi . Ma come ì In 
caufa propria ? Non è tale la Chiefa , che pretenda ciò , 
che non le appartiene , o che poOfa decidere , che fia di 
Tuo diritto, quel che non l’é fiato conceduto dal Signore. 
Ella anzi fofire con pazienza , e dilfimula ciò , che può 
fenza peccato diflimulare,per agevolare la via alla unio- 
ne , e alla pace . Patientia , & facilitas , & huraani- 
,, tas nofira venientibus pratfio efi . . . (2) Remitto om- 
,, nia ; multa diflìmulo fiudio , & voto colligendac fra- 
„ temitatis ; etiam qu* in Deum commifla funt , non 
„ pieno judicio religionis examino ; delidis, plulquam 
,, oportet , remittendis , pene ipfe delinquo . Si (3) qui 
j, autem funt , qui putant , fé ad ecclcfiam non preci- 

„ bus, 

CO S.Cépriatulvipm$.u:- CO tvi ptg.iì%. (3) 
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i, bus » ftd minis regredì po(Te ... prò certo habeant , 

,, contra taics claufam Ihre eccIeCam Domini . . . An cap. i. 

ad hoc deponenda cft Cattholica: eccleHx dignitas, Se 
,, plebis intus po/ìta: Eddis , atque incorrupta majellas , 

91 ut Judicare velie fe dicant de ecclelìx proepofito ez> 

91 tra eccleUam conflituti ì de fano fauci! ... de judice 
9, rei ? Si pacem podulant • arma deponant . Si (atisfa- 
91 ciunt 1 quid minantur ? Armant nos , dum nos pu- 
91 tant fua comminatione terreri ; ncc in faciem nos de- 
,1 jiciunt 1 fèd magis erìgunt i Si accendunt , dum ipfam 
9, pacem perfecutìone pejorem fratribus Eiciunt .... 

9, Oramus i ac deprecamur Deum ut eorutn 

9, corda mitefeant ... & magis petant , fundi prò fè 
1, prece*} atque orationes Antiftitis.,, Sentano bene 
TAutorc delle Ojjervazioni fidla carta di I{p 7 na, e il Ra- 
gionatore 1 che minaccioO fi avventano contro il iàcer- 
dozio:,i Si perfeveraverint 1 nullus Dei Sacerdos fic 
91 infirmus efi , fic imbecillitate humanae mediocrìtatis 
91 invalidus . . i cujus nonhumilitas.& infirmitas vigore, 

91 & robore Domini protegentis animetur . ,, Segue a 
feri vere il Santo , ciò che or fe tra noi viveffe , direbbe 
del Cattedratico facerdote della natura, del ^gionatore, 
dell’ Ojfervatore , e di tanti altri nominati , e anonimi 
Autori di ditfertazioncelle, e di lettere . „ Declinent de 
1, cetero fortiter , & evitent diletìiffimi fratres noftri 
}t verba i & colloquia eorum i quorum fermo ut c^- 

» cer 
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„ cer ferpit . Nulla cum talibus commercia copulen- 
,, tur . . . Sunt illi de ccclefia profugi , quia fcriptum 
,, eft : Si autem eccleftam contempferit [ non audierit ] > 
„ fit tìbitamquam ethnìcus , & publicanus ,1 CO • 

Nelle caufe adunque anche riguardanti la chiefa > 
la ftefla chiefa è giudice ; nè fi può temete , eh’ ella 
( elTendo colonna , e firmamento della verità) fi arroghi 
quel j che non è fuo . Contro di efla non potranno mai 
prevalere le porte dell* inferno . Egregiamente il Cle- 
ro Gallicano ,, la dottrina, jerive , è in tutti i tempi 
j, certa , e infallibile , contro la quale le porte dell’in- 
,, fcrno , e gli alTalti del nemico non potran prevalere . 
j, Fa quelli ogni sforzo per corromperla : ma lo Spirito 
di Dio , che la governa , la conduce in ogni verità , 
3, nè permette giammai , eh’ elfo nemico abbia un tal 
,, potere . Vi Ibno molti dal nemico medefimo ingan- 
nati , de’ quali ei fi abufa INTUITI I SECOLI; 
,, ma quella colonna , e baie ferma della verità non 
,, è mai IcolTa . Per vie piu confermare quei , che fo- 
3, no fiotto l’ obbedienza di lei , ELLA aduna , quan- 
,, do vi è di bifiogno , de’concilj generali., ne’ quali el- 
,, la non illabilifice veruna nuova credenza, mafpie- 
„ ga , e dichiara apertamente , e dillintamcnte l’ anti- 
,, ca,a confufionc delle nuove opinioni fiificitate in con- 
3, trario . Ella llabilifice delle leggi , delle coilituzioni > 

c de’ 

(0 IUJ.p*g.ti9- fii. 
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,, e de’ regolamenti pel governo di queflo gran corpo — 

,, eftefo per tutto il mondo &c. „ (i) . Tanto poi fono cap. i. 
flati lontani dal credere que* Prelati , che al Sovrano fe- 
colare fpetti di decidere , fe pregiudichino punto a’fuoi 
diritti le codituzioni de’ Concili fpccialmente genera- 
li , che dopo di avere parlato wi del Concilio di Tren- 
to tenuto da tanti Sacri Paflori ragguardevoli per dot- 
trina , c pietà , e religione , che guidati dallo Spirito 
Santo hanno [piegata y e confermata P antica dottrina , 
e hanno fatto molti bei ftabilimenti , e regolamenti , che 
ben offervati apportano un frutto grande ; oflervarono> 
che , fe negli llabilimenti medeflmi vi G. trovaflc alcuna 
cofa.per cui fembraffero alterati in qualche parte i dirit- 
ti regi > fi rapprefèntaflc ciò al Santo Padre , vale a di- 
re al Papa , che ne avrebbe volentieri date le neceffa- 
rie dichiarazioni (z) . Attellò eziandio in un’ altra fua 
Rimodranza quel Clero , che ,, la chiefà da Gesù Cri- 
„ Ao piantata ... èia colonna , 1 ’ appoggio , e la fer- 
, } mezza della verità . . . > la quale aiHnchè non Aa di vi- 
3, fa , è di necellìtà che nelle fue membra ella con- 
,, venga col fuo capo tanto nella trionfante. . . che nel- 
3, la militante , e terreAre , ch’è la Cattolica , e l’Apo- 
3, Aolica , e la Romana fondata fopra queda ferma pie- 
3, tra della confeAìone ... Sarebbe in noi peccato gran- 


(i? Rimfflr.dtl citte dtiran.\^q6. fievodlMtnl: Ivi pagali- 
ruttata da Menfigtnr d' Jtgmntf ti- (i) Ivi pag.ii^ 
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, — ■ „ de d’ empieti , c d’infedeltà di edere da cfla difuniti 
CAP. 1. >> nella dottrina pura , fèmplice > ed evangelica lìgil- 

,, lata col fangue di tanti Santi . Più riprenEbili farcm- 
,, mo noi d' ingiullizia , fè non conveniUìmo del tutto 
„ con efTa nella polizia,e nella difciplina cccleliaftica . . . 
„ Per EVITARE LO SCISMA , NOTA CONTRA- 
RIA AL CRISTIANESIMO , noi fupplichiamo , 
s> che il Santo Concilio Ecumenico di Trento fia accet- 

9, tato , e pubblicato nel voflro regno Riceve- 

i, remo ciò , eh’ è flato INDUBITATAMENTE 
„ DETTATO DALLO SPIRITO SANTO. . . . 
,, Levate ( o Sire ) tu(tc le difiìcultà , che potrebbero 
9, impedire il compimento di quefla /anta , eccellente , 
9, e degna opera . . . Scaricate la voftra cofeienza , ri- 
9, fol vendo di ri dorare queflo grande edilizio miflico » 
che fl fofliene (opra pietre vive , fondamentali , aa> 
9, golari , fenza le quali ( avendo cosi voluto il Signo- 
„ re ) non può SUSSISTERE L’ESERCIZIO 9 E 
9, LA VERA RICONOSCENZA DELLA RELI- 
3, GIONE 9 che fi Ipande pe’ Vclcovi , e Paftori ge- 
9, rarchici , interpreti de’ divini mifterj , a’ QUALI SO- 
9, LI , c a tutti gli ecclefiaflici flabiliti da legittima po> 

9, tellà APPARTIENE PRIVATIVAMENTE a cf- 
9, clufione di tutti gli altri , da per loro medefimi d’inlè* 

,, gnare , iflruirc > difpenfare i Sacramenti , rimette- 
„ re i peccati , PUNIRE I CONTUMACI COL- 

„ LA 
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LA SPADA Ipirituale data loro per ufarne con giu. 
„ dizio , e difcrezione „ (1). 

Or come farebbe ella la chiefa colonna > e baie 1 
e firmamento della verità; come ne’fuoi concili < fpecialf 
mente generali , farebbe guidata dallo Spìrito Santo ; ca« 
me farebbe giullamente tacciato d* ingiullizia chi nella 
polizia t e nella difcipliha non conveniife eoa lei ; snella; 
trattandoli della propria caufa , dichiaralTe o pel Capo 
TuOiO col conlcnfo de’Pafiori uniti con elfo Capo,o colle 
lue ecumeniche adunanze, di avere quel diritto, che non 
le appartiene ; e interpretafle falfamente i palli delle fa- 
ere lettere , e i monumenti delle non ifcritte divine tradi- 
zioni ì Come li avrebbe a credere ( lo che in realtà crc- 
<ier li dee da chi vuol elTere cattolico ) che ad eiTa fola 
fpetti il giudicare del vero fenfo delle divine Scrittu- 
re (2) ? Come finalmente li dovrebbe ammettere , che 
al Pontefice MalCmo appartenga il dichiarare , in qual 
fenlb debba elTere intelb , e in qual altro no , un decreto 
di elTa , che da qualcuno li torcere a un lignificato pre* 
giudiziale a’ diritti de i Sovrani ì 

Ma che i diranno gli OiTcwratori , e i Ragiona- 
tori , e gli Avvocati noftri avverfari : hanno eglino fee- 
mato di dirino i Principi , per aver abbracciato il ccillia- 
nefimo > Non ha egli detto S. Agofiino , che Gesh Crillo 

M non 

. (i) Rimolh*nf_a M din diFraniia utitatt Pawn IJjS. A» Mr. de l* 
Culti* Artivtfcove di Teurt, Ivi fili' 

CO Conci!. Trid. fejf.iv. 
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porre dilli cof» 
tccle/iajìicht , 
avrebbero [ce- 
nati di dirit- 
to per aver 
abbracciato il 

tattolicifm» • 
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non ha mai voluto impedire la dominazione de’Rcgi (i)? 

Per affermare , che i Sovrani abbian perduto , bi- 
fogna prima moflrarc, che abbiano dianzi avuto il dirit- 
to d’ intrometterfi , e di difporre delle materie , delle 
quali or trattiamo . Or da quali monumenti , o da quali 
principi lì potrà mai dedurre , che loro appartenefle un 
tale diritto ? Io veggo > che a’ Re d’ Ifdracllo non cora- 
petea > come colia dal vecchio Tellamento . I Pontefi- 
ci , e i Sacerdoti , e i Leviti nella polizia loro erano fi 
indipendenti da’ Re medefimi > che quelli , lè ne avel- 
fero fatta alcuna mutazione , avrebbero trafgredita Iz 
legge llabilita da Dio. Che fe un tal diritto compe- 
tede alla fovranità di fua ragione , dovremo noi dire 
che farebbe flato tolto a quei Re dal Signore ? Nè tut- 
te le nazioni > anche gentili > attribuirono a loro Prin- 
cipi il poterli intromettere negli affari riguardanti il loro 
fupcrlliziofo facerdozio . Per una cofa si nota non vi 
è bifogno di apportare de’ monumenti . Se prelTo i Ro- 
mani i Governanti della Repubblica aveffero avuto un 
fomigliante diritto , non fi farebbero gl’imperatori fz) » 
per averlo, fatti dichiarare Pontefici Maflimi. De’ Drui- 
di prclTo gli antichi Galli chiari (lime fono le teftimonian- 
ze di Giulio Cefare (3) . Che fe di fua ragione il prin- 
cipato civile feco portafle una tale autorità » come glie 

l’ avreb- 

(tl S. AgoSino TrtB.ctv. m /». «"•17*8. 

»„. m-jrf- O) D* Bello GiUico W.vi. M,.». 

(i) Vedi Giovanni Gravina de Im- p.l6^ Ps$tv. 

feria Romana aum.v. pag ì68. tdit. 
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l’ avrebbero tolta i Galli , e i Romani , che fra le Genti 
poteano eflere riputati due delle nazioni più culte ? Ma 
che andiamo noi cercando le opinioni degl’infedeli ? Non 
abbiam per avventura mortrato , che gli Apoftoli , e i 
Padri de’tre primi fecoli della polizia ecclelIaRica dilpo. 
DcanO) fenza punto di dipendenza da’ Sovrani del fecolo? 
Si ha egli forfè a credere , che i difcepoli , e i difcepoli 
de’ difcepoli di Gesù Grido , fieno dati tanti ufurpatori 
della poterti , e de’diritti de’ Principi ì 

Ma erano allora i principi infedeli . O la bella ra« 
gione ! O conviene alla fbvraniti di fua ragione un llmil 
diritto , o nò . Se le conviene di lùa ragione ; o bifb- 
gna dire , che gli Aportoli ne fieno flati ingiulli ufurpa- 
tori;o che l’ infedeltà faccia decadere da’Ioro diritti iSo- 
vrani . Or io non veggo , come fi porta dire il primo 
fenza una fpecie di empietà ; e veggo poi le confeguen- 
ze , che neccrtariaraente porterebbe Ceco il fecondo ; 
confèguenze , che non faranno mai concedute da’ nortri 
contradittori . Cosi cortoro s* imbrogliano > e s’ imparto^ 
iano , e nello rtertb tempo , che procurano di accrefeere 
la potertà fecolare , fono artretri ad aipmettere ciò , che 
fopra ogni male detertano , vale a dire , che quel Prìn- 
cipe dicada da’ diritti della fovranità , il quale abbando- 
ni la vera religione . Se poi alla fovranità di fua ragione 
non compete un fimil diritto , come lo voglion eglino 
attribuire a’Sovrani cattolici ? L’ hanno , rifpondon egli- 
no t da Dio . Bifogna , che abbian eglino avuto fu di 

M 2 ciò 


CAP. I. 


Digitized by Google 


i8o DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ ciò qualche nuova rivelazione. Certo è, che nella Scrit- 

CAP. 1. tura , e ne* monumenti della tradizione non ve n’ è ve- 

Eigio ; anzi e dall’una , e dagli altri noi abbiamo dianzi 
provato tutto 1* oppoEo. 

Ma {ebbene , dicon eglino , non lì può ciò dima- 
fttare come tradito colla dottrina de’ Padri ; fi dimoftra 
nientedimeno co’ fatti di tanti Imperatori , e Regi . Pe- 
rocché , come dice lo llorico Socrate , ex quo chriflìa^ 
ni caperunt effe Imperatores , ex ipfts negotia. ecclefid 
pendere cceperunt : la qual cofa non farebbe avvenuta, (e 
non aveffero i nofiri maggiori avuto per tradizione dagli 
Apofioli , che un tal diritto fi aveffe a riconofeere 
ne’ Sovrani > quando quelli aveCfero abbracciato il cat- 
tolicifino . 

O gli eccellenti definitori , e interpreti delle di- 
vine tradizioni . Chi ha loro infegnato , che l’ operare 
di alcuni Sovrani fi abbia a tenere per un argutaento , o 
indizio della dottrina a noi pervenuta per tradizione ? 
Chi gli aflìcura , che un tal operare fia fiato approvato» 
come fondato fulla tradizione medefima ; e non piutto- 
fio confiderato qual effetto di ufurpazione , tollerato 
’ però a fine di evitare maggiori mali ? Chi ha loro final- 
mente detto , che a un fi fatto operare di alcuni Sovrani 
non fi oppolero i fanti Padri depofitarj di effe tradizioni; 
e che gli rteflì Sovrani non abbiano confelfato, che il di- 
ritto lu dèlie fiacre cole non appartenea loro , ma tutto è 
proprio de’ Sacerdoti?In fatti, chi terrà mai come fondato 

fiulle 
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{itile tradizioni ciò , che incominciò , Tccondo gli av- 
verfari , nel quarto (ècolo ? Non fi prova tradito quel , 
che non fi fa vedere tramandato a noi da’ Padri , che 
aveanlo apprefo da* SS. Apofioli . Ciò dunque » 1* ori- 
gine di cui non fi può ripetere , che dal quarto fe- 
colo , non fi mortrerà mai , che fia a noi pervenuto 
per tradizione . E in vero non fono eglino i noftri con- 
tradittorì quegli ficfiì , che vanno filfando a capriccio 
1* epoche di alcune dottrine ( come per efempio , di 
quella * che riguarda i fuflragi pe’ morti ) > acciocché 
rappreientandole più recenti, de’ tempi apofiolici , pof- 
fàn dedurre , eh’ elle non fieno tradite ? Come dunque 
G può da efli pretendere » che l’ operare di alcuni So- 
vrani del quarto fecolo , e de’ fufleguenti altresì , fia un 
argumento della tradizione ? Inoltre è forfè nato ne? 
tempi noftri 1* inconveniente , che molti operino contro 
la retta dottrina ? Che fè in ogni tempo è (fato queflo 
male tra gli uomini , con qual ragione da’ fatti di que* 
Sovrani fi formerà unfifiema di ma filma? I Paftori delle 
chiefè depofitarj della tradizione uniti col Capo loro fino 
da’ primi fecoli del crifiianefimo (i) hanno riconofeiuto 

. M ^ il 

(O Certo ì , che i;li ApolNi tdo- miflione di’ Magiftnti , o dii Sovra* 
alrooo un Sinodo in GeniTilemme . no . Determinarono ciò , che li dovei 
L’adunir Sinodi i coU ellemi, e in- optrare da elli gentili fitti criili^ 
fluente nella focietà. Efaminirano il ni . Ma con qnal autorit i^ Non cer* 
punto . li da’ Gemili convertiti alla tameme colla umana . Dunque col* 
tede fi avevano a ofièrvare le ceremo- la divina . ('ifim ili , fcrilTero , Jp«- 
aie legali. Nonne chiedettero la per* ritui SinHf , tuUifiùM ultts 


pAP. i. 
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il diritto di difporrc delle cole ecclclialliche in loro me>' 

dea. 


rm pontre vobì! omrii, ^ajm het nt- 
tcjfaria&c. (,ASor.Ap<)lìolicor. c.xv.) 
£ in qual materia ? di religione', di 
coftumi , e di DISCIPLINA , ut 
aiflitttttii WS ti immalttit ftmu- 
ìamnm , ET SANGUINE , ET 
SUFFOCATO , (r ftmstatient , 
0 fuiius tufioditatts wt , hit 
tgesis, Avcano adunque da Dio l’au- 
torità d' imporre oaus , e di eamais- 
dere a’ fedeli di Antiochia |i Santi 
Apofloti adunati in Gerofolinu , e ciò 
in materia anche di difciplina , qual era 
il pefo di aftenerfi dal fangue, e dal 
iufiòcato . Dico di camtadart , per- 
chè leggiamo ( IHJ. B.41. ) che San 
Paolo „ perambulabat Syriam , & Ci- 
M liciam confirmansecclefias, PRjE- 
^ CIPIENS CUSTODIRE PR^- 
n CEPTA APOSTOLORUM , ET 
j, SENIORUM ttifr'/yiiKttf mt 
(ftcAkc puAcVem -vn ùvtrn- 
,, Km, lùr TfirPvTtfm „ . E 
come pure fcrive S.Lucarvic.avi. v.4. 
Ttnpaì/ìeuruvTBÌf puAxWe» ni Scy- 
ftunt n Kexpru 5 ?ee vwa iSt tino* 
«tcAkf , xaì tSs vftrfivnfm 
«I (rpeueKXiÌM •„ tradebant eie cu- 
„ llodire dogmata , qux erant d^re- 
„ ta ab Apoflolù , & Senioribuc , qui 
erant inHierufalemn > Flon ci rc- 
Ra, chefemire da’noiiri politici ,aver 
fatto male c gli Apofloli , che ofaro- 


no, feaza l’autorìtl regia , di psiicnti 
odtttmttt di si fatte materie; e Saa 
Paolo di pubblicare i loto precetti , o 
decreti , e farli valere , fenaa averne 
domandato la permiflione dal Sovra- 
no di metterli in efecuzione , o alme- 
nn fenaa avere riconofeiuto un tal po- 
tere nel Principe. Che fe negli Apo- 
lloli, e Seniori li dee ammettere la 
poteflà di determinare di tali cofe, 
e di far efeguire i loro decreti fanca 
punto dipender dal Principe della ci- 
vile focietì ; perchè non li ha ella ad 
ammettere ne’ Pallori eccleliallici ; e 
li pretende , che non folamente ne’ 
punti di difciplina, ma anche di do- 
gma non polTan ora decidere, e pub- 
Uicare , e far valere nulla fenca In 
conceirkm del Sovrano? Ha ella forfè 
ora la chiefa fermato di diritto , e i 
Principi hanno da Dio acquiftato mag- 
gior autorirè di quella , che allora 
aveano ? Nuove rivclationi bifogna 
che i oollri Politici vadano cercando 
co’ Momanilll, perchè le avute dagli 
Apolloli fono loro, come fi vede, ma. 
nifillaitténcc contrarie . Vedafi 6. Igna. 
zio Martire'Epi/l Jm/r. n. viit. 
e tx. tdPtIftarpum n.vl. tJ Ephtf. 
n.v. ftf. td MagMfios b.iiI. e ;v. 
dove fcrive , che Ititt alcuni 
eiMTev fcs'v xxheù’mr , nominana 
si il nfeava , 

TIC 
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.dcCtnl > c non in altri ; e ciò , come e(& ce ne aflicu> 

M 4 rano , 


TX irfxrrrjm , ma fami tutta 
ftnrji di lui . OÌ TeitjT»i »u« »u- 
rvftiiATm imi' ùieu pallimi t 
n M» xxj'iiTiKit rjtux- 

tfili^fTtcu • QmJU tali parò , Hit 
para, ebt non fitno DI BUONA CO- 
SCIENZA, nm ctHgnganJo/ì egliiu 
tea fcrmtpx/ii SECONDO IL PRE. 
GETTO , Cosi ora molti nominano 
i Vefeovi , e il capo vilìbile , vale • 
dir» il Pontefice della (anta chiefc 
lì tfi**ÌAiax che PRESIEDE C co- 
me dice lo neflb Santo Martire dìTce- 
polo degli ApofloU Bpift, ad Rml. 
in Inferiptiom : ) «’» Ttirtf 
fufual-j» ntl luogo dal coro da' Ro- 
taoni TrtpuTvmìin illuminata &c. ) 
nominano idilli, il Pontefice, ma vo- 
gliono , che tutto fenu di lui fì poITa 
Sue, o eh' egli non poITa far , che 
<|uafi nulla fenza i Sovrani del feco- 
lo . Se quelli tali politici perciò fieno 
•aVun/ìeroi » lo veggan eglino . 
Frattanto non fanno k«t imKrii 
fecondo il precotto. Vedi anche l’an- 
tichiflimo S. Ireneo lit.tll. eontra 
Marefei cap.xuti. o.a. fefg. &l,lll. 
tap.iil. n.i. foif. e □emente Ale(- 
laodrino nel IH. Quit divet falvan^ 
dutf prelTo Eufebio l, iti. Hift, Eccl. 
fap. XXIII- dove parla delle ditpofi- 
zioni finte nell' Alia da S. Giovanni 
Evangelifla - Da' Sinodi celebrati nel 


iT. Tecolo della chkla li fóorge, chd 
a' paltorì , e non al prind pt , nè a' magi, 
ftrati. Ipetta il decidere, e il pubbi icare la 
decifioni loro circa la religbne, tadi. 
fdplina ecclefiallica , e il prefcrlvenM 
PofTervanza. VediEurebia/.v. c.xxiii. 
e Tertnlliano IH. do Pudiàt, eap.-t. 
eia. de Jejuniit eap.xtit. ec.xiv, 
dove Tcrìve ; „ Aguntur per Greciai 
n eertis in locia concilia ex univetfia 
„ ecclcfiii , per quz & altiora quxqua 
„ in commune traflantur , Ìc ipfa re- 
n pndénutio totius nomlniechrifliaal 
„ magna venerztione celebratur „ - 
Ma de’ Concili celebrati nel il. e 
ut. lécolo tntta il Beveregio in 
vindleiit codicit Canonum Eccl. Pr.'* 
mitiva cap.il. fen- pag.ia. ftir 
Tom.lX. PP. Apoflolicor. edit. Am^ 
flel. «11.17x4. Or da quelli Sinodi , e 
dalle altre memorie , che abbiamo di 
que’fécoli , non troviamo mai , che 
da’ Princìpi fecolari punto dipenda la 
ghitildlzione della chielà ; anzi abbia, 
mo dalla pratica de’medefimi fecoli, 
e dalla dottrina altresì che fia pro- 
pria della chiefa medefima , e per- 
ciò non dipendente da altri . A’ poli- 
tici dunque srMfaVsrrer; , come Fiori, 
no , eiìimiMir irnpi tk?c p*oiKi- 
nxlt sevActìe 1 eie P ingegnano di 
acqui ftar il favore delle corti Retti e 
attribuendo a’ Regi , «mie dice S. Am- 
brogio 0 


GAP. L 
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rano , per divina ordinazione (i) . Cosi pure c’ inlègna- 
rono quelli , che polleriormcnte focto gl’ Imperatori , 
e altri Principi criftiani fiorirono . Laonde fc talvolta 
permifero , che i Sovrani in qualche cofa riguardan- 
te gli aifari ecclefiafiici fi mefcolafiero , ciò fu pec 
mera tolleranza , o perchè 1* operato della poteftà civi- 
le era conforme , o non oppofio al canone della Chiefa. 
Che fe talvolta le Imperiali , o le Regie determinazioni 
fiirono contrarie all’ ecclefiaftiche , fi oppofèro loro ga- 
gliardamente i Dottori j e Paiìori collituiti tali da Gesù 
Grillo; c chiaramente lor diOTero , eh’ era inaudito da» 
fecoli , e contrario alla divina parola , e perciò ufur- 
pato quel diritto , che la potellà laica fi attribuiva ; 
tome coda dagli efempi di OGo (2) , di S. Atana- 
fio C3) , di Lucifero da Cagliari (4) , di Liberio Pa- 
pà 


/H/fff.V'ii , fipuògmnamen- 
t dire tiò , che fcriveS. Irciieo a Fio- 
lino medefimo : tbjto tk j cyuxm 
• ' Tfo ■nf,7pJn',ei e! hsu 

•ntt xrtfnKetf ervu^ntèrxmt , 
♦u «Kp/ÌMx» rat : nen ti i«io» 
Itfciito per tradifJoHt nttJU doimi 
V»»’ femiori , tbt furono avanti nei , t 
thè eonvifjir» tegli Apafteii . 

(1) Vedi ii paiTb di S. Cipriano ri> 
ferito p-lSf. ftq. di quelio volume . 
Vedi anche la Epifi.lil. dello ftelTo 
Santo al vefeovo Rogaaiano p.5. feq. 
edit. Oxon, un.adSh. e /’ Epift.iv. a 
’£otnpenio vtfeovo pag.$. t 9. ftq. e 


l’EpilioIa I. di S. Clemente Romàno i 
Corinti oiim.47. t SI. e la Epiftola 
di San Cornelio a Fabio Antiochena 
prelTo Eufébio/.vi. H//r.Ecf/. f.xt III. 
eprtflo il P.CouIiant Tom.i, Bpiftrx- 
iar. Rommor. Pontific. edit. Parif. 
an.1711. ^.149. feqi. num.x. fcqq. 
Tralafcio gli altri monumenti per noq 
diifondenni più del dovete ■ 

(a) U tcfto di Olio è flato da noi 
riferito nel J".!. di quell’opera F.ÌI5. 

(3) Vedi la P-lJS’ ftì- 'f' quefta 
Tomo noia 4. e la p.iii. n-tr. 1. 

(4) Nella flelfa nota 4. abbiamo ci- 
tato il tello di Lucifero . 
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pa (0 » mentovati di lopra, c di S.Martino(20>di S.Gian 
Grifoltomo (3") , di tanti fanti vefcovi rammentati da 
Palladio (4) , c d’ infiniti altri , de’ quali non è quefto il 
luogo a defcrivere il catalogo . E’ ciò pur manifcfto 


(i) Vedi U p. 111. di 4iuJlo Tomo 
fi»M. e 3- ^•iii'. noi.l. t anche la 
^.113. not.i. 

(1) Appreflo Sulpicio 5evero /.il. 
miì. Eecl. pag.]^. Tom. VI. BUI. 
Patrum tdit. Lugrl. an.tSyj. dnve 
lefigiamo detto dal Santo a MaHìrm 
Imperatore , eh’ era melTo fu a giudi- 
Care delle fcelcraggini di Prifcilli.ino 
vefeovo : ,, novum effe , & ìnauditum 
,, nefas, ut caufam Ecclcriz judex fe- 
,, culi judicaretn- 

(3) Vedi Palladio in f'ito Chrpfo- 
Pomi pfg-ìì- Tem.illl. Opp. idit, 
Porif. «0.173?. 

(4) P.illadio ivi pog.ì%. ftq. Ne’ 
prìncipi del vi. fecolo il Concilio Ro- 
mano 1 1 1. lotto Simmaco Papa , al qual 
Concilio intervennero éj. Vefcovi , 
e in cui lì trattò di rivocare una legge 
del Re Odoacre ripugnante alla liber- 
ti eccIefiaRica circa 1’ elerione del 
Pontefice, e i beni della chiefa, e. li. 
p.973. T.il. Concilior. tdit. «n.1714. 
1-orcnao vefeovo di Milano , con- 
fcnz'ente il Sinodo, dilTe : „ Iflafcrl- 
), ptura ( Rtg’i ) nulluDi Romana 
}, civitatis potuit ob'igare Pontificem , 

quia non LTCUIT LAICO STA- 
’, TUENDI IN ECCLESIA ,'PRi>E- 
„ ter PAPAM ROMANUM HA- 
„ BERE ALIQUA’M POTESTA- 


dul 

,, TEM ; eui ( hiio Bigi ) OBSE- 
„ quendi ma net NECESSI- 
„ TAS,NON AUCTORITAS IM. 

„ PERANDI ; maxime cum neePa- 
„ pa Romanus fubfcripferit , nec ,ali- 
,, cuius , fecundiim canonea , metro- 
„ politani legatur ailenfus „ . Soggiun- 
fe il Vefeovo di Ravenna : „ Scriptu- 
„ ra , qua in noilra congregatinner 
„ vulgata efi , NULLIS EAM VI- 
„ RIBUS SUSSISTERE MANIFE- 
„ STU.M EST , QUIA NEC CA- 
„ NONTBUS CONVENIT , ET A 
„ LAICA PERSONA CONCERTA 
„ VIDETUR , MAXIME quia in 
„ E A NULLUS PR/ESUL SEDIS 
„ APOSTOLIC.® INTERFUISSE, 
„ VEL propria SUBSCRIPTIO- 
„ NE firmasse MONSTRA- 
„ TUR V, , Cosi pur dilTcro EuI.ilio 
vefeovo dì Siracufa , Crefeonio vefeo- 
vo di Todi , Maflimo vefeovo di Bia- 
da, Stefano di Venofa . Soggiunfa il 
Sinodo ( f.lil. pog 97p. ) che prefiJ 
! Padri quivi adunati , rum er.it infer. 
lom ipfam jetipturam ( Regia Odoa- 
cris ") nullius epe momenti, la quaV 
eli.omli aliqua poffet fui'tfiere rjtij. 
ni , dovei però dal Sinodo in irrù 
tnm deduci ,1 ne in exemplum rema- 
„ netet PRitSUMENDl QUIBUS. 
„ LIBET LAICIS.QUAMVIS RE- 
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dal modo di rcgolarfi non folo nelle materie di fede , 
ma anche di difciplina , dalle confelGoni , e dagli 
efempli degli llefli Sovrani , come di Collantino (t ) > 
di Valentiniano (2) , di Teodofio I. (3) , di Arca- 
dio(4) , di Onorio (5) , di Teodollo II. ( 6 ) , di Va- 
lentiniano III. (7) , di Marciano (8) , e di moltilOmi 

altri ; 


„ LIGIOSIS , VEL • POTENTI- 
„ BUS. . . ALIQUID DECERNE. 
,, RE DE ECCLESIASTICIS FA. 
» CULTATIBUS , quirum SOLIS 
„ SACERDOTIBUSDISPONENDI 
„ A DEO CURA COMMISSA DO- 
„ CETUR n . Coti dkburò il Santo 
Sinodo benché tenuto fatto un Re 
Aliano . Vedi anche S. Gregorio Ma- 
gno lit.l. Ep.miil. ad Exanbum 
Patricium pag.^xi. T.il. Opp. edit. 
Parif. aa.1705. Ma non la finite) 
mai I le avelli a dure tutti i Padri . 

(1) PrelTo S.AgoRino 
«Aclxii. ai Glmium Eltufium 
r.vii. mtm.ao. p.yi. Tem.il. tdit. 
Antutrp. an. 1700. Vedi lo lielTo San* 
to Agoilino nella Epiftoli zcill. at. 
xtviii. ad Pinuntium e.iv. n.ij. 
p.ì7S. 

(2) Vedi Up.lSo.fef.it fuefto toma. 

CO ^S* 111 - Epifcopali Ju. 
ditio I Cod. Theoiofteni : ,| Habent 
„ ( » Pifeavi , t i Chierici ) judicet 
„ fuos t ncc quidquam hit publicis 
I, commune cum legihus ; quantum 
„ ad cauITas tamen ecclelìailic.is per. 
„ tinet , quas decet EPISCOPALI 


„ AUCTORITATE DECIDI,,. Ve- 
di anche la p.ljS. di fuefto volume 
not.i. 

(4) Arcadio Imperatore quantunque 
l'aveOè contro S. G. Grifoltomo , non 
volle però deporlo , ed efpellerlo dal. 
la fua fede, làpendo, che non potea, 
perchè ciò era contro i Canoni . Bilo* 
gnò pertanto , che per ciò fare , i 
contrari apporuflTero certi canoni fla* 
biliti da’ Vefeovi Ariani contro Sant» 
Atanalio . Vedi Palladio /.c. p.130. 
feff. Vedi anche la legge 1. de Reli- 
gione. Cod. Theodef. 

(5) Vedifopra Upag.i^i. iiquefta 
volume . 

(é) E la p.iST. 

(7) Confrontifi Up.^f. de! lI.Tnm. 
delle opere di S. Leone della cit. ediz.. 

( 3 ) E la p.l53. Vedi anche la Epi. 
Boia del Sinodo i. di Orleans fcritta 
al Re Clodoveo /’ ae.;il. Teni.il. 
Concilior. clic. Parif. «e. 1714. e la 
CoBituaione del Re Chi deberto dell’ 
en.;54. T.l. Capitolar. Reg. Pian, 
cor. p.S. edit. Parif, an.1677. da cui 
fi feorge, che i Sovrani fi confctTano 
eficquiafi clècutari de’preqetti epifeo- 
pali. 
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altri ; e fino di Tcodorico Re de' Goti (i) , quantun- 
que fèguace dell* arianifmo . 

Del tello di Santo Agoftino oppofioci dal Ragiona- 
tore prima (2) , e di poi dall’ OiTervatore (j) , abbia- 
mo 


pali, permoftrare, che non dnteau- 
fa glaudium partant. „ Neceffe 
„ ea fue/ Rt , nt plebe , qus Sacer- 
„ dot» pneceptum , non ut oportet, 
ft cuftodic , oollra etiam corrigacar 
„ Imperio » : lo che corrifponde a 
ciò , che fcriflè dipoi S. Ifidnro di Sivi- 
glia /ii.liU Sentmltar, Ha Summe 
Bono tap.Li^i. e fì ri&rifce eap.xx. 
Principal . Caujfa xxv.'j.v. Vedi il 
Tiattaco de la Jurifdiliion Eccla/ia- 
ftiaue Part.i, n.vi. p.9, T.vi. Dai 
jlSles du Clargé &c. 

(1) Vedi ABa S/nodi Palmarii 
fub S/mmaebo ««.501.Tem.1I. Con- 
cilior. td.PariJ. ««.1714. pag.g69. 
dove il Re dice a’ Vefeovi intorno al- 
le acculé latte contro del Papa ; nee 
alifuii ai fa , PKSJEV. REVE- 
RENTI AM, de accltfiaflidt nagotiit 
partinara (Sre. Cosi avea «gli apptefo 
fino dagli ftefli ariani . Ne' tempi di 
Coflanzo pur ariano vivea Leonzio pa- 
rimente ariano vefeovo di Tripoli nella 
Siria . (Quelli dilTc allo fteflb Coflanzo , 
che volea ingerirli in certi affari della 
religione, come i noffri Avverfar) vo- 
gliono , che ora fe ne ingerUcano i 
Sovrani : Ixtn In?« hi- 

«H» > rVfo/e ixixxfHt • 

picr , x« xoKrnn-Sr 


xfotr-nxùf , èxiTKixoK ti xtf/ 
nùr M lacfO'Ji ixiTXoxoot 2<«- 
•mTTcìACitt Mi maraviglio , coma 
offendo voi ijlituito a geniatnaaa cer- 
te cofa , imprendiate dell’ altre, f'oi 
ftete prepofto alle cofe militari , e ci. 
vili, e ordinate a' Ut feovi intorno al- 
la cofa , eie a' SOLI Vefeovi appar- 
tengono. Vedafì Snida alla parola Leon- 
tiut . Ma che che dir fi voglia degli 
ariani , certo ò , che la dottrina della 
chiela cattolica ò Rata fempre , ed è , 
e fari : „ NON ESSE HUMANA- 
„ RUM LEGUM DE TALIBUS 
„ FERRE SENTENTIAM ABS- 
„ (2.UE EtXLESI^ PRINCIPA- 
„ LITER CONSTITUTIS PON- 
„ TIFICIBUS . OSSEQUI folero 
„ PRINCIPESCHRISTIANOSDE. 
„ CRETIS ECOESIAÉ , NON 
„ SUAM PR^PONERE POTÈ- 
n STATEM n • San GeiaSo Papa 
Ep.ix. ad Epifeopot Orientalu p.914. 
feqq. Teat.ll. Coneilior. edit, tftefd. 
Gratian. xii. DiftinS. zcvl. «am- 
{Ksm de Pontificilut , 

(a) Vedi il Tom.i, di fuefia ope- 
ra p.199. feti. 

O) OJfarv. filila carta di RomaOfe- 
P<4- 
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-- , mo parlato altrove (!) . Non aveamo poi mcftiere del- 
CAP- 1. lo ftorico Socrate ( 2 ) per fapere ciò , che operarono i 
primi Imperatori crilliani . Noi non fucciam conto di un 
autore tinto della pece novaziana,e molto più recente di 
Coftantino , quando particolarmente lo vegliamo fmen- 
tito da’ Padri , che ne’ tempi di quell’imperatore , e de* 
fuffeguenti altresì, illuflrarono colla dottrina, e colla fan- 
tità loro la chiefa . Sebbene non neghiamo , che alcuni di 
que’Sovrani s’intromifero in certi affari ecclefìaflici,aven- 
do cosi permetTo, per una mera tolleranza,come fi è det- 
to , i fiacri pafiori , o per non far peggio, o perchè il per- 
metterlo potea effere di vantaggio alla chiefia medefima , 
Ma del tefio dell’Apoftolo, own/V anima potefi^tibus fnb- 
limioribus fubditafit&c.come non fie n*efic!uda,ma fie ne in- 
cluda anzi lapotellà della chiefia provata fiubl imi filma non 
fblo colle autorità de’Padri j ma eziandio col pafTo dcL* 

Evangelio [^Mattb.xvi.yu et "Petrus, dir fuper hzne petram 

(edifì- 
ci) Tom.x. Ji latftt eperap.146. tdìt,. di Turino dolP (m.ì7Vf. dinir 
Jiff. quello Storico : „ Sed 8c ipfoi fubinde 

(O Potè* pur dire chitramente il » Impencores in hoc opere perpetua 
Ragionatore , che ave*, letto il pallb ,, includimua, propterea quod ex quo 
di Socrate t/md S'oJJium , o opud ,, il li Chriiiiani eflé coeperunt , m 
Cnlium di furo fummar.Potift. àrea ,, ecclefue ex ipfis pependerunt ; & 
fiera (Vedi il Tom.tv. Anti^. Cirri- „ maxime quaeque Sinodi , eorumfen- 
fàanor, dà P. MamacH pig. 107, ,, tenti* tum fa(he funt ante* , tum 
noe. l.) e non darci sbagliata la cita* „ hodieque hmit ,, . Ma di Snchte , 
alone della floria dello flciTo Socrate , come ho detto , poco ci cariamo ; 
con avere fcritco nel fuo Ragioni- febbene non nego , che le parole di 
nnniop.77. Hiftor. Seer. I.v. e.vixi. lui fi pofiano trarre a feniò migliore, 
laddove non nel rape vi 11. ma nel leggali il Tomo citato del P. Magia* 
proemio di eflo Ut. v. p. laj. della chi p.107. ^ 
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adificaho ccclcfiam meam , & port£ inferi non prxvale- 
bimt adverfts eam , &■ libi dabo claves regni cjtlorum , 
& q’todcumque ligaverìs fttper terram , erit ligatum O" 
in cjtlis , qnodcumqtte folveris fuper rerram , erit fò- 
lutum & in c'xlis ; e delle iniudìltenti limitazioni > e 
oppolìzioni di certi politici contrarie alle Scritture, e al> 
la Tradizione , abbiamo parlato ampiamente . Palliamo 
alle altre fcritturali tellimoniaiize , obbiettateci dal Ra- 
gionatore, e da altri Autori a lui limili . 

V. Coerentemente al tello di S. Paolo ; omnis anì- 
nu pote/ìatibus fitblimioribus fubdita fu : fcrilTe anche 
S. Pietro ; fubjeSli eflote omnì human^e creatune (l) , e : 
regem honorificate Qz) . Non meno pertanto delle parole 
del Dottor delle genti , che dell’ autoriti del Principe 
degli Apolloli li Ibno abufati i Gnofìici , e di poi qual, 
che Greco Imperatore , e quindi Marlìlio da Padova , 
e finalmente fino dal fecolo palTato alcuni falli politi- 
ci , da’ quali non fi difcofia punto il Ragionatore de- 
gno difcepolo di si rinomati niaelhi . I primi contenti 
de’ comodi di quella vita , pretelèro , che dovendoli a* 
Re onore e fuggezione , fia d’uopo , quando quelli cosi 
comandino , di rinnegare la fede . 1 iecon^li i nfieme co* 
Marfiliani , fotto fpccie di non dipartirli dalle tellimo- 
nianze de’ Santi Apolloli , procurarono di fottometters 
alla temporale la fpiritual potellà . Gli ultimi , firaulan- 
do di feguitare la dottrina degli Apolloli» s’ ingegnano in 

reali. 


CAP. L 


Te/h di Sm 
PittTO , di cui 
dopo i talenti- 
manine alcuni 
Greci , e Mar- 
filio da Pado- 
va &c. fi è 
stufato U Re^ 
gionatore. 


(i) £/ .1. f.ll. v.l j. (i) llrid, v.ij. 
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realtà , imitando Giuda , di Ibttrarre al Maellro , vale 
a dire, a Grillo , i Tuoi loculi , cioè i beni Tuoi , che fono 
i beni ecclefiallici , e di dargli a Cefare . Ma come ri- 
l{*)(ero a’ GnoUici Tertulliano , e Innocenzio terzo al 
Greco , e Giovanni ventèlimo fecondo a Marlìlio , cosi 
polliamo noi rifpondere al Ragionatore ièguace del 
pretto benché nafcollo calvinilla F. Paolo fi)? Ter- 
tulliano nel libro intitolato Scorpiace (2) : „ Piane , di- 
,, ce , monet Romanos [ Taitlus ] omnibus potellatibuS 
], fubjici , quia non llt potellas nifi a Deo . . . Condi- 
,, xerat Petrus , regem quidem honorificandum , ut 
„ tamen tunc rei honoretur , CVM SVIS I{JEBZfS 
„ IT^SISTIT . „ Innocenzio III. in una lettera diretta 
a chi volea preferire la potellà , e la dignità dell’ Impero 
a quella del Sacerdozio , e adduceva a favor fuo il re- 
Ib fubditi efiote &c. „ fi perfonam loquentis , dice , & 
„ corum , ad quos loquebatur , ac vim loquutionis di- 
„ ligentius attcndilTes , feribentis non csprelfilfes tali- 

» ter 


(i) Non (btamenCe nella ftoria delle 
Varia»aai delle chiefe pn>telbnti,come 
fi è altrove molUato, ma eziandio nell’ 
opera lleflà della Difidà della Dicbiaia- 
zkme del Oero Gallicano tanto decan- 
uta da^i Avveifiir) , Monfi^nor Bof- 
fuet rcrìlTetnF. PaulusSoavit illeCal- 
y, vinifla cuculiami , & catholici no- 
y, minia fpecie , non modo Synodi 
,, Tridentinat, venim etiam fidei ca- 
tholic* infeflator „ . jfpptmi. ti 
Dtfmj. Dittarti. r,iv. T.il. tiit. 


Amftiloi. tn.ìj^^. L’Autore delle no- 
te alla Aeflà Append- noi. f. aggiu- 
gne : ,, Pater le Courayer in vita ii 
n Fra Pioto , Hilloria Concili! Tri- 
„ dentini preliza , docet illum quant 
„ impenlilfime hnreticia fiivUlè , & 
,, de&ndilTe illam, quam vocant, re. 
„ Ugionum tolerantiam , qua te ptui 
)) oocuit fidei , quam nocuilTet , fi 
„ aperte ad parta reforqtatorum Te 

ìunailTrtn. 

(1) Cif.xiil. 
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„ ter intelle^lum . Scribebat enim Apoftolus fubditis 
„ fuis ) & eos ad humilitatis raeritum provocabat • 
,, Nam fi per hoc , quoddiKit, fubditi e/ìote , facer- 
j, dotibus voluit imponete jugum fubjeélionis ; & cis 
ìt pra:Iationis audoritatem afferre , quibus eos fubjedos 
3 , elfe monebat; fequeretiir etiam > quod fèrvus qui- 
„ libct in fàccrdotes imperium accepiflet , cum dicatur» 
,3 Omni humanit creatura. Qyod autem fcquitur, E^gi 
33 tamquam prcecellenti ; "h{EG.AMVS , 

33 T\^CE,LL.AT IMT£T^.AT0E^ in TEMTO^yf- 
33 LIEVS 3 fed TO'HTIFEX in ST1BJT2).ALIBUS 
33 ui'hlTECELLlT 3 qua: tanto funt temporalibus di- 

)) gniora , quanto anima pnefertur corpori ( l) 

33 Qyod autem fèquitur ad vindidam malefadorum > 
33 laudem vero bonorum , intelligendum non eft > 
,, quod Rejt , vel Imperator fuper omncs bonos , & 
33 malos gladii acceperit poteflatem . . . Potuifles prz- 


(i) Nell» Edizione Boehmerìana de! 
Diritto canonico iiee. 7 .«; l.i.Dtcrtt. 
Crtg. IX. tit.xxxiit. dt Majorìtaf 
Cr OMiantU cap.m. (ì legi-e , cbe 
ciò , che Innocenzìo frrive intotno al 
principato facerdotale piò fubliiae del 
fecolare , è prefo e* frincìplit navit 
ttclafia latitu , cbe pfndo Ifidarus 
in c-iv. rilatut in hot tramiti Inno- 
aentio prniviratU cufut vtftigia fide- 
liter Itgit . 1» dotta ignoranza dell’ 
illuminato, come li dice, ma in realtà 
tenebrofìfliina noftro tecolo fa al, che 
■eU’Epiftole del bilo Ifidoio tutto fi 


33 roga- 

Vegna ; e non lì we(Ra nuli» nelle 
opere de’ Padri, cbe tanto prima d'I fi. 
doro Itefib fiorirono. S. Gregorio Na> 
zianzeno, S. Gian Gifioftomo, S. in- 
doro Pclufiota 8ec. le tefiimoolanze 
de’qnali fono fiate da noi di fopra 
defcritte , non dilTero nulla di meno 
di quello , che qui dica Innocenzìo > 
ma' ciò non fi potè ravvifare dalBoeh- 
mero gran luminare del nofiro Ragio- 
natore, per cui, fuor delle lettere Seu- 
do Ifidoifiane , tutto il refto era nel 
buio . 


CAP. 1. 
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152 DEGLI ACaUISTI DELLE 
„ rogativam facerdotii ex eo potius intelligere , qiiod 
„ diflum eli ... faccrdoti . . . Ecce conflitm te fitper 
„ gentes , & regna , ut evellas , & diffipes , xdifices > 
„ & plantes . . . Prjetcrea nolTe debucras . . . quod fe- 
,, cit Deus duo magna luminaria > idell duas inliituit di- 
„ gnitates , quae funt Pontificalis aufloritas , & Regalis 
„ potellas . Sed illa , qux prjceft diebus , iddi Ipiri- 
„ tualibus, major di; qua: vero camalibus, minor (i). -» 
Le rifpofte di Giovanni XXII. riferite dal Rinaldi negli 
Annali Eccleflallici all* 4 ».i jzg. «. xvi 1 1. non dTendo 
in fullanza diverfe dall’ addotta d’ Innocenzio , per bre- 
vità fi tralafciano . Ora qual cofa mai potrà ricavare 
il Ragionatore dal tello , che non altro dimofira> le non 
fc la (uggezione , e l’ onore , che nelle temporali colè 
dee predare ogni fedele al fuo Principe (2) ? Porle per 
efTere dovuto ai Sovrano l’ onore , e perdoverglifi pre- 
ilare obbedienza , e fuggezione , concluderà egli , che fi 
abbia ella a negare a^ Pallori ecclefiallici, c in ilpecie al 
Romano Pontefice ì Ma non fi è una conclufion tale di- 
mollrata di fopra contraria a S.Paolo ? Or fe a’ Pallori j 
e fpccialmente al Romano Pontefice dee obedire ogni 
fedele , e fubjacere eh , fecondo S. Paolo ; e le , come 
dianzi fi è provato , la potdlà di quelli è pii'i fublime 
della lècolare ; che dedurrà egli della fuggezione dovu- 

ta 


, (i) Innoc. Il Ditr.'Grtg.lX. & /.il. (.i. feiq. 

(1) Vedi il Concilio vi. di Paridi Conciliar. tJit. Pari/, dn.1714. 
dell’anno 819. /.i. ce^.iil' ^.1197. 
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MANI MORTE LIB. II. ,9^ 
fa a’Sovrani del fecolo , a favore degli ftefli Sovrani ; 
che non fi pofla eziandio dedurre nel genere fuo a favo- 
re del Sacerdozio i 

VI. Aggiugne il Ragionatore.che propter confeientiam 
debbano gli uomini edere fudditi al Sovrano del 

fecolo, e che quelli fia minifler Dei in bonim-t come dice 
S. Paolo nel tredicefimo capo della epillola a’ Romani . 
Ma dovrà egli ammettere pure , che i fedeli medefimi 
debbano fubjacere a’facri Pafiori, fecondo lo fteffo S. Pao- 
lo , e che non expediat (i) loro il fare il contrario . 

ConfelDamo poi, che non fi poDTa mettere incontro- 
verfiaj che i tributi , i cenfi , e i dazi fi debbano rendere 
a Cefare , vale a dire , al Sovrano da’ fudditi , e da que» 
fondi , che fòggetti fono alla fbvranità . Soggiungo nien- 
tedimeno , doverli eziandio onninamente concedere, che 
( come dice S. Paolo nella epillola i. a’ Corinti cap. ix, 
v.i\. feq.') i minillri del Vangelo hanno PO- 

Tom.U. N TESTA* 


(i) Bp. ad Ueh. tap.xuj. v.17. 
Vedi S. Giin Grifoilomo Hemr/.xxxiv* 
in Ep. ad Hetr. num.i. fen. p.ìit. 
fin- Tom, XI i. e il Concilio celebra- 
to in Magonza l’an.847. nella Iette- 
rò al Re Luigi Tom.v, Coneilior, 
adir. Parli, an.1714. n OeSaccr- 
n dotibus EccIelizDei, Dominus ait, 
„ qui ver audit , me audìt 6tc. & 
,, Apoflo'us ad Hebrxof : Oleditt , 
„■ inquit , Prtpofilii vejìrlf , & Jut- 
„ iatett eh &c. Nam de REVE- 
„ RENTIA ECCLESIARUM Do- 
„ mima ait , domut mea , dmut 


,, otatìonìt voealkur &e. Pro dolor ! 
„ bis temporibus nec fanOa loca ve- 
„ nerantur , NEC [MINISTRI 
„ DIGNE HONORANTUR ; fed 
„ verta vice illi , qui HONORARI 
„ dcbucrant, SPOLIANTUR , atque 
„ diverta calumniis franguntur , unde 
„ necciritas magna coegit prò hac re 
„ ad vos reclamare , & petere , ut 
,, ficut apud antecedoiet vclUos Re- 
n ges , atque Imperatore! , qui ante 
„ vos fùerunt , honorem tanfla Dei 
„ eccleiia babuit . . , ita apud vos &c- 


CAP. I. 

Il dover e/ferg 
fudditi a’ So- 
vrani propter 
confeientiam , 
t il doverli fa- 

f are loro i tri- 
uti , non pro- 
va nulla a fa- 
vore de! fijU- 
ma del Ragie- 
natere. 


194 DEGLI ACQUISTI DELLE 
TESTA’ di elTcre più d’ogni altro partecipi delle fuflan- 
ZC de’ fedeli; ,, Si nos vobis fpiritualia fcminavimiis ; 
,, magnum eli , Ci vellra MET^MDS ? 

j, Si ^Ul poCclIatis velile participes funt , quare 
)> 7 {p 7 ^ TOTIOS T^S ^ Sed non ufi fumus hac 70 - 
jy TESTATE „ . Ciò porto , ognuno vede ch’ei 
dalle tellimonianze fcritturali , che apporta , non potrà 
dedurre cofa alcun a a vantaggio del Principato più , che 
dalle riferite da noi fi polfa ritrarre a favore del Sacer- 
dozio . E in vero che ne deduce ? 

Ne deduce i. ejfer ella(i')cofj manifefla per quefle 
dhine ordinazioni,che al debito della ubbidienza fatta da 
Dio inculcare 4’ fudditi , corrifponder deve nelle potefld 
'fomme il debito di comandare , e di reggere i Judditi we- 
dcjhni , di governarli , e di provvederli nelle loro necefjì- 
tà. Ma che fa ciò ? Anche per divina ordinazione è 
comandato a’ fedeli di obbedire a’ loro facri Partorì j e 
di elTcre loro Ibggctti, Dee adunque corrifpondere nella 
potcrtù ecclefiartica(chc , come fi è veduto j è della fe- 
colar piu fublime)il debito di comandare 1 e di reggere 
i ledeli , c di governarli, e di provvederli nelle loro ne-, 
ceflìti , come in fatti coll’ efempio di Crifio Signor no- 
lfro(2) li provvedean gli Aportoli (3) , e feguitarono 
di poi (4) e feguitan tuttora i fucccifori di quelli a 
provvederli , Da’ 

(0 v-t- /<??• C !• Cor.rvl. v.l. fif, 

(i)/oÌTiii. V.19. (4) Dionifio vefeovo dr Corinto, 

(3) t.iv, v.j+i f.vi. tic fiorì nel fecondo fecolo , nella Epù 

ftol^ 
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2 . Da* telH riguardanti 1’ obbligo de’ fedeli di pagare 
i tributi , ricava giullamente il Ragionatore queU’altra 
confeguenza . Dunque , dice egli, è evidente, che, fe pel 
miniflero de* fadditi fi dee a* Trìncipi il tributo , a queflo 
debito del fuddito di pagarlo,dee corrifpondcre il debito del 
fervizio delle potefià jomme nel governarlo, nel difenderlo, 
nel provvederlo , perchè qrteflo è in fuflanza fervirc Dio 
con fedelti nel miniflerio ad effe dalla Maefià Divina cam~ 
mejfo . Or noi gli replichiamo , che non meno fi dee a* 
facri Pallori de’ fedeli il doppio onorario (i) , e il farli 
partecipi delle proprie fullanze, e il concedere loro, che 

N 2 remi- 

nola a S. Sotero Papa pitìTo Eurebio lib.vT. della Storia Ecclefìaftica di Eu- 
W.iv. mfl. Etcì, ejp.mii. p.ijp. Jebio t.xtill. p 171. Ma di ciò fono 
dtlh edi^. di Turino . „ H*c vobis piene le lettere di S. Cipriano , e le 
„ dict , confuetudo eft jam inde ab opere degli altri Padri , e in fino l 
,, ipfo religionis EXORDIO s’f ùf- maogiori nemici del criftianefimo , 
s, fratrts omnes vario be- come laiciano nel Pelltgtino, e Giu- 

,, neficiorum genere afficiatit , & ec- liano nella lettera ad Aifacio Ponte- 
,, clefiisquamplurimis, qua: infìngiilis fico idolatra della Galaaia , ne fànno 
,, urbibus conliitutac fune , neceflària menzione . 

„ vitz fubfidia tranfmittatis : & bac (i) Grifolt. Hamil.xv. in 

,, catione tum egentium inopiara fu- Ep. ai Timoth. 0.1. p.5Jd- « Quid 
„ blcvatis , tum fratribu, , qui in me- ,, eli duplici honon ? Duplici compa- 
„ tallis opus Caciunt , necefTaria fup- ,, rate vel ad viduas , vel ad diaco- 
„ peditatis per bare , quz ab initio ,, nos , vel d op/rc r , idellMUI.TOn- 
,, tranfmittere confuevillis munera , L’ Edio celebre interprete dell’EpiUole 
,, morem , inilitutumque Romano- di S. Paolo fpiegando il ver/". 17. det 
„ rum a majoribus acceptum Romani e.v. della l • Bp. a Timot. Prcsb/ceri 
„ retinentes . Atque hunc morem duplici honort dlgni habtantur, àlee z 
„ E. Epifeopus vellct Soter non fer- „ Duplex bebrzis dicitur multum , & 
„ vavit folum, verum etiam adauxit, „ copiofum,ut Ifaia xL.HiertM.xvt. 
,, tum munera (anflis dellinala copio- ,, & xvll. ^Reg. c-ll-n 
>, fe fubminiflrans &c. „ Vedi pure U 


CAP. If 


■:/ Gopgle 


I9<J DEGLI ACQUISTI DELLE 
feminando co(è fpirituali , mietano delle temporali , di 
quel che fi debbano i tributi da’fedeli a’Principi. Dunque 
a queflo debito de’ fedeli verfo la poteftà ecclefiallica > 
dee corrifpondere il debito del fervuto di e(Ta poteftà nel 
governarli , in quanto fono membri della chiela , nel 
difenderli , e nel provvederli caritatevolmente nelle in- 
digenze loro con que’ beni temporali , che le fono di 
già ilati offerti > e giornalmente fe le offrono (O • Ma 
dall’ obbedienza da preftarfi all’ ecclefiaftica poteftà y 
fatta da Dio inculcare a* fedeli , a cui dee corrifpondere in 
efla poteftà il debito di comandare , e di re^ere i fedeli 
medefimi ; e dalle contribuzioni dagli fteflì fedeli do- 
vute a’ facri Pallori , al qual debito dee corrifpondere il 
debito nella poteftà ecclefiaftica di difendere elfi fedeli , 
e di provvederli , ftima egli TAvverfario , che fi pofla 
conchiudere, che alla ftefla poteftà ecclefiaftica competa 
di ampliare , di rifirignere , e di torre al fedele Sovrano 
laico la facoltà di acquiftarc de’ nuovi regni , di arruo- 
lare fbldati , d* imporre nuovi cenfi , e tributi , quando 
anche le pai a, che dalle nuove conquifte nafeano oppref- 
fioni de’ fedeli medefimi, corruttele di coftumi, rovefeia- 

menti 

(i) Condì. dìTiWIto Ujp.vct.e.wì. » te fidellnm devotìone copiofilTimis... 
Can.Afoft.xixiv, »l.xj.i.Ce»citXMttr. ,, comm libereliutibu* &n£la dona. 
Oicum.ìi\.c.rvUi.fci.Ctne.PMrt/.vi. „ t« fit Ecclefi» , eumdem tamen 
«li.Sifl. /.i. f.av. „ Inìtio nafeentisEc- „ ufum Apoftolonim Succcflbiw ìa 
9 , clcfia vota fidelium ante pede* po- ,, traftandit , 8t dltpcntandis eccidia. 
,, nebantur Apoftolorum , eommque ,, fticii rebus , fc fervale debere me- 
a, rudicio , luicuique prouC opus erat, ,, minerint,, . 

„ dìA.'ibue^tur . Et licet crefeen- 


Digilized by GoosK 


MANI MORTE LIB. II.' 19^ 

menti della religione , e per le impoflzioni nuove redi- - — 

no aggravati i membri fuoi , c il danaro quindi ritratto li cap. i. 
Ipcnda in eforbitanti llipendj de’ minillri, in isfarzi gran- 
dioll delle corti , in ifpettacoli , e in altre inutili , anzi 
pregiudiziali colè , e non in ciò , che ridondar polla in 
quelle utilità della repubblica , alle quali i cenC , e i tri- 
buti originalmente Ibno Itati , e debbono elferc desina- 
ti ? Stima egli , torno a dimandare , che Ila giuSa una 
si fatta conclusone ? Nò , rif]x)nderà torto la nuova ra- 
gionatrice politica. Come dunque dall’obbedienza dovu- 
ta da’ fudditi a’ Sovrani del fecolo , e dall’obbligo , che 
corre agli Itellì fudditi di pagare i tributi , onde fi argo- 
menta il dovere ne’ Sovrani medelimi di governarli , 
di difendergli , e di provvederli , come , torno a dire > 
potrà egli ritrarre , che agli ftellì Sovrani fpctti l’accre- 
fccre , lo feemare , e il rirtrignere , e anche il torre alla 
chiefa il diritto di acquirtare , e di polTedere ? AcUarp**' 

VII. Ma quello diritto dellaChielaè di concelOo> 
ne del Principe . Torniam da capo . Già fièdimollra* 
to , che ciò non è altrimenti vero . Inrterà egli niente- 
dimeno , fortenetido , che qui lì tratta de’ beni del Ic- 
colo > cioè de’ beni terreni , e la poterti della Chielà 
è fpirituale. Ma noi abbiamo da S. Paolo, che fe la Chie- 
fa giudica le cofe fpirituali , quanto magìs fecuUrU ( i ) ? 

E che s’ ella Icmina fpiritalia , non è gran cofa , che 

N g mie- 

( 1 ) S. AgoRioo ndli Entrttrjont Tjtn.jv. „ Aportolu» , din , de fc 
J$fr* il Salma zl.]x. a.ic. f.3}£- „ Paulus, cum ìrgueict fidelcs laico*. 
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198 DEGLI ACQUISTI DELLE 
mieta eziandio delle temporali cole: e che fe gli altri fo- 
no partecipi delle follanze terrene de’ fedeli , lo debba- 
no edere piuttolloi propagatori dell’Evangelio.Ripiglle- 
rà però egli , clic la poterti fecolare fovrana è fomtna • 
SI nel fuo genere. Ma nel Tuo genere non è ella fomma, 
anzi piu fublime ancora della temporale la poterti della 
Cliiefa , e non fi può lìendere fino alle fecolari cofe?Ciò 
fi è dimortrato evidentemente coll’autorità delle fiacre let- 
tere , e della tradizione. Bifitgna pur dirlo.Gli Avverfiari 
inquerto punto pervertono le regole del ragionare.Gcsù 
Crirto ha detto a* fiuoi difcepoli , e ne’ dificepoli a’partori 
delle chiefo , qui vos audit , me a:idìt,q:à vos [pernìt, me 
fpernìt . I fiacri Partorì , c Dottori interpreti del diritto 
divino e ne’ privati trattati loro , e nelle pubbliche loro 
adunanze, cioè ne’ Concili anche Generali, i Sommi Pon- 
tefici cortituiti dal Signore Partorì nella chiefia univerfiale, 
e Dottori di tutti i /erfe//,inlègnano,predicano, decidono, 
che fecondo la divina ordinazione , non folamente i Mi- 
niftri , ma nè pure i Sovrani del fècolo fi portano ingerire 
nell’amminirtrazione , nella difipenfiazione, nell*acquirto,e 
portertb de’bcnijche alla Chiefia fono flati offerti, e tutta- 
via fi offrono, perchè fono beni donati a Dio, beni con- 

fiacrati a Dio (O , beni in fomma di Dio . Tutto ciò è 

nrto 

„ quia iuditia lua non ad ecclcnan, ,, ADMODUM JlJDTCE^f SE FE- 
,, deferebant , fed ad puWicum per- ,, CIT , NON SOLUM SE , SF.D 
,, trahebant cos , cum quibu, habe- „ ET OMNES, QUf RECTE JU- 
,, barn neqotia , ait „ DICANT IN ECCI.ESIA,,. 

,5 Videtc, QUEM- (i) Csa.ApoJi.jxTw.jl.jxxi.Co’K. 

Tri. 
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MANI MORTE LIB. II. ,9<> 
Boto agli Avverlarj medefimi . Ma che ? Conchiudono, 
che in ciò non fi abbia ad alcolcare nò Paftori , nè Conci- 
li , nè Papi , non oltantc , che S. Paolo mofiri , che la 
chiefa ha •«»> /Joudw la poteflà , o il diritto , che certa- 
mente non è umano , metendi carnalia de’ fedeli , c di 
effere partecipe delle follanze de’ fedeli medefimi . 

Vili. Fermiamoci a confiderare un pò più una si Ara* 
na dialettica . E* certo , che non a’ Sovrani del fecolo , 
ma a’Sacerdoti coilituiti interpreti del divin diritto fpet- 
ta il conofeere, c l’infegnare fin dove un tal diritto fipof- 
fa llenderc , Colla inoltre , che i Sacerdoti , a* quali ciò 
fpetta , dicono , infegnano , predicano , determinano » 
che fi llende a tanto , che de’ beni della chiefa ella fola 
ha il governo , e la dilpenfazione , e che ogni fedele è 
libero di offerire alla chiefa fieita quel , che fiima , del 
proprio, e che non può efiere tolta tal libertà da qualun- 
que poteilà fccolare, come dalla Storia evangelica, e da- 
gli Atti de’Santi Apofioli, e dalla Tradizione fi dimofira* 
Orche fiabilifcono gli Avverfarj? Stabilifcono, doverli 
attribuire al Sovrano l’autorità di tenere per umano , di 
ampliare , di rifirignere , e fino di torre , un tale dirito. 

Inoltre la potefià , e il principato della chiefa , come 
abbiam veduto, è illituito da Dio , ed è piu fublimedel 
fecolare . Quello , eh’ è men fiiblime , perchè nel fuo 

N 4 gene- 
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/tffurji am- 
tirluti dnfli 
jtwtrfarf, o 
th'tfji /Iwtr- 
far) fona •- 
/fretti a nn- 
udtre. 


Trìdent. Se/f.-xxv. e.T. Rei Eeelefia- » deniU , fed Dei . . . 11«e in ofiM 
JUcii Dei funt . Julianut Pomerius „ humanos revociri jam potenne , 
de l-'sta Contemplat. c.\ 6 . „ Non „ divinis femper minilleriis confccra- 
,, fuiit imer rcs mundi deputati ere- ,, ta„. 
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200 DEGLI ACQUISTI DELLE 
genere è fòmmo j può , fecondo i noftri politici, metter 
le mani fu’ decreti, c le facoltà della chiefa,lc quali fono 
di Dio ; può torre la libertà a’ fedeli di offerire , e con- 
facrare a Dio ciò , che loro pare , delle proprie loro fu- 
ftanze ; ma la ecclefiallica poteftà , quantunque fom- 
ma , quantunque più fublime dalla fecolare , quantun- 
que avente il diritto di giudicare fecslma &c. (i ), nien- 
tedimeno , al credere degli ftefli politici , non folamcnte 
non potrebbe intromctterfi a giudicare de’ beni , e delle 
rendite della repubblica, che profeflì il crillianefìmo (an- 
corché si fatti beni, e tali rendite fblTero maleamminillra- 
te , e peggio Ipele , c quindi fcguilfero delle angherie , 
e delle oppreffioni , e danni anche Ipirituali graviffimi 
de* fedeli), ma nè pure può ella impedire , che dalla men 
fublime poteflà le fia riftretto , e anche tolto il diritto , 
che ha,di acquiflare,e di polTedere . Anzi benché fia ella 
indipendente , dee però , fecondo loro , dipendere dalla 
potefià men fublime nelle cofe efternate influenti in qual- 
che modo nel temporale . Ma la potefià men fublime , 
ancorché faccia ordini , e operi cofe , che pregiudichino 
allo fpirituaIe,non dee dipendere dalla più fublime . Pa- 
radofii Ibn quelli de* Ragionatori del nollro firalunatifll- 
mo fecolo , degni di elTcre inferiti in un trattato della fi- 
lolbfia a rovefeio • Ne- 

(i) S. Tommafo 1. 1. yfit.vr. ,, intromittat de tcmporalibus, quao- 
ti 3. ,, Dicendum , qund pote^Ias Te- „ tum ad ea , in quibus Tubditur e) 
,, culaiis l'ubdiiur rpirìtuali, (ìcut cor- ,, fccularis potcflas,,. Vedi rOpufeo- 
,, pinanimz: & ideo non caufurpatum „ lo dt Rtgimint Priacipum IH.I. 
» iudicium , lì friritualis Prxlatus fe cap.xir. 
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Negherà peraltro qualcuno de’ noUri contraditto - 
ri , che la Chiefa fia indipendente . In fatti l’autore 
delle oljervazioni fulla carta di B^ma fa dipendente 
da Pilato il noftro Redentore , e in confeguenza fog- 
getto a Celare ; e Ibftiene » che , come tale , ei pagò 
i tributi ; c che per mezzo de’ lùoi Apoltoli ci fece fa- 
pere , elTer ella proveniente da Dio la poterti fecolare; 
laonde non vi eflere niuno , che non le debba ertere fu- 
bordinato . Or ciò porto , chi oferi di efentare , trat- 
tandoli Ipecialmente di facoltà temporali >da una tal di- 
pendenza , c fiibordinazione la Chiefa ? 

Ma l’Oflcrvatore ( che cosi feri vendo li fa fcorgerc 
degno feguace di Marlilio da Padova CO? e con ilpi- 
rito ereticale (z^difprezzando l’autorità della Chiefa , e 

pretcn- 

(1) Vedi U Cofticuzione di Giovtn- ne , e di Ulr fpirito privato , come non 
ni XXII. pubblicata Pan-iji/.contco muovono nt pure Io Spirito OJJtrva- 
MarTilio , e Gianduno prcITo i Rinal- tert. E in vero come potranno muovere 
di ad en.1317. n.m. chi li difprezea « fingendo di non ri- 

(a) Omnium hgrtticorum ìuafi n- fletrere, o non rifletrendjicheirccon- 
^B/ar/r ifl iflé temtritai , di sforzarfi do T evangelio , chiunque conttmnir 
a fuperare l'autorità fondatidima del- i paftori , eoniemnit Gesù Crifto , e 
la chiefa . Vedi S. Agoftino citato di chi non audit Eattjiam , fit tam- 
Jopra quello volume nella guam tthninii, (T puilicanuiT Avea 

nota . Vantanfi eglino di edere arri- per Io (ieiJo Spirilo OJfervatort, iva, 
vati a intendete meglio di lei le facre diflì, il bel dire Mr. Boduet, allorché 
lettere , e fino a riprenderla di errori difefe l'autorità , e infallibilità della 
antievangelici colla ragione loro, o collo chiefa contro il miniflro Qauiio di 
fpirito loro privato. Non li muovono C 3 iatenton . In poche parole crede lo 
punto i concili ecumenici da efià tenuti , Spirito OJfirvatori mededmo di mve- 
liile condanne da eflà fatte di tal regio- feiare tutto ciò , che detto fu da qud 

Prcla- 


CAP. I. 


Obbitttant 
glijlvuirfjif, 
chi Gerii /» 
foggino a Pi~ 
lato , e coma 
tali pagò it 
triouto ,econ- 
cbiudonu, che 
la C bufa dtb- 
ìa tfftre fog- 
geita a' Pria- 
{•pi- 


celi tgUno fi 
molirana fi- 
guaei dtll'erc- 
tiro Mw/ilia 
da Padova , 
e con ifpirit» 
Ititicaii fi op- 
pongono atta 
Chiefa , me 
non provane 
gtd it loto in- 
tinta . 
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Dimoflra/i 
}alfa la fra- 
cha 

Filato abbia 
avuto Itpjtii- 
ma pattili fo- 
pia Crijio . 
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pretendendo non folo d’intendere meglio di e.Ta la Scrit- 
tura , ma di convincerla anche di errore , quaficchè ne* 
fuoi Gjncili eziandio ecumenici abbia Ella (labilite delle 
maflime contrarie alle manifefte tellimonianze dell’evan- 
gelio ) ma I’ OiTervatore , diflì , con qual tello evan- 
gelico potrà mai provare j che Pilato abbia avuto le- 
gittima poteftà Ibpra il Re de’ Regi f e nollro Signor 
Gesù Grillo ? 

E per verità nel tello , eh' egli apporta , non li 
legge , che Filato avelTe alcuna legittima potellà III 
del Signore . Leggefi foltanto , non baberes potejla- 
tetn adverfiim me ullam , nifi tibi datim effet defu- 
per . Or li ha egli a dire per avventura , che Pilato 
abbia avuto legittima potellà di operare «W «ù 
adverfusCbrifium, contro Crìflol Se lo Spirito Oilervatorc 
s’innoltrcrà a ciò alferireiperchè non farà eziandio allret- 
to ad affermare» che Pilato abbia avuto legittima poteflà 
di operare contra Dio ? Non abbiamo forfè noi dagli 
Atti Apollolici ) che come operò contro Grillo , operò 

contro 


Prelato ampiimente in una lunga con- 
ferenza , in cui ridulTc alle frette , 
c confufe lo fpirito calviniftico di 
quel Gaudio , che tra’ fettar) godeva 
il credito di dottilTimo. Ecco le paro- 
le dello Spìrito Oirervatore : p.114- 
,, Quefta conciliare DETERMINA- 
,, ZI ONE deTan.ijij. come tutte 
y, le antecedenti ( de’ Sinodi Ecume- 
„ nkì IV. di Laterann, edìCollanza 


n in ciò', che fu confermato dalle 
„ S. Sede , ) è appoggiata a un princi. 
„ pio FALSO, e CONTRADETTO 
„ DALLA BOCCA DELLO STES- 
„ SO VERBO INCARNATO, IL 
„ quale RICONOBBE INFILA- 
„ TO LA POTESTÀ’, CH’ ESER- 
„ CITAVA SOPRA DI LUI, CO- 
„ ME PROVENIENTE DA DIO,,. 
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contro Dio quel Prefide della Giudea (1) ? Se avea 
dunque Pilato legittima potefià contro Grillo , Bifogne- 
rà proferire l’ orrenda bellcmmia , che avelie pure la le- 
gittima potellà contro Dio . 

Dirà egli forfè , come l’ha detto qualcun altro do- 
po di lui , che Pilato aveva legittima potefli fopra di 
Grillo , ma che le ne abusò contro Grillo , e che un 
abulò tale fu anche contro Dio . Dimanderò io per al- 
tro , da qual teflo fcritturale penfa egli di poter ripe- 
fcarc una si pellegrina dillinzione ? Getto è , che dal 
fello riferito di S. Giovanni, ch’è 1 ’ unico , di cui egli fi 
abufa , non fi potrà ella ricavare con tutti gli aiuti di 
Fra Fulgenzio , 

Ma Gesù Grillo diCTe , non haheres poteflatem adver- 
fum me uUam » E bene ì Ne cavi la confeguenza . Dun- 
que 

(t) Cjp.iv. V.IJ. ftqq. l«!R!im 3 , „ STUM EJUS . Convenerunt eniiri 
che i SS. Apodoli Pietro, e Giovanni „ vere in civitate ifta ADVERSUS 
y, Priatipi dt' Sacndoti ^ ,, SANCTUM PUERUM TUUM 

,, « da' Smori ) venerunt ad fuos , ,, JESUM , quem mixi!ti, Hcrodes, 
,, & nunciaverunc eis, quanta ad eos „ & PONTIUS PILATUS cum gen- 
ti (.tjp Prìncipi dixilTent . Qui ,, tibus, Se populis Itrael fiicere, qua 
„ cnm ludiirent , unanimiter levave- n (.ceco lo pouHi data DESUPER ) 
,, runt vocem adDeum, & dixerunt, „ MANUS TUA , ET CONSf- 
,, Domine, tues, qui fecidi cxlum, ,, LIUMTUUM DECREVERUNT 
n & terram ... qui Spititu SanOo „ FIERI ; Se nunc Domine rerpice in 
„ per OS patrie noliri David pueritui, „ mina; eorum, ft da fcrvU tuis cum 
,, dixidi , quart frcmununt gmtts , ,, omni fiducia loqui verbum tunrn,,. 
r, & populi miditali funt inania : Vedi il palTo di S. Leone da noi rife- 
„ tt(iiteiunt Ttgts TERR.S , ET rito nella p.106. di quedo Tomo , il 
n PRINCIPES CONVENERUNT qual Santo fpiega , come fia ciò prò- 
Mtn unum ADVERSUS DOMI, venuto dalla mano di Dio . 

„ NUM , ET ADVERSUS CHRI- 


CAP. 
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- que Pilato avea potefli legittima fopra di Grillo ? To' 

CAP. 1 . non nc veggo la connelfione . Sò bene , che con quella 
tal poterti ( come fi è dianzi detto ) con cui operò 
Filato contro Grillo , operò anche contro di Dio . 
Or fi può da ciò dedurre in qualche modo , che Pi- 
Iato averte legittima poterti fopra di Dio ? Ghe domin 
di confeguenza rtrana , inaudita , fcelerata , empia fa- 
rebbe mai quella ? 

Oppone però P Ortervatore , che la poterti di Pi- 
Iato fu di Grillo fu da Grillo medefimo riconofeiuta 
come proveniente da Dio . Noi nego : ma in qual gui- 
fa proveniente da Dio ? Per concelfione' di diritto , e 
approvazione? o per mera perrailCone , come da Dio 
pcrmettefi il peccato ? Vuol egli l’ Ortervatore conce- 
duta per diritto , e approvata per legittima da Dio una 
poterti »»m contro P agnello immacolato , impeccabile , 
fanto de' fanti , fuo figliuolo diletto , in cui complacuit 
pbi ì Ardirà egli di proferire una si orribil bellcmmia , 
e infieme di fortenere > che approvata , e conceduta 
fia per diritto a’ Prefidi , e a’ Sovrani la poterti in de~ 
firuEltonem > o in malum , contro ciò , che infegna San 
Paolo CO ? Dicefi nelle fiere lettere , che diede il Si- 
gnore al demonio poterti contro Giobbe . Dirà per av- 
ventura 1 ’ Ofservatore , efsere flato Giobbo fuddito del 
diavolo I e che il diavolo avelse legittima poterti con- 
tro , o fopra Giobbe ? Non credo , che a ciò fia per 

avan- 
ti) Efifl. td Rom. tap.xwt. v.j. fin. 
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avanzarC.Penferà,efser ella (lata una petali flìone diDio, 
ma non già una conceflione di legittima poterti da Dio 
conceduta al diavolo. Ma fe cosi è , perchè noi penferà 
molto più della potcllài o forza, o violenza detta da Ge- 
sù Crirto tnedeCmo potejld delle tenebre (^i) , permct 
fa a* magirtrati , e agli altri , tra’ quali era Pilato , 
a’ quali riufcl di far male contro il figliuol di Dio , 
e perciò contro Dio ftefso , come leggiamo prefso 
S. Luca negli Atti de’ Santi Aportoli ? Egregiamente 
S. Cipriano nel terzo libro Teflimonior. ad ^àrinum 
n.txxx. (2) per provare , che nihil liceat diabolo in ho- 
minem , nifi Deus TEI{MISEI{IT , cosi feri ve ; In 
Evangelio cala 'Johannem dixìt 'Jefus : T^LL^M 
haberes potejlatem adverftts me , nifi data tlbi ejfet defu- 
per... Item in ’^eb , prius Deus permìfit , ^ tmc 
Diabolo licuit . E nel libro de Oratione Dominica , 
‘POTEST.AS , dice , dupliciter adverfus nos datur , 
ael ad poenam cum delinquimus y vel adgloriam cum 
probamur . Sicut de "^ob faSìum videmus , manifèflante 
Dto , & dicente : „ ecce omnia quxeumque habet , in 
manu tua do , fed ipfiim , cave , ne tangas ,, i Et 
Dominus in Evangelio loquitur tempore pajfionis ad Ti- 
Utum : j> uullam haberes adverfum me poteftatem , nifi 

,, data 

(0 tMté e.mt. V.Ji. » Dùijt Je- yt flibta» . . Sed h*e eft bori vdb», 
„ fin ad eoa , qui venerint ad fe „ StPOTESTAS TENEBRARUM,v 
principea facerdotura , Se magiara- (a) Ptg-St. tdit. 0*WI> «».l68a. 
>, tua templi , & feniores : quali ad Cj) Psg-lSO. 
g, Ucronem exiiiia cum glaiUia, & fii- 
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„ data efset tibi defupcr „ . Lo ilcfso in fullanza fcri- 
ve S. Gian Criibrtomo(i) . S. Leone per far intendere 
a* Tuoi aicoltatori , in qual modo E abbiano a prendere 
le parole di S. Luca negli Atti , che Tilato , ed Erode 
convennero a fare ciò, che la, mano t f il confìglìo di 
Dio avean determinato , che fi facete , e in confeguen- 
za > come fia Hata defuper data la poterti a Pilato, 
cosi fcrive nel Sermone lxv. (z) : „ Aportoli , fpiritu 
5, Dei pieni , cum inimicorum Chrilli minas , fa;vi- 
,, tiamque patcrcntur , concordi ad Deum voce dixe- 
,, runt : convenerunt vere in civitate ijla ,ADVEE^S^S 
,, ptterum tmm ^efum , qnem unxifli » Herodes , & 

„ latHs facere , qu£ mamts tua , & confìliiim tuum de- 
,, creverunt fieri . Kumquid iniqiiitas perfequentium 
Chrirtum ex Dei eli ortaconfilio , & illud facinus , 
,» quod Omni majus eft crimine ,manus divina praepara- 
,1 tionis armavit ) HOC DE STtM- 

„ 


(0 Hemil.lTxxtv. al.ixxxlll.in 
Joban. num.i. ^.500. T.viii. Opp. 
„ Ait PiUtus , nefets quia poteOatem 
» habeo crucifi;’cre tc^ Videa quomo- 
„ do fcipfum daimure pizoccupct 7 
V Nani H yi in te totum fitum eft , 
,, cur cum nullam cauUm invenias , 
,1 UDII litienun diinvJtis ? Cum erga 
„ feiuemiara adverfum fe protuliifet , 
» tum dicit ( Chriftus) : me fra- 

„ Jiiii'c tibi, mi /ut ptccitum hibet , 
„ oliendens iptum quoque (Pilatum } 
» peccato obnoxium efte : deinde illius 


„ faftum,arrogantiamque deprimeosait, 
,, non hihtrn patefhtem ni'i tiUda,. 
„ tum tjfet ...Ne vero audiens, tiU 
„ ditum (/J^er,leCPilaius) ornai crìmine 
„ lilierum putaret , dicit ( Chriftus) 
,, qui me trididit tibi, miìii pieci. 
„ tum hbtt . Atqui fi Jatum erat , 
„ ncque hic, ncque illi obnoxiierant? 
„ Fruftra fic loqueris . Hic cairn da. 
„ tum li «■jyxaXMpiui.f'fo» «V71 
„ eft (idem ac ) permiffum „ , 

(1) Cap ii. P.184.TU. Opp. tdit. 
Rom. aa.175}. 
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„ ^2)STITI^ SET^TIET^DDM EST ; quia 
,, mulcuni diverluiu , multumque contrarium eft id 
„ quod in malignitate Judaiorum eft proscognitum , & 
,> quod in ChiiH ert paiTione dilpofitum . 

„ DE T\OCESSIT i^OLV'hlT^S 17^TEI{^FICIE7{- 
„ DI , ^T^DE MOIilET^DI ; 7{EC DE ‘Z)7^0 EX- 
„ TITIT STIEJTZ) ^TI{pCIT^S SCELEBJS , ET 
„ TOLEI{yiTiTI^ EEDEMTTOI{lS . IMTI^S FD- 
„ I{_E7qjIVM M^J^S IMMISIT 17^ SE 

j, DOMIT^pS , SED ^DMISIT ; nec , pra:fciendo 
3 t quod faciendum efset , coegit ut fieret , cum ta- 
j, mcn ad hoc carnem fufccpifset , ut fieret „ . 

Ma l’Ofservatore ci obbietta il fegucnte palio di 
Santo Agofiino : Talem quippe Deus dederat illi [cioè 
a Pilato 3 potejlatem , ut ejfet etiam ipfe fubditus Cx fa- 
ri . Non vi vuol altro , che mala fede nel riferire le 
teflimonianze de* Padri , per confermare gli fpropofiti . 
SI , lo Spirito Ojfervatore ha fpietatamente corrotto il 
tello di S, Agollino . Il Santo non dice , che Gesù ; ma 
che Pilato era foggetto a Cefare . Ecco intiero il pafso 
del Santo Dottore ( i) : Tlus peccat , qui poteflati inno- 
centem occidendUm livore tradit , quam TOT EST ^S 
ipfa , fi eum timore ^iLTEBfVS Muf^OEJS TOTE- 
ST^TIS OCCIDIT. Talem quippe Tilato Deus dede- 
rat poteflatem , ut etiam ejfet fub Cxfaris poteflate . 
Chi non vede , che il Santo , per dinotare , che minore 

fia 

(0 Twff.cxvl. in Job. «.5. T.iil. Opp. t-V)- ^ittutrp. an.1703, 


CAP. 1. 
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fìa Ihto il peccato di Pilato ( il quale condannò Grillo 
alla morte pel timore della poteftà maggiore di Cefare ) 
di quel che fia fiato il peccato de’ Giudei , che per li- 
vore conicgnarono a Pilato Crifio , perchè il facelse 
morire; porta per ragione, che febbene avea Pilato avu- 
to da Dio potefià , era tutta volta lotto la poteftà di Ce- 
farc ? L’ Olservatorc però ,ha fopprefse le antecedenti 
parole , e vi ha aggiunto 1’ ipfe del fuo , affinchè i fuoi 
lettori li credefsero , che S. Agofiino abbia foggettato 
Crifio in guifa alla potefik di Pilato , che fbfse anche 
foggetto a Cefare . Nè può egli dire di aver copiato il 
palio di S. Agofiino per provare , che Pilato folse a Ce- 
farc fiibordinato ; mentre nc appartenea ciò alla que- 
ftione , nè vi è chi contraili eOTere fiato a Cefare fbtto- 
pofio quel Prelide . Non occorre pertanto , eh’ ei va- 
da cercando delle fciilè per ricuoprire la fua mala fede . 
Ognuno di gii vede , che I’ Ofservatore è del numero 
di coloro t che reperiuntur falfi fdftmoniis , lingua fa- 
ci toft . . . , J’.ihlcfla fide . 

Ma S. Agofiino dice , che talis potejìas fu data a 
Filato • E che ? Ha per avventura tenuto S. Agofiino , 
che tal potefià di Pilato contro Crifio lìa fiata legittima ? 
Senta 1* Ofservatore ciò , che fu della potefià llefia 
feri ve il Santo medelìmo nella E narrazione 1 1 1. fopra 
il Salmo XKXii. f i) . Scrive egli adunque in fuftanra , 

che 

(0 Nitm.li. T.iv. „ Mi- n CENCI poteft hibere proptiam ; 

,, litii hoininnm cupiditacem NO- ,, POTESTATEMlutCJn, fi iUe non 

noa 
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che la malizia delPuomo può avere propria la cMpiditi , 
ma non può avere la poteltà , o fia la forza di nuocere , 
fe non gli è data , vale a dire permefj'a da Dio . Laon* 
de intanto fi dice , che fia da Dio quella pote/là, in quan- 
to ella è permefla da Dio. E’ definitiva fentenza dell* 
Apolfolo S. Paolo , che non vi è poteftà , che non fia 
da Dio ; ma ella è da Dio donata , e raffermata , s’ è 
giuda , e legittima ; ed è non donata , nè confermata , 
ma permefTa da Dio , s’ è illegittima , e ingiufla . Per 
la qual cofa Gesù rifpofe a Pilato , non avreJH contro di 
me potefià veruna , fe non ti [offe dato di /opra . Come ? 
L* uomo folo non ha poterti , fe non quando T abbia 
avuta di Ibpra ? E che ? Il diavolo fteffo ardi forfè 
di torre una pecorella a Giobbe , prima di aver detto a 
Dio , metti la tua mano , cioè dammi poterti ? Volea 
il diavolo , ma Dio non gliel permettea . Qyando quefU 
Tom.II. O lo 


„ non d»t, nonhabet. Non €mme]l 
,, pttiflai , nifi a Dte . Definitiva 
y, fentcntia Apoftoli cft . Non dixit 
7 > non cft cupiditas , nifi , a Deo : 
», efimim maUtugiiìtas ,ìuanontfi 
», a Deo; fed quia ipfa mala CUPI- 
„ DITAS NULLI NOCET , SI IL. 
„ LE NON PERMITTAT , Non 
„ tfl , inquit, petefiat, nifi a Deo. 
j, Unde DEUS HOMO ftans ante 
„ HOM'NEM, n«»*aierfj,inquit, 
„ in me patefiatem , nifi Hata fuijpet 
j, tiiidejupet. Ule iudicabat , illrdo* 
,, cebat ; cum judicabanir » docebat » 


„ ut judicaret , quos docuefat . No» 
baberer , inquit , in me poteflatem , 
„ nifi efiet Hata tibi defuper . Quid 
„ hoc? homo tantum NON HABET 
„ POTESTATEM,NISICUM AC- 
„ CEPERIT DESUPER ? QUID ? 
„ ipfe DIABOLUS AUSUS EST 
„ VEL UNAM OVICULAM TOL. 
„ LERE viro fanfto Job , nifi prius 
„ dicerct , mitte manum tuam , hoc 
„ cft , da POTESTATEM ? ille 
„ (damon) volebat, fed ille (Deus) 
„ non SINEBAT : quando Ule ( Deus) 
„ PERMISIT, ille CDiabolusJpotuit,,. 


CAP. 1. 


Digitized by Google 


210 DEGLI ACQUISTI DELLE 

lo pcrmife > colui il potè fare . Non altrimenti parla il 

CAP. L Santo nella Enarrazionc fopra il Salmo cui. (i) , do- 
ve fcrive ; ,> Nec tentar! quis potell a diabolo , nifi 
„ T£I{!^ITTE7<ITE DEO , Job lànéìus ante diabo- 
,, lum erat , Si tamen longe ab ilio erat ; afpeèlu ante 
„ illum , TOTEST^TE EJEM0T2)S ab ilio . Qyan- 
,, do auderct tentare vcl carnem , vel facultates ejus , 
y, quas pollìdebat > nifi accepiflet TOTEST^TEM ? 
», Qyare autem datur TOTEST^S ? ^VT <yiD D>yf- 
„ M^yil^DOS IMTIOS , TI{pB^7^ 

,, DOS TIOS . jufte hoc totum Dominus egit , & in 
„ neminem habet diaboliis potefiatem , vel in aliquid 
„ ejus , nifi ille concedat , cui efi potefias fumma , Si 
„ fublimis SIC DIABOLO , SIC H0M17{1 T^pL- 
„ EST TOTESTotS 17^ H0MI7{EM , 'HJSl 
», DESVVEB^ DETVB^. ST^BjlT ^^DEX VIVO- 
„ BpM , ET MOBjVOBpM ^7{TE H0Ml7{EM 
„ '^ODICEM , ET 17{FL^FIT SE HOMO 
», DEX videns ante lè Chrillum , & ait ; nefeìs quìa. 

„ poteflatm habeo occidendi , & dimìttendi te ì At ilio 
,, qui venerar eum docere , a quo judicabatur , non bar 
», beres i inquit , in me potefiatem , nifi ejfet tìbi defuper 
„ data ..ET HOMO , ET Dl.ABOL'OS , ET 
„ LIBET DqjEM07{I.A , "HlSl .ACCETT.A PO- 
„ TEST.ATE, 7{pCE\T. „ Vada ora lo Spirito 
Oilervatore a fpacciare , a nome di S. Agollino , per le- 

gitti» 
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gitttima poterti quella di Pilato conttx>Crirto, quando 
non pili legittima fu ella , fecondo quel Santo , di quei 
cheiiiartata la poterti del diavolo contra Giobbe. E 
che ? Non avrebbe forfè lecitamente potuto , fe averte 
‘voluto, refirtere il Signore a Pilato ? Non abbiam noi 
dall* Evangelio , eh’ egli avea poterti ponendi anìmam 
fuam , &• iterutn fumendi mw (1) ì E che intanto foffrl 
che gli fbfsero mefie addofio da' Magirtrati &c. le ma- 
ni , non perchè {oggetto fofse a verun uomo , ma per- 
chè fi adempifsero le fcritture de i Profeti (2) , ed ei 
bevefse il calice , che aveagli dato 1 ’ eterno fuo Pa- 
dre (3) i Non ci aflicura egli rtefso prelso S. Matteo di 

O 2 efsere 


(0 Joh.Evang. c.x. w.i8. S.Ago- 
ftino TmS.xlvii. in Job, nam.j. 
^.441. cosi fcrìve : » Quid ed , tgo 
,, pano > E40 ìIIbiti potio : non glo- 
n riencur Judzi : Oevire potoenint , po- 
„ icdatem habere non potuerunt . Sa> 
„ vianc , quannim pofTunt . Si ego no- 
f, lucro animam meam ponere , quid 
„ illi fàiluri fune > UNA RESPON- 
„ SIONE PROSTRATI SUNT , 
„ QUANDO EIS DICTUM EST 
( da Grido ) futm qatritis ? Dixe- 
,) rune, Jefum , 8t aie eis, ego fum: 
,, Redierunt retro, & cecidetunt . Qui 
f, ceciderunc ad unam vocem Chridi 
„ morituri , quid fàcient fub voce )u- 
„ dicaturi ? . . Non glorientur Judsci 
„ quali praevaluerint ; ipfe pofuit ani- 
,, mam fuam . ,, S. Ixone Magno 


Terni. t- De PaJJunej. ftq, 

p.ljq.r, Ad vocem ejus turba proder. 

„ nitur impiomm . . . Verumlamcn 
yy Dominus feiens , quid ma.;is my. 

,, derio fufeepto conveniret , in lue 
y, potedate non perditit , fed perfe- 
„ cutores fuo» in FACULTATEM 
yy DISPOSITI SCELERIS REDIRE 
„ PERMISIT . Nam d teneKnollet. 
yy non utiqte teneretur ; fed quia ho- 
,, minum poflèt (alvari , fi ille non 
,, fe fineret comprehendi „ ? S.Tom. 
mafo a. a. q.ixvtl. art.l. ai.i. nega 
che Pilato fia dato fuperiore di Grido, 
e dice , che Chrijiai propria [ponte 
bumano judicio fefuhiidit. Vedi anche 
zìi. p. f.XLVii. art.x, 

(a) Mattb. e.xxvi. v.%ì. feq. 
iì) Job. e.xvill. v.ll. S. Leone' 
Tnw. 
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cfTere non foggetto a pagare , c libero come i figliuoli 
de’ Re ? E di qual Re fi dichiara egli figliuolo , fè non 
dell’ eterno Padre ? E chi fi manifefia libero per tal filia- 
zione, fi ha a credere per ragione della civil poteftà fog- 
getto alle creature , quali erano Pilato , e Cefare ? 

Ma giacché abbiamo qui opportunamente fatto 
menzione del tefto di S. Matteo (i) intorno a tal libertà, 
efaminiamolo , c reggiamo, fe quindi poffa feguirc , che 
Gesù abbia dovuto pagare i tributi , come trafportato 
da fpirito Marfiliano ( 2 ) pretende lo fpirito Ofiervato- 
re . Scrive adunque l’ Evangelifia : ,, Accefferunt , qui 
„ didrachma accipiebant , ad Pctrum , & di.Ycrunt ei : 

„ Magi- 

Strm. tvtr. Dr PaJJicnt viir. f.T. „ TXJM DEPRIMIT . Revera enim 
fcTÌve„ Tnhunt vol.-ntem tt». „ nan mediacre fidel damatnn ezti- 
,, hi ; qui fi VELLET ORNITI , „ tilTeC, fì qui putarent , Chriftum vet 
,, nihil quidem in iniuriam ejus im- ,, invitum ad rupplicium trahi, &Ju- 
„ pie manus poRént , fed mundi re- „ dmram vi cedere 
„ demptio tardaretur , & nullum Tal- (i) Cap.TVii. v.13. 

„ varet illatfut, qui prò omnium erat (1) Nella citata dogmatica Bolla , 

„ falute morituruf . SINENS igi. a cui tutti i Pallori, e tutte le chie- 
„ tur &c. „Vedi anche il J'fraa.L. Da lè del mondo icdelmente ubbidirono ^ 
Pajf. 1, e.tv. feq. p. 140. S. Cirillo y, e ubbidifeono , la qual Bolla fu pub- 
AlciTàndrìno l.xit. in Job. Evanga- blicata contro gii errori di Marlilio 
/iirn, pag.l^i, Tem.lv. edit, Parif. da Padova , e del Gianduno: QapuA 
.nn.ld3S. ,, Pilato imperii fui potella- Raynald. ad 4,4.1317, nirrn.xarx. y 
„ tem iaflanti , & ad SUUM NU- cosi fcriife Giovanni XXII. „ ISTI 
„ TUM JUDICIUM FORE STUL- „ VIRI REPROBI DOGMATIZA. 

,, TE PROMITTENTI , percom- ,, RE PRiESUMUNT , quod il- 
„ mode SUAM VIM OPPONIT , „ lud , quod de Chrifto legitur in 
5, ATQUE POTENTIAM , & vel „ Evangelio B. Matthari , quod ipfe 
adverius Dei glorum VANO , ET „ folvit tributum Cxfari , quando «a- 
,• INSANO SUPERCILIO EIA- „ twem fumptum ex ore pifeia , il- 

„lis, 
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j, Magifter verter non folvit didrachma i Ait , etiam ; 
j> & cum intrartet in domum , praevenit eum Jefus di- 
si cens : Q:»id libi videtur Simon ? Rcgcs terne a qui- 
», bus accipiunt tributum , vel cenfiim ? A filiis fuis ? 
,, an ab alienis ì Et ille dixit , ab alienis . Dixit illi 
„ Jefus ; ergo liberi funt Elii : ut autem non fcandali- 
», zemus eos , vade ad mare , & mitte hamum , & eum 
», pifeem , qui primus afeenderit , folle , & aperto ore 
»» ejus , invenies flaterem : illum fumcns da eis prò 
»» me , & te . ,, Or che vi fu di querto parto armeg- 
giando 1 ’ Oifervatore CO ? ,» Affinchè , egli dice , rc- 
„ rtafsero perfuafì tutti di quella obligazione ( di paga- 
,» re ih cenfò a Cefare ) volle egli ftertb ( Gesù ) dac 
„ efempio DELLA SUA SUGGEZIONE ALLA’ 
„ POTESTÀ' TEMPORALE , FACENDO PA- 
„ GARE PER SE » E PER PIETRO IL TRI- 
„ BUTO » che fi efigeva DAGL’ IMPERATORI 
», ROMANI SOVRA TUTTI GLI ABITATORI 
„ DELLA GIUDEA . E perchè non avea nè l’un , nè 
„ 1 ’ altro danaio , Ibggiugne 1 ’ E vangeli rta , che Gesù 
„ Grillo dille a S. Pietro : Vade dd mare &c. da eis 
„ C cioè agli cfattori del tributo 3 prò me , & prò te . „ 
Non sò qual cofa abbia io prima a riprendere in quella 

diceria , lè la prefunzione dell’ OTervatorc , o la fran- 

O 5 chezza 

,, Its , qui petebint didrachmi , )u(Iit » DOCTRIN^ CONTRAD'CIT 
dari , hoc fecit non coniefeenGve , ^ EVANGELI"^ , NOSTR.IQUE 
& libcralìiatc fiuc pictatis ^ fed tte- „ SENTENTI^ SALVATORIS^q • 
„ cdTuate coa^us.QyOD yTlQUE CO 
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214 DEGLI ACQUISTI DELLE 
chezza di fingere , o la mala fede , 0 la llrana maniera 
di ragionare . Egli prefume di farla da erudito , e non 
dubita di fpacciare fenza efitar punto , che Gesù pagi 
per fe , e per S. Tietro il tributo » che fi efiggeva dagli 
Imperatori Bimani fovra tutti gli abitatori della Giu- 
dea . Se non fofse cosi prefuntuofo , com’ è ignorante » 
avrebbe almen fofpettato , eh’ efser poteise , che il di- 
dracma fi pagafsc al tempio (i) » e non a’Cefari, e fi pa- 
gafse non da’ foli abitatori della Giudea > ma forfè an- 
che dagli Ebrei abitanti in altre regioni Cz) . Che le 
avefse letto , non dico la Scrittura , eh’ ei per avventura 
non avrà mai falutata nè pur da lontano > e da cui abbia- 
mo nel terzo libro dell’Efodo , aver dovuto gl’lfdracliti 
pagare pretium prò auimabus fuis Domino dimidium fi- 
dici), ch’era il didracmaiCe avefse letto, dilli, non già 
la Scrittura , nè i Padri , nè gl’interpreti cattolici (4) , 

ma 


(t) Giufctipc Ebreo nel t.vii. itila 
Cutrr» Giudaica e.vi. «,.5. Tem. iF. 
dilla tilt:, di Amfterdam dell' an- 
na dice di Vefp»fi»no , che or- 
dinò a tutti i Giudei , che pagalfero 
ogni anno pel Campidoftlio 
f**t dui drammi Sraetf acfÌTifoi 

* * * I j 

««« ei fiur rjjjircKaìn 

temi prima to patfavaru al ttmpio, 
fh tra in Gtrofoiima , 

(a) Cinreppe nel xviii. delle An- 
tichltì Giudaiche tap. ix. pag. go 6 . 
Tem.i. attefta, che i Giudei Orientali 


wxnvierTo ripoftra in Nearda, eia 
Nilìbi il danaro, cheavean ritratto pel 
, 0 tKxrroK irxrf/n 
didratmo , ih' tra a ognuna di lira 
patria collume di dare t} a Dio, 
(}) Cap.xxx.v.tt.fni. Vedi Santo 
Ambrogio Epifl.vil. adjajìum.n.j. 
fif. p.%10. fig. 

(4) Nata! AleAandro, c il Calmet 
in Matth, Evang. c.xvll. v.Jj. ftq, 
il Lamy Hatman. Evang. l.lv.t.xxit 
p.ìji. idit. Parlf,an.i6$g. 


-tsu uy Google. 
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ma que’ Proteftanti almeno , dei magiftero de* quali fi 
gloria , come il luo Grozio(i) , il Camerone (2) , Lu. 
dovico Cappello (j) , il Drufio (4) , l’HammonJo (5), 
non avrebbe ardito forfè di aCTcverantemente rtpprefeiv 
tare il fuo penfamento per cosi certo j che fenza punto 
efitare > li abbia a tenere come per conceduto . 

Quanto alla franchezza di lui nel fìngere de* fatti , 
egli con incredibile difinvoltura Icrive , che nè Grillo , 
nè Pietro avean danaro . Ma chi ne l’aflicura ? I Padri ? 
Noi vedremo appreffo , elTer eglino di contrario fenti- 
mento . Il fanto Evangelo ? Ma noi abbiam dimollrato 
co* tedi dell*Evangelilla S. Giovanni , che Gesù avea i 
fuoi loculi » e quelli di non piccola confiderazione - Or 
da chi ha egli apprelb rOfl'crvatore , che si fatti loculi 
folfcro in quella occorenza efaulli ? Che fe da niuno » 
come in realtà non l’ ha egli apprefo da veruno , il qua- 
le meriti di clTere afcoltato , bilbgna pur confefTare , che 
Ha ben prodigiofa la difinvoltura di lui nel fingere , e 
nello fpacciare per avvenuto ciò , che non fi può con 
fondamento dare per avvenuto . 

La mala fede poi , in cui confile il forte de’ no- 

Ilri avverfarj Ragiònatori (6) , Rifleflìonilli (7) , Ri- 

O 4 forma-» 
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Sua franthtz.- 
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la Matt. Evaag. r.xvii. v i]. 

Im- 

(1) la turni. Matt. toeum . 

(}) la M.ut. c.xvtì. v.ij. ftq. 
(4'' la turni. Matth locum . 

(j) la he. turni. Matth. 


C<) Abbixim fitto vedere in pii 
luoghi di quei)’ opera , quanto Ha gran- 
de in un tal genere Tabiliti dell' Au< 
tote del Ragionimento . 

(7) Mollo pii vale peraltro nel ge- 
nere (latra l’Autore del libro lUmpa- 

to 
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formatori &c. (i), c eh’ è 1 ’ arme principale ddl’Ofler- 
vatore medefimo , non gli avea a mancare nel propofi- 
to . Egli riferendo il paOTo evangelico , fbpprime le pa- 
role del Signore ; ergo liberi fmt filii : per le quali lo 
fledb Signore fi dichiara libero (2) dal pagamento del 
tributo per efser egli figliuol di Dio ; c per le quali 
comprendiamo , che fe per eflerc egli figliuol di Dio 
non era tenuto , anche inquanto uomo , perchè fufli- 
flente nella pcrfbna del Verbo , a pagare il tributo , che 

davad 


to qneft'anno 17^9. in Venezia col ti- 
tolo di Riftijjioni filila Bolla dilla 
Cina . Non ì quello il tuoqo di fat- 
vedere a’ miei lettori , co’ telU alla 
mano , quanto imponga egli quello 
faccenOello , come corrompa le tellirao- 
inanze degli antichi , e come non di 
altri feguiti le malTime, c le arti, che 
de’pill marci Protellanti . Protellan- 
te , e peggiore anche de’ Protellanti , 
c di molto maegior mala lede è l’Ape- 
flata Teducidonne' Autore del libro in- 
titolato mfitjfioni di un Italiano fo- 
pra la Chiifa de. Ilampato colla lid- 
ia data di Borgo Franto l' an.\yH. 

(l) Fra quelli giudamente li nume- 
la l’Autore del libro intitolato : D/ 
ma riforma iT Italia de. Ilampato 
l'an. I7d7. colla data Ijdla di Villa- 
r ranca . 

(a) S. Ilario in Matth. tap.xvM. 
n.xi. pag.^O^. edit. Parif. an.jSy]. 
,, Numquid ambiguum ed, dlios Rc- 
}, gum trìbutis obnoxios non ede , & 
0) quibui Regni hsareditas ed , eos elTe 


„ liberai a (érvitute? Sed fermo inte- 
n rius intendit . Podulabatur didrach- 
„ ma a populo. Lex enim in eam fi- 
,, dem , qua per Chrillum erat reve- 
,, landa , coocluditur . Ergo hxc ea. 
n dem didrachma confuetudine legis, 
„ TAMQUAM AB HOMINE PO- 
„ SCEBATUR A CHRISTO ; fed 
„ ut odenderet, legi SE NON ESSE 
„ SUBJECTUM , ET UT IN SE 
„ PATERNIEDIGNITATISGLO- 
„ RIAM CONTESTARETUR,ter- 
„ reni privilegi! pofuit exemplum , 
„ CENSU , AUT trìbutis Re. 
,, gum lilios non teneri . . . QUU^ 
„ REGIS FILIUM EXTRA COM- 
„ MUNIONEM OPORTERETES- 
„ SE REI.IQUORUM . SCANDA- 
„ LUM IGITUR PRjtSTAT UT 
„ SOLVAT , CETERUM DE DE- 
„ BITO LEGIS EST LIBER „ . 
Vedi Santo Ambrogio nella titatn 
Ep.vii. e i palli , che or ora riferi, 
remo de’Santì Gian Grifodomo, Gi> 
rolamo, Agodino &c. 


i 


j 


-/-y- 
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davafi per Iddio ; molto meno era (oggetto (1) allepo- ; 
tedi create 1 c a’ tributi , che alle poterti medefime fi 
pagavano . Sopprime eziandio l’OiTervatore le altre pa- 
role di Crirto , ut autem non fcanddìzemus eos &c. dal- 
le quali fi fcoi^e , che non per dovere , c obbligo , o 
fuggezione a* Principi della terra ; ma perchè gli efat- 
tori non prendelsero quindi motivo di fcandalo (2) > va- 
le a dire per pura condifeendenza , volle , che pagato 
fofle per (è , e pel principe degli Apofloli lo rtatere , 
ch’era lo flelTo, che il fido, moneta di quattro dramme . 

E il (opprimere tali parole , le quali rovefeiano fino da* 
fondamenti la prete(à fuggezione di Crirto a’Sovrani del 
fècolo , non è egli nell’OiTervatore un indizio raaniferto 
di mala fede ? Ma i Santi Padri interpreti delle fiacre let- 
tere , pe’ quali fono a noi pervenute le divine tradizio- 
ni , videro ben la forza del riferito paOTo ; laonde atterta- 
rono, non avere pagato Gesù Crirto per dimollrare fiog- 

gezio- 

CO S.Gi»nGrifoftomoH»iB/ 7 .j.»iit. ,, effe oportuit , qui fum cv* t-ri- 
«t.iix. in Kattb. num.l. ptg.'fii. „ ytùv PxnKtut , «Ax txI -»» 
T.vii. dopo di aver offervato, che il ,, uiit , uou pxjiKrùs 

tributo del dldrachmo , («ondo la „ NON TERRENI, SED CffiLO- 
, fi P»S»va al tempio, o a Dio, „ RUM REGIS FILIUS,&REX... 
c dopo di aver riferito il tcfto : trgo „ Si vero filius non effet . . . fruflra 
libtri funi filiì : „ Hoc vult (ignifi- » exemplum Regia affinret ... Si 
rt qare , dut , cht\i>ifo; hu,i t»G ,, effet alienus , exemplum illud vini 
„ 2 ovrou : LIBER SUM A „ fuam noti haberct,,. 

DANDO CENSU . N.im fi (a) S. Mario centra Cenfìantium 

,9 terr« a filiis fuia nihil accipiuat 9 n.to, ^.U45* n Ccnfmn capitum re* 
99 fed ab alienìs , xo>t(w » « 9, tnìttis 9 quem '"hriflus, ne fcapda- 

99 MULTO MAGIS me immunem <99 loeflct> e^olvitfA. 
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- gezione , ma per condifcendenza , o fia perchè gli efiir- 

CAp. L tori non prendcfsero indi motivo di fcandalizzarfi: ,, Ve- 

j, ditu, d/re^. Gian Grifoflomo (i),chc nè ricufa,nèco- 
,, manda afsolutamente , che H dia il tributo ^ ma avcn- 
» do prima mollrato , ch’ei non vi era tenuto , allora lo 
» dà, acciocché non fè ne fcandalizzinol Perocché no*l 
„ dà come debitore , ma per provvedere all’ infermità 
,, di coloro . „ S. Ambrogio (2) s ,, Hoc eli , dice , di- 
rt drachma , quod exigebatur , fecundum legem , SED 
„ NON DEBEBAT ILLUD FILIUS REGlS , SED 
„ ALIENUS. ,, E un pò dopo Didrachma exi- 

,, gentibus Iblutionem non recufavit . . . Maluit cnim 
„ SUPRA LEGEM SOLVERE. , quam id , quod crat 
,, legis, negare . „ E apprefio: ,, Ergo quod divina: legis 
,, eli , fulvi j'ubetur , NON QUOD CiESARlS . Sed 
,, tamen Se ipfum pcrfeélus , iddi prxdicator cvangelii 
,, jam NON DEBEBAT , qui plus prxdicabat. NON 
,, DEBEBAT FILIUS DEI Sic. (4) ,, S. Girolamo 
fcrivefj): ,, Tributa quali Regum filius non debe- 
,, bat . ,, S. Agollino dopo di aver riferito tutto il paf- 
Ib intero dell’ Evangelio , riguardante il pagamento def 

didra» 

(t) IHd, p0g.iSé. c*p«( , «Ù ' xrìoHxt ìiiiftoìivi’Crtt • 

Tf tKfeurÙTùU nt d?*’ » C*) Epifl.vìi. n.ix- T.llT, 

«è*AS« xthiuH ìoùrou ; »JKx wfò- Opp. tdìt. Untt. «n.l7jl. 

Tip», o’u* JxrjSuFOF , (}) }Ud. n.lj. P-8IJ. 

TtT» ì/jMffi 'ti un, tix ui fFiH. (4) Ihd.li.p. 9 \^ 

?«/ irxxilxhiTiSTi • o\ilt yxf Jt (5) la Mail. /.ili. f. xvll. ^.8f. 
iiiuffit, x!^' ik T», T.iv. P.i. triit. Ptrij-aa.ijod. 
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didrachma ( I ) Icrive ; ,> Nihil ikbebat ; prò fe non red- 
gt didit , fed prò nobis reddidit . „ Potrei citare parec- 
chi altri Padri . Ma per ora badi di avere apportate le 
teftimonianze di alcuni de’ principali , riferbandomi quel, 
le degli altri in altre , fé pur li daranno , più opportu- 
ne occalioni . Ciò frattanto Ila detto della mala fede 
dell’ Oifervatore . 

Dimando poi , da quali tedi fcritturali ricavi egli , 
che Gesù Grido volle pagare , per modrare la Tua 
Tuggezione alla potedà temporale / Egli non ne adduce 
altro > che quedo : rade ad mare , dr mitte hamum , 
& eum pifcem , qui primus afcenderìt , folle , & aper~ 
t0 ore ejits , invenies fiaterem : illttm fumens , da eis 
prò me , &• prò te . Or da un tal contedo con quali 
argani H potrù mai dedurre ^ che ciò abbia egli ordi- 
nato , a fine di dar elèmpio della fua ftiggezione alla 
potefli temporale ? Dove lì mentova nell’ arrecato 
ledo la temperai potedà ? Dove la fuggezione ì Po- 
tea avere il Signore altio fine 1 come in realtà altro 
fu il fine > per cui volle egli pagare > lo che coda 
evidentemente dal riferito tedo dell’ Evangelio . E fe 
potea aver altro fine > come l’ebbe In realtà , il Signo- 
re , con qual dialettica , che dravolta non fia , da 
un pafso troncato , e riportato in modo , che nulla 
fifsa intorno al motivo > per cui operò così Gesù Gri- 
do , 

. CO Eorrj». M pyWn.cuxvii. num.ì6. p.il4J Tem.iv. Opp. tiit' 
Antuerp. n.ìyoo. 
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fto , fi può ritrarre una conlèguenza determinante , che 
abbia operato cosi il Signore , per dare efempio della 
fua fiiggczione alla potellà temporale ? Ma dello firano 
ragionare dell* Ofservatore li è detto a bafianza . 

Niente di meno cofiui taccia gli altri quai malvagi 
dialettici > i quali fi dilettino di grojfolane fottigliezze . 
Hi parlando in guifà , che efsendo lecolare mofira già 
di avere dichiarata guerra al corpo degli ecclefiafiici (i),' 
a nome loro fi obbietta , che il Signore avea i loculi , ma 
che volle fare un prodigio , e pagare collo ftatere tro- 
vato nella bocca del pefee il tributo piuttofto , che pren- 
dere il danaro da’ loculi fielfi > eh* erano defiinati pe’po- 
veri , e pe* fuoi difccpoli ; e rifponde da lèguace del 
Vanefpen gran fìlTatore di Epoche a capriccio : „ Una 
,, tal fottigliczza fu efeogitata in prima da S. Agobardo 

5, Arei- 
co Pag-6i. „ GLI ECCLESIA- ,, <àrIo del proprio, perchè Ufuabor- 
„ STICI, egli dice, dalla forza delle » fa era riferbata a’bifogni de’ pove- 
„ divifate ragioni ( veramente abbia- ,, ti, e de’ Cuoi difcepoli „ . Ma de' fo- 
rno avuto motivo di ammirarne d- colari , che follevanfì contro gli eccle- 
nora la forzai ) „ ed autotitii, ricor- fiaflici, e dovendo effere difcepoli, la 
,, tono a (ottigliezze ... In quanto vogliono fare da maefiri , abbiamo par- 
„ all' rfempio di Gesù CriAo , argo- lato altrove, e abbiamo dimofttato co* 

„ mentano coti ; fe Crifto Signor no- tcAi de' Padri , e della Scrittura , quan- 
„ Aro aveflé ftimato dovere indifpen- to gravemente errino. Qui porta l’Or. 

„ fabile di pagare il tributo . . . egli fervatore , ma fuor di luogo , come Q 
,, c S. Pietro non erano coal fprovve- feorge 1’ ut non fcandalirjmut toc « 

„ duti , che non aveflcro potuto pa- ma nè dice eflere quello detto di Ge- 
„ garlo ; ma egli volle far piuttofto aìi Crifto , nè impiega parola veruna , 

„ un miracolo , ne fcattdalizjmus per moftrare almeno in apparenza , 

„ tot, c far rinvenire in bocca del pe- ch’elle non fieno contrarie al fin' fin 
„ fec la moneta ftatere ,'che foddif- ftema . 
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;; 'Arcivcfcovo di Lione , per quanto accenna il Van- 
„ Efpen ... Ma chi non vede , quanto una tal fotti- 
j, gliezza fia groffolana , ed offenfiva dalla fomma ve- 
rità » qual è il Verbo Incarnato , a cui (I vogliono at- 
3, tribuire Emulazioni , c raggiri , quando egli per non 
„ mancare a quel , che riputava un dovere , volle 
3i fare un miracolo „ ? 

Non occorre , che io mi diffonda nell’ impugnare 
si fatte repliche . Dico brevemente eh’ è falfa l’ epoca , 
eh’ ei fifsa ; e piene d’ impoflura , e d’ inezie le ra- 
gioni , eh’ egli oppone a quella , eh’ ei chiama grolso- 
Jana fottigliezza . 

Agobardo vifle nel nono fecolo . Quatrocento an- 
ni ) e qual cofa di più , prima di lui fcrifsc S. Girola- 
mo (i),, Qt^od/iquis objicere voluerit j & quonio- 
3i do Judas in loculis portabat pecuniam ? Relpondcbi- 
,, mus : rem pauperum C Chrirtus ) in ufus luos con- 
vertere , nefas putavit , nobifque idem tribuit exem- 
,, plum . Vada ora l’ Ofservatore a dar retta al fuo 
Vanefpen , il quale avea di fe formato idea si gran- 
de > che s’ immaginava , doverli di là prendere le ori- 
gini delle colè , dove terminavano le fue , benché 
afsai limitate , cognizioni . Agobardo fiori in un tem- 
po tenuto per ofeuro da’ figliuoli di quello fecolo > i 
quali non fi accorgono > che il lume > che vantano di 

ave- 

co m.iiT. iti Mttth, tip.mz. ^.8i. T.i». V.t. Ofp. idìt, Ptrif. 

tn.tvoi. 
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avere , non è altrimenti lume , ma tenebre . Del re- 
Ito ( dica pure ciò che vuole in contrario , (èguendo i 
fuoi Proteftanti , che continuamente cita a fuo favore » 
il maligno Autore delle rifteffìoni fulla Bolla della Cena 
ftampate quell’anno in Venezia) Agobardo llefso,c mol» 
tiflimi altri e Latini , e Greci , e Chierici > c Monaci in 
quel tempo fcrutahantur fcrìpturas , e leggeano i Padri , 
per interpretarle fecondo ciò t che quelli aveano ap> 
prelb da’ lor maggiori ; e intorno alle fpiegazioni de’Ia- 
cri felli date da’ Padri medeUmi , non illabilivano epo- 
che , avendo faputo , eh’ eflì Padri non gl’ interpreta- 
vano capricciofamente , come or fanno alla moda degli 
eretici i nollri contradittori , ma fondati ordinariamente 
o fu di altri contclli della fcrittura , o fulle mallime a 
noi pervenute per tradizione . Con quali ragioni poi 
1’ Ofservatore potrà mai mollrare , che la rifpolla di 
Agobardo , anzi di S. Girolamo > Ila una grojfolana fot- 
tigliezza ? Egli non ne apporta veruna . Or fi ha egli 
a credere ciò , eh’ ei dice , non per ragione veruna , 
ma perchè ei lo dice , egli , la cui dialettica e si groffo- 
lana , che cava confeguenze , le quali , come fi è vedu- 
to , o non hanno connelHone veruna , o fanno a calci 
colle propofizioni premefie da lui medefimo J 

Ma la rilpolla di Agobardo è offenfìva della fomtna 
verità , qual è il Verbo Incarnato , a cui fi vogliono 
attribuire delle fìmulazioni , e raggiri . Quali raggi- 
ri > e quali fìmulazioni trova egli attribuite da Agobar- 
do 
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do al Signore ? Porle il dire , che non fu pel Signore 
medefimo un dovere indi fpenj abile di pagare il tributo, 
è fecondo 1’ Olservatore un raggiro , una fimulazioneì 
Ma di chi fono le parole : ergo liberi funi filii: colle qua- 
li , li mollra efsere (lato libero Gesù Grillo dal dover 
pagare ? e le altre : ut non fcandalizemus eos: colle quali 
fi palefa il fine , per cui Gesù llcfso pagò il tributo ? 
Non Ibn elleno di Gesù Grillo medefimo , come colla 
dall* Evangelio fecondo S. Matteo ? E che ? Difse per 
avventura Gesù delle cole ofFenfive a fe medefimo , c 
fu un raggiratore , e un fimulatore , o per tale cel rap- 
prefentò S. Matteo ? Ghe fe rifponde 1 ’ Oflervatore di 
non aver intefo di rigettare i telli evangelici come ofTen- 
fivi di Grillo , e attribuenti a Grillo raggiri , e fimula- 
zioni ; ci dica i. come , fe ammette per buoni i fudetti 
tellij e non contenenti fimulazioni , e raggiri, conchiuda, 
che Grillo fece il miracolo , e pagò per non mancare a 
quel che riputava un dovere ? L’ergo liberi funt filii , non 
dimollra , che tal dovere non correva a Grillo ? L* ut non 
fcandalizemus eos , non prova a evidenza , ch’eifeceil 
miracolo , non già per obbligo , che riconofcefse in fe di 
foddisfare a qualche dovere verfo il principe terreno ^ 
ma perchè non prendefsero quindi gli efattori motivo 
di fcandalo ? Se dunque l’ Oifervatore conchiude , che 
pggò Grillo per non mancare al dovere , forza è , eh’ ei 
non ammetta que’ telli , fe non fe per ioje attribuenti a 
Grillo raggiri , e Jìnmtazioni . Gi dica 2. Se non illi- 

ma , 
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, ma, che ne’tefti medelìmi fi contengano , in qual altra co- 

CAP. I. la trovi egli i raggiri , e le fimulazìoni } Forfè nell’avcr 
ofservato Agobardo , che Gesù volle fare il miracolo , e 
cosi pagare piuttofto , che toccare i loculi contenenti ì 
fuflìdj pc’ poveri, e pe’miniftri ? Ma dove in tal Of- 
fervazionc fi ravvifa fìmidazhne , o raggiro ì Noi cer- 
tamente non ne vediam nè pur l’ombra . Egli colla fila 
arcifottilillima arte di ragionare nemica delle grojfoUne 
fottigliczze , ce la dimollri , fe gli dà I’ animo . Peral- 
tro fe avcfse egli potuto , ce 1’ avrebbe fenza dubbio 
almen accennata , c non avrebbe dato un si gagliardo 
motivo a’ fuoi lettori di credere , eh’ ei fe la fia empia- 
mente prefà col fanto Evangelio rifiutandone''! tedi co- 
me offenfivi della fomma verità , e attribuenti al Signo- 
re Emulazioni , e raggiri ; ma che non 1’ abbia elpref* 
famente detto per paura di non aver a incorrere nella in- 
dignazione de’pii Sovrani , de’qiiali finge di follcnere le 
ragioni . Ma quello si , eh’ è ufare fimulazioni , e rag- 
giri . Eh , che potea pur dire con chiarezza i fuoi fenti- 
mcnti, perchè cosi ora e fapremmo noi come direttamen- 
te impugnarlo ; ed egli apprelso i feguaci del Voltaire , 
e del Roufseau pafserebbe per ifpirito forte , ed uom 
one/lo . 

Fifnì >[1 tal Egli però a fine di vie più nafeonderfi ricorre all* 
autorità di Urbano II. Ma che prò per lui , fe Urbano 
dai/'ojftrva- occupò quella Sede , eh’ egli odia ; e vilfc nell’ undeci- 
nio fccolo , che , al dire di lui , fu uno de’ fccoli d’igno- 
ranza 2 
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ranza ? Tuttavolta noi , che fegnendo le divine tradizio- 
ni , Tappiamo il conto , che dobbiamo fare degl’infegna- 
menti> e delle decifionide’ Sommi Pontefici , fieno que- 
fU viifuti in qualunque tempo fi voglia, non ifchiveremo 
l’ autorità di Urbano. Dimandiamo pertanto, che cofaegli 
abbia mai detto (i) ? ^on poje in dubbio il debito del tri- 
buto , ma fu foltanto contento d’interpretare il detto luogo 
dell’Evangelio a favore dell’ autoritàVontificia. Adagio in 
grazia . Non vorrei , che qui fua Signoria OTervatrice 
collo fpirito fuo confueto di raggiro , e di mala fede , 
c’ imbrogliaife le carte . Adduca il tcfto di Urbano . 
,, Tributum in ore pifeis pifeante Petro inventum eft , 
,, quia de exterioribus fuis , qua: palam cunélis appa- 
3 , rent , ecclefia tributum reddit ; non autera totum pi- 
,, feem jutlus eli dare ( Petnis ) , fed tantum flaterem i 
,, qui in ore ejus inventus eft , quia non ecclefia dari 
a, Imperatori , non Pontificalis apex , qui in ore princi- 
,, pis ccclefix praeeminet , fubjici poteft regibus i fèd ut 
a, vdiximus , quod in ore pifeis invenitur , prò Petro , & 
,, Domino dari jubetur . „ Veggo ben io riferito qui 
da Urbano il fatto di Grillo , che dille a Pietro di pagare 
Io ilatere , e non dille tutto il pclce ; ma non veggo nè 
pur ombra di quel debito , che 1’ Olservatore finge in 
Grillo , e che vuole , che fia llato ammefso , o non pollo 
in dubbio da Urbano . Tiriamo innanzi a copiare il pafso 
di quel Pontefice . O catterà ! Giò che fegue fi trova 
TomJl. P ftam- 

(0 Ojervat. p.69. 
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, Campato con caratteri majufcoli. Bifogna ben , che , fe- 
CA?. I. condo fua Signoria Oirervatrice , contenga qualche colà 
di buono per la fua caufa . „ Qyia decxterioribus eccle- 
j, fix,quod conrtitutum antiquitus eft,pro pace, & quie- 
,, te, qua nos tueri , & defcnfare debent, Imperatoribus 
,, perlblvcndum ,, Noi fiacn da capo. Ne manco in que- 
llo fquarcio fi ravvila velligio alcuno di quel debito im- 
porto dall’Ofservatore al Figliuol di Dio . Ma che? Se 
nemmeno nello fquarcio raedefimo fi dice importo un tal 
debito dal Signore alla Chiefa J Conflitutum ejf, e confi!- 
tiUnm antiquitus , dice Urbano , ma da chi ? Non dice da 
Crirto , non dagli Aportoli • Che le pretende 1* Ofierva- 
tore il contrario , lo provi co’ telli della Scrittura , o de’ 
SS.Dottori,o dello ftefso Urbano. Trovali apprefso qual- 
che Padre, che certi campi della chiefa pagava» tributo; 
nè io nego, che di poi per dirpofizione ecclefialHca i beni 
de’luoghi pii abbiano più volte pagato pe’bilbgni pubbli- 
ci, elscndo i beni rtelfi beni de*poveri,e convenendo, che 
per primo povero fi abbia a confiderare la neceflìtolà re- 
pubblica . Ma di ciò parleremo a fuo luogo . Del rerto 
io non ho avuto lalòrte di vedere la lettera di Urbano in 
fonte . L’Olservatore dice , eh’ ella fi legge ad calcem 
Codicis Canonum del “Pitto. Io ho Icorlò tutto quel Codi- 
ce a calce ad caput , e non 1' ho trovata . Ho bensì tro- 
vato nelle altre epirtole dello rtefso Pontefice inferite 
nelle raccolte de’ Concili , eh* egli efentava ab omnibus 
publicis aiihnibus e chiefe, e monarterj , e 4 juribus uni- 

verfis. 


Dìgitized by Googlc 


MANI MORTE LIB. ir. '**7 
verjts , atque fervitiis cujHslibet dignitatis , vel ordinis 
omnium hominum Qi") la qual cofa non avrebbe egli 
tentato di fare , fc aveffe tenuto , che per comandamen- 
to , e ordinazione di Crifto , e per debito , le Ghiefe ab- 
biano a pagare i dazi a* Sovrani . 

Ma giacché fua Signoria OOTervatrice fi è compia- 
ciuta di citar fuor di propofito l’ autorità di un Pontefice; 
ci permetta , che a propofito noi citiamo quella di un al- 
tro. Giovanni XXII. pubblicò l’anno 1327. la celebre 
Coftituzione contro gli errori di Marfilio da Padova > e 
del Gianduno . In quella egli condanna la propofizione , 
illud , quoA de Chriflo legitur in evangelio Beati Mat- 
ti). ti , quod ipfe folvit tributum Citfari , quando flaterem 
fumtum ex ore pifcis illis , qui petebant didrachma, jufjìt 
dari , hoc FECIT CO^DESCET^SI^E , ET 

LIBE\.AUT^E TIET^TIS , fed neceffìta- 

te coaliiis ; condanna , dilli , quella propofizione ve" 

P 2 luti 


(1) Efifl.t. ad omna fidtU$T.vu 
f.ll. Contilior. cdit. Parif. «11.1714. 
Lo (lelTo Pontefice nella Efifl.v. ad 
Etiam Epifcofura Baremfm f.iSìt. 
così fcrìve:,! Nullui Rejum, vel Im- 
peratorum audeac minuerc, aliena- 
ic, live fuis ulibui applicare de iii, 
)> qua ccclelue a quibuslibet bomini. 
y, bus de proprio jure iaiq donata funt 1 
n vel deinceps. Domino Avente , do- 
n nari contigeri(„. E nella Ep.xiv. 
p. idqj. „ Nulli fecularium domina 
potellatem in clericos babcre Ikct n • 


Vedali anche la Epift.ax. pag.iójo. 
ad lOeitriuaKSmantnftm , che là ben 
al calo per le contreverlir prefenti : e 
la Bp- ad Rohrtaiu comium P/aa^ 
dria, die leggeli negli Atti del Sinodo 
di Reimi dell'en.1091. deve inlcgna, 
che il prindpe laico non pol^i mette, 
re ie mani fa beni deqli eccleTuftic! , 
non ottante qualanqne confuetudiaet 
avendo detto il Sonore, tgo fum ve. 
ritas , e non già , firn afiu, & 
fonfunud». 


CAP. L 


Clav.XXIÌ. 
$ la Cbitfa 
tutta condan- 
ni di itcticM 
lo pnpofi^io- 
ni , ree GeiA 
pagi non ptr 
condifctndtn- 
za , ma ptt 
tiillgo . 



228 DEGLI ACQUISTI DELLE 

luti SCl{/PTZfJ{;y^ CO\TJ[y^/lI^M ,-Er 

qA7. l. FlDEl Cy^THOLICpj^ IF{IM1C^M , He/El{ETr‘ 
C^M , SEV Ha/El{_ETlC^LEMy ET E^J^OT^E^Af 
Non occorre lufiiigarfi di poter ifdiivare la ccnfura 
con ricorrere al confenfo della Chicla . L’ autorità del 
Pontefice nel decidere vale da per le fieffa ; c quando 
un tal confenlb domandane l’ OJervatore , fappia , che 
tutte quante le Chiefe fparfe pel mondo alla Collitiizione 
medefima acconfentirono , predarono obbedienza , e 
- 1 ’ accettarono . Eretica dunque è data giudicata la pro- 
pofizione medefima dalla Chiefa > ed eretico riputato 
chi la fodenca (i) . Or ciò, ch’eretico fu giudicato dalla 
bafe , c colonna della verità , vale a dir dalla Chiefa » 
ed è , e farà fempre eretico . Eretica pertanto è la pro- 
pofizionc dell’ Oflervatore . Qiianto alla perlbna , fi 
tocchi egli il petto , e confideri fe materialmente , o 
fprmalmente lo fia dato , e fe duri tuttavia a ederlo , 
c fe abbia anche fatto più in là qualche paflb . 

Della ver» ìt- Vengo al paflb dell’Apodolo , obbiettato in terzo 

t€Ìltgtnt .9 dtl or ^ n n 

uHodeWApo- luogo dagli Avverfarj . SI Signore : non tji pote/ìas nifi 

fiala : nulli eft ^ ° ^ j-,. > ’ „ 

jotcftii nifi » 4 Deo (2) o ordinata , o permeila . Ciò è dato di lopra 
raflermato coll’autorità de’ Santi Padri (j) fondate dil- 
le facre lettere . Si può anche dire , che non vi è pote- 
dà , la quale in fe confiderata non fia da Dio ; ma ch’ella 
, non 

CO Apad Rayiuldam ad ««.1317. „ tentialiter decUramiSn* 

ft.xxxv. quoque Marfiiium, ' (i) Op.xiii- Ep^ad Rjoea* 

n He Johinncm ( Jaiiduiium ) ut hx- (3) P«£.lc8. /«f . 
n rtticos nuniiefios , & notorios fen- 
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nati a tutti , che 1’ han.n avuta , 0 l' hanno, fia ftata con- 

ceduta da Dio . Chi 1 ’ ha , fi dee contenere ne' di lei cap. 1. 
limiti. Egli bifogna che fia minillro (i) di Dio in 60- 
mm j come infogna Io ftcflTo Apofiolo . Uicendo egli. 
da’Iimiti (2) di eila , e ufurpando ciò , che non gli com- 
pete , non è in quella tale ufurpazione minillro /» éo- 
num. A lui pertanto in quel calo medefimo farà ella per- 
mejfa , ma non donata da Dio . Sarà , come era in quc.* 

Sovrani , che regnavenmt , come dice il Profeta , ma 
non ex Deo (j) , cioè era loro permejfa ; non però do- 
nata da Dio . S. Gian Grilbllomo , interpretando la Epi- 
llola di S. Paolo a Romani (4^ , dopo riferite le paro- 
le : non efl enim potejias , nifi a Deo : cosi fcrive: „ Qiiid 
dicis , omnis ne princeps a Deo ordinatus eli ? Non 
,, hoc dico , inquit . Neque enim de fingulis principi- 
j, bus mihi mine fermo eli , fed de re ipfa . . . Ideo non 
3, dixit , non eli princeps , nifi a Deo ; fed de re ipQ 
„ loquitur , dicens , non e/i pote/las ni/t a Deo ; qunt 

P 3 j» vera 

, (0 Cap.xiu. Ep. ad tttm. v.4- „ iìlìros fepta,modumqM Regni truif. 

(1) S. Gian Griroftomo Homil. iv. ,, gretTus , conacus eli aliquid adda* 
in itlud f^idi Dominum ( 5 re. n«*»f 4. ,, re . . . NE MIHl DIXERIS, ES* 

^.117. T.vi. ,, Rex nim (ìt Oaias, „ SE REGNOM , UBI EST LE. 

Sac^rdocis principatum ufurpat . . * ,, GUM TRANSGRESSIO Tranf* 

„ Sed mane intra tuoi termine». Alii „ cendis fepta , quaeris tibi non eoa. 

,, tunt termini Regni, alii Sacerdoti! . ,, cettà • . . Non tuuitl eft hoc, fed 

n Verum hoc ilio majua eli E «1.5. „ ntenm Se. „ ; 

„ Major hic principaius { propterea (j) 0 /ia c.viil. w.4. 

,, Rex caput fubìiiittit manui Sacer. (4) Homi/. xxlit, n.t. 

dotisi'. .'Vemm Rex ille fui tran. Tem.ix. 
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,, vero flint potejlates a Deo ordinat.t funt , Sic Sc cura. 

,, quidam fapiens dicit : a Deo adoptatiir viro mulìer , 
,, hoc dicit j quia nuptias Deus conftituit , non quia 
,f Hngulos , qui mulieres ducunt , ipfe conjunxcrit . 
„ Multos quippe videmus , qui male , & non ex nu- 
„ ptiarum lege junguntur . Ncque hoc Deo impu- 
>> taverimus .... Multos ( Deus ) fecit principa- 
>, tus , multafque fubjediones , ut viri > 3c mulieris ; 
„ filii , & patris ; fenis , & Juvenis ; fervi , & libe* 
j, ri ; principis , & fubditi ; doftoris , Se difcipuli &c. ,, 
Non altrimenti Santo Ifidoro Pelufiota nella Ep.ccxvi^ 
a Dionìfto Hb.ìl. » Qyoniam , dice , per litteras ex me 
,, quxGfli, quidnam illud Gbi velie > non enim efi poteflas 
3, nifi a Deo , ac dixifli > quid igitur ? omnifne 3 qui 
33 impcrium gerit 3 a Deo inftitutus eli ? Hoc dixerim , 
33 te mihi videri ( ac velim 5 ne mihi fuccenfèas , ni-: 

' 33 hil enim futile dicam ) aut apoliolicas voces minime 
,3 legiife 3 aut certe non animadvertllfe , atque ioCel- 
3, lexilTc . Ncque enim dixit Paulus : non efi prxfe- 
„ Bus 3 mji a Deoi verum dé re ipfa dilfcrit , his 
5, verbis utens , non enim efi potefias nifi a Deo .... 
,j QiJocirca rem iplàm , poteftatem > inquam 3 hoc eli 
», imperium 3 Sc regnum a Deo formatum 3 atque in- 
33 nitutum eife profitendum ed , ut ne ornatus in Hatum 
33 Inornatum degeneret . Qyod fi quis impius , ac fa- 
33 crilegus in illud irruperit 3 fei- 

3, licer ^ DEO CEJfi^TVM , DESI- 
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„ G'ìi/tTVM ESSE DICIM^S , verum VEI{MIS- 
„ S2)M ESSE , quo nimirum aut Pharaonis in mo- 
„ duna t . . cxcrucieCur ; aut eos , qui cmdelitate opus 
,, habenc , ad mcliorem mentem revocet 1 quemadmo- 
„ dum Kex Babylonis Judasos (i) . Il Regno adun- 

que , e la potedà è idituita da Dio ; ma chi elee da* li- 
mici preferìtti da Dio al regno , e alla potedà ncCfa , 
non è codituito fu di ciò Re , o potente da Dio ; cioè 
ha il regno , e la potedi non già donata j ma perraeffa 
in lui da Dio . Or dovendoli in quella guifa intendere , 
fecondo i Padri , e fecondo San Paolo deflb le parole 
non e/lpotefiat , itifi a Deo > che potranno quindi ritrar- 
re gli Avverfarj a favore della loro opinione ? Porle » 
che Grido forte foggetto a Cefire , e lo debba pur clTe- 
re in conlcgucnz» laChielà ; e che potcrte Cefare avan- 

P 4 zarli 


(l) S. Tbom. Ih Efifl, ai Ram. 
tap.xtii. Itd.i.p.iìi. tilt. an.1699. 
>» POTESTAS , vd ctijiifcum* 
,, que iltcrius digniutii poteil confi- 
y, denri quanto ad tria, uno qni- 
y, dem modo qiiantum ad ipfani po> 
y, teftitem , &fìc eli a L>co,perquatt 
n Reges regnant , ut dicitur Prw.vui. 
» Alio modo potete confidcrari , quan* 
jt tum ad modum adipifeendi potella- 
» tem, & (ic quandoque potelUs ella 
n Deo, quando fcilicetaliquisordmate 
„ potellatemadipifcUur,fctundumillud 
], Htir.l. Ntmo fihi hcnoitm ajju~ 
y, mit, ftd aui a Di» vtuiur, tara 


„ fuam Aam : Quaudoque vero non 
„ cil a Deo , fed ca pcrverfo homU 
„ n!s appetito , qui per ambitionem» 
„ vel quocnmque alio illicito modo 
y, poteiUtem adipifeitur . Amot vt. 
„ Tertio modo potete confiderariquan. 
„ tum ad ufum iplius , & fìc quaif 
y, doque eie k Dea, puta cum aliquif 
„ fecundum prsecepta divins juilitn 
yy utitur conceTa Tibi poteflate , fe> 
„ cundom illud Prev.viii. per ma 
„ Regtt regnaat : quandoque autem 
„ non eie a Deo , pota , cum aliqui 
„ potcRate fibi data utuntur cootra 
„ divinam )uflitiamn« 
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zarfi a coflrignere Crirto a pagare i tributi (i) ? Celare 
CAP. I.' cosi facendo > avrebbe oltrapaCTato i limiti della pote- 
ftk : e tal poterti in lui farebbe ftata nel calò , come fi 
è veduto , aoiì donata , ma pemejfa da Dio . Ma delle 
autorità della Scrittura obbiettateci da’ nortri contradit- 
tori fi è detto a bartanza . 


(0 S. Agollinp nel i. librale AJal- 
tttinis Con/ugiii cjp.xir. p.aSj. /ej. 
Tffm.vi.,, Prìor ipfe Dominus, dia, 
r, cum fe TRIBUTUM NON DE- 
« bere MONSTRASSET , folvit 
n timen , ne fcandaliuret eos, qui- 
j, bus ad ztemarn (àlutera gerem ho- 
5 , mincni confuleba: . „ Vedi ì'Epiflo. 
la >.xnlii. al. ccxxanr. dello flelTo 
Santo ad Al/fium n.vi. p.ij%. T.i. 


I 


€ Strm.Qiv. al. vi. di l'irHi Apofi. 
t.vii. p.jiS. T.v. „ Prorfus quod fe- 
,, cit de tributo , hoc fecit de morte . 
,, Exigebatur tributum didrachma . . . 
,, MyRerium latebat ; Chrillus tamen 
„ TRIBUTUM NON DE3ITUM 
„ PERSOLVEBAT . Sic perfolvit * 
yy mortem ) non dcbebat ) & pcrfolvc- 
yy bit yy • Altfovc pititTcmo dì pnv 
pofito della chiefa . 


t 4- 4' jf 

4 ♦ ♦ » 

4 4 4 
4 4 
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CAP. II. 


3elU infufJtHemtt degli argomenti , che il Ragionatore 
ingegna di dedurre rfo* monumenti della floria 
ecclefiafiica > e civile . 


ON può il Ragionatore vantarE di aver 
avuto almeno la falfa gloria di edere di- 
to il primo , che abbia in quedo genere 
procurato di raccogliere de’monumenti 
idorici , e trargli a forza a comprovare 
il Tuo rovinofb fidema . Avean ciò fatto molto prima di 
lui gli Uditi (0 1 e parecchi altri , che fudèguentemen- 
te , edendofi arrogati i titoli di Teologi , o di Canonilli » 
o di Politici) procurarono di torre adàttO) o di edenua- 
re il diritto eccledadicp circa T acquidare « e poflfedere 
beni temporali . Vero è , che il Ragionatore come pel 
numero de’ documenti , che rammemora , cosi per la 
mala fede> per l’arditezza , e per l’adio contro il Clero, 
ha voluto comparire a quanti I’ hanno preceduto , di 
gran lunga fuperiore . Egli nel Ragionamento ( 2 ) po< 

ne 



71 Rtgioni- 
tote a imita- 
girne di certi 
Nova tori fi a- 
tufa dì varj 
pajfi delta Ih- 
fia per confer- 
mare la féta 
fatja opinio- 
ne. 


( 1 ) Giovanni Hos Tra3. de Atta- F. Paolo , da F. Fulgenzio , e non da 
tione Rmiin Teneporalium a Cleri- pochi altri . che nel principio del 
eie mim. vi. Csr feq. n vlii.&feif xvti.frcolo, e poftetiortnenta feriflèra 
f.teir. fu- oe appora alcuni . Certi ludi un ttl punto. ' 

•bri (duo flati addotti da' vari Prote- (a) fagjfi. 
flanti ) cbp ìn ciò fìirono imi tat i da 


1 


Di. 




'■'.oogle 


CAP. ir. 

cu ttdiitt di 
Giulio Ctft- 
rcy edtgUtl- 
tri Imfttatori 
gmtill n»n> 
tovati dogli 
Ilìorid , 0 ri- 
fatti nd corpo 
dii diritto ci- 
•tùU I • fusti 
ordini rlguor- 
dsvino i col- 
legi illeciti f 
fono dal Rm- 
gionttoro ap- 
plicati o' coti 
Cufìiani. 


Pachi am i 
ceti medtfimi 
corpi di/tinti 
dal comuno do 
cittadini- 


A cagiono di 
lì fatto ordi- 
nat^ioni as- 
ilo, fecondo lui 
i etti aiflia- 
rti incapaci di 
sc^uiflari he- 
nijìahili. 
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ncjcome per bafe delfuo raziocinio fondato fulla ftoria,Io 
ftabilimentodiGiuIioCcfare r iffermato di poi dagl'impe- 
ratori , e mentovato non fòlamente da alcuni Giurifeon- 
fulti antichi , ma eziandio dagl’ librici più accreditati $ 
che fiorirono nc’primi fccoli dclCriftianefimo.Confifteva 
un tale fiabilimento nell’avere vietati i collegi , o fia le 
comunità non approvate elprelTamcnte dal Senato , o 
dagl* Imperatori ; traile quali comunità non vi ha dub- 
bio j che avelie a edere comprefa la Chieià . 

Nella Confermazione poi dallo Aedo Ragionamen- 
to CO » a fine di provare > che le Chicle , e i collegi 
degli Ecclefiafiici ne' tre primi fecali aveano incapacità di 
acquifiare anco per le vie naturali , fa egli colla lolita Tua 
critica un ammadamento di notizie , e di odervazioni * 
che qui noi colla brevità maggiore * che ci farà pollibi- 
le } efattamente riferiremo . 

II. Oderva egli adunque > che le chiefe , e i col- 
legi degli ecclefiafiici erano compagnie , e corpi difiinti 
dal comune de’ cittadini , e per ciò provare , apporta la 
legge : » Sodales funt , qui ejufdem collegii funt , 
„ quam grxci H<etep/4»« vocant . ,, (2) 

III. Aggiugne , che 1 * Eterie furono proibite da 
Giulio Celare CO > e di poi da Traiano (4) , e fude- 
guentemente per l' Impero tutto da Settimio Seve- 
ro 

fi") Pag.ixxix.ftff. ii) Joftpb l.xTv. Antifultat, , 

CO Digtfl. /.XLVii. Tit.xxlt. do (4) Bsron. ad on.too. mim.Tllk 
Colligiir, & Corporiiui l.f. tx. 


MANIMORTELIB.il 
ro (0, il quale /« accUmato^ugufio circa l’anno fe- 
condo la cronologia del Baronio, Riflette quindi , che non 
gli fi pofTa negare daYuoi contradittori, che nìma focietà, 
« collegio potea riguardarfi per lecito ? ma dovea effere 
difciolto 3 fe per autorità del Senato , o dell’ Imperatore 
non gli [offe fiato permejfo di congregarli (2) . Conchiude 
pertanto , ch’eOfendo fiata illecita ogni nuova fbcietà 3 o 
Union di collegi in tutto l*Impero , iè non foOfe ella fiata 
dalla Ibvrana autorità approvata , e difiinta con partico- 
lari privilegi ; illeciti pure fieno fiati ne* primi tre fecoli 
i collegi , o fia le chiefè , o le unioni crifiiane , e per- 
ciò incapaci di aequifiare anche per le vie naturali (3) ; 
e affinchè potelTe la Chiefa avere la capacità di acquifiar 
fondi 3 conveniva > ch’ella foffe refa capace dalla fovra- 
na potefià fecolare , e foffe dichiarata collegio , e adu- 
nanza legittima ; lo che non potè ella confeguire fino a* 
tempi di Cofiantino , 

IV. Ci 


(i) Digeli. Tit. eie. de CollegUi, 
& Corporitui lege l. » Mandatii prin- 
n cipalibus przndibui pnxipitur Pro 
„ vincurum,ncpatianCurc(recollesia, 
» fodalitia... Quod non tantum in Ur- 
3i be . fed & in Italia . & in Provin- 
» ciii locum habere , divus quoque 
» Severo* lefctiplit „ . 

(a) Cita la legge terza dello fteHó 
titolo, con cui fu ordinato, che,, Col- 
ai i*gi* 1 li qua fuerint illicita , man- 
^ dati* , conflitutionibu* , & fenatuf- 
a, confultis diilblvantur • . In (iinuzia 


,, autem , nifi ex fenatufconlùlti au> 
n £loritate , vel Cziarìs , collcgium 3 
„ vel quodeumque tale corpus coierit, 
,; contea fenatufcoorultum , & man- 
„ data , & conflitutiones collegium 
,, celebrar „ . 

Cj) Confermai^, ptg.ixxxi. dove 
anche aggiugne , che incanto fii ella 
di CIÒ incapace ,, perocchò un corpo 
n illecito non ha maugiote capaciti di 
„ acquilbre, del corpo, cbcnonò,ciI 
„ corpo , che non i v non ha capaciti# 
» nìunattOi ninatutalC) nò civile»* 
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CAP. II. 

Soflittu, fi« 
im' tre primi 
fetali U Chie- 
se non eihe , 
che uno inter- 
rena talleren- 
K» pel falò 
motiva di re- 
ligiane, e non 
ftr altro. 


\ 


C-'. 


2j5 dhgli acquisti delle 

IV. Ci fa egli di più fapere , eh* ella non ebbe iti 
tutti tre i primi fecoli , che una interrotta tolleranza (i) 
pel fola motivo di religione ; mx non mai per renderla » 
Come gli altri corpi leciti , capace di pojfedere . Che j 
rclcritti di Adriano a Minucio Fundano > e di Antonino 
Pio al Camme deU'..^fia a fàvor de’ cridiani ( 2 ) , prova- 
no si , che pel folo tumulto popolare non doveano fu- 

bire 


(0 Conferm.pag.cxt. feif. fyTiadi.' 
» primi tempi , ne' quali cominciò 
,, nell’ impero a introdurfi il crillia- 
)) nelimo, le unioni, ditele Sodalizi , 
„ ditele Collegi ) ditele CHIESE, cioè 
„ Conitregazioni de’ fedeli , per TUT- 
„ Tl 1 PRIMI TRE SECOLI, de’ 
,, quali è queflione , in piò occalìoni 
y, non folo furono foggette alla con- 
,, dizione degli altri Collegi , tru fu- 
j, tono vietate ancora colle medeiime 
n leggi , e per le medeiime ragioni , 
,, per le quali in tutti I DOMI- 
„ NJ BEN REGOLATI DEVONO 
,, PF.RlMASSIMA DI GOVERNO 
„ VIETARSI TUTTE LE UNIO- 
NI DI UOMINI , CHE NON 
„ ABBIANO AVUTO DISPENSA 
„ DI UNIRSI DA CHI TIENE 
^ LA SOVRANITÀ’ NELLA RE- 
„ PUBBLICA „ . Si può egli parlare 
piò empiamente contro le unioni fit- 
te da’ difcepoli di Getò Criflò , dagli 
ApoRnli , da Cesò Crilio medelimo , 
è piò chiaramente rapprvfentarle per 
Illecite , come quelle , che avelièro 
DOVUTO elTere’ vietate , perocché 
non aveaao nè Crilio j nè gli Apolio. 


li avuto LA DISPENSA di fare adu. 
nanze DA CHI TENEA LA SO- 
VRANITA’NELLA REPUBBLICA? 
Tira egli innanzi , e nella pag. txit. 
a propofito della primitiva cbiefa , 
,, E’ UN ATTENTATO, yiritw, e 
,, USURPAZIONE contro la potelià 
„ della Repubblica 1 ’ unir Sodalizi 
„ fenza il confenfo della lieira Repub. 
,, blica ,, . Fu dunque un ATTEN* 
TATO quello degli Apolloli , un AT- 
TENTATO quello di Gesò CriRo . 
Sentimenti fono quelli da Celfo Epicu- 
reo , da Libanio Sofilia , da 21 ofimo « 
da Giuliano Apollata ; ma non già da 
crìlliano , nè degni di elTere non dico 
propolii , ma nè pure rammemorati 
in una crilliana focietà. 

(a) Pog.Lxxxit. Quelli reu 

fcrittl fono riferiti da Eufebio /rè.iv. 
Hifl. Etti. t.tx. tdit. Tounn. an.fj^. 
p.Xìi. e c.iiii. p.iJS- ftOO- e leg. 
gonfi anche nella fine dell’ Apologia t. 
di S.Giuliino Martire, c prelTb SulpL 
ciò Severo lih.tf. Hilì. Sacrt c.xlV. 
p.150. yig. edit. ' Antaerp. en. 1574» 
e prelTò Orofio/ri.vii. Hr'/ier. C.XIX* 
p.aia. Sin. PP. Tom.xv, 
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Jbire i crifliani la morte ; ma non provano > che quando 
fodero eglino (lati convinti in giudizio di elferfl uniti 
in iudalizj > o in collegi , eh’ erano vietati dalle leg. 
gi (otto pena di perduellione , non avrebbero dovuto 
foggiacere alla pena medefimaCi)> nè provano, che 
avellerò allora i fedeli ottenuta la capacità di acquiltare 
de* beni temporali . Che dal mentovato referitto di 
Adriano fi raccoglie anzi tutto l’oppofio ; ma che ciò 
non dee recar maraviglia a veruno , avendo quell’ Im- 
peratore procurato di promuovere la fuperftizionc , c di 
abbattere la vera credenza , come coda da Elio Sparzia- 
no , da Dione , dall’ Editto pubblicato per Sergio Giu- 
liano , c da S. Paolino Vefeovo di Nola . 

V. Infegna quindi , che AlelTandro Severo , il qua- 
le fii acclamato Imperatore l’ anno 222. rifcrilTe ( come 
racconta Elio Lampridio , intorno ai luogo pubblico oc- 
cupato da’ crilliani , il qual luogo pretcndeano i tavernie- 
ri , che loro appartenefle ) rilcrilTe , dico , melins effe , ut 
€p0modocumque Deus colatur , quam popinariis dedatur , 
ina tutta volta non dichiarò collegio lecito la Chiefa (2) » 
nè la rendè capace de’ diritti , de’ quali erano capaci gli 
ajtri corpi approvati . Nè fi ha , aggiugne egli , che 
quell’imperatore abbia derogato punto alla legge di Set- 
timio Severo (3) , di cui fanno menzione Euibbio , e 

S.Gi- 


CAP. U. 


E th* AUf- 
fanito ScviT» 
farmi ft tU'u- 
fo dt criflia- 
ni , ma no* 
alla fropritti 
ua luogo put- 
Hico , a/finihi 
prlvjtamonta 
fi aiaaajftta 
ivi afngart ; 
a eba i docrati 
aiguatdaati i 
Collegi illaei- 
ti arano giu- 
/!/■,« pareti fi 
poffano appli- 
eara allaebie^ 
/-• 


(I) P.tXTxvit. figf. N<IIap.Kitr. Pag.xcv. fai- 

Colli foliu (ila crìtica ammette perfè- (}) Vedi anche la p.exa. fif. e ciò 
ciuioni fiere rottO'Antonino . Ma ciò ch’ei dice nella f.cxlz* di Occio , 0 
poco c’ importa . di Valeriano . 
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Offttvayché 
Catlicuo non 
finnoUt la 
fbitfa tra leg- 
ittimi Sodt- 
lisj : e thè f* 
i Crifliani per 
toHtranzjtdt- 
gli Imperato- 
ri fecero della 
faUticht fu 
terte grotte , 
tluefia fabiti- 
che feeondo la 
giurijpruden- 
Xje ,criliiana 
non eran fon- 
di < ebt po- 
ttlfero vanita 
auU' ordinario 
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S. Girolamo , e U qual è riferita da Ulpiano . Dice di più » 
che il Giurifconfulto Marciano 1 il quale fiori lòtto Alef- 
làndro , allicura , che pe’comandi dc’Principi erano vie- 
tati i collegi , e i fodalizj , e fi pcrmettea folo , che fi 
adunalTero per motivo di religione CO : che Aleffandro 
ftelfo concedette l’ufo , ma non già la proprietà di quel 
luogo pubblico a’ crilliani (2) , affinchè vi fi fodero adu- 
nati privatamente a recitare le loro preci (3) : che le 
ordinazioni Imperiali circa i collegi > o fodalizi erano 
giulle (4) , e perciò fono fiate anche > adottate dal foro 
ccclefiafiico, come fi fcorge dalla Bolla del Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. data l’anno 1751. contro i liberi 
Muratori , la quale incomincia ; Trovida I{pmanorum 
Tontificum : c dalle lettere di S. Gregorio Magno . Le 
quali cofc dcfidera il Ragionatore che fi tengano ben 
a memoria , perocché confermano > come ei s’imma- 
gina j il fecondo fuo principio (5) • 

VI. Avverte inoltre , che Gallieno Imperatore non 
riconobbe traile fodaliti legittime le chicfe , e i collegi 
degli ecclefiafiici ; e fcbbene permife a’ crilliani di adu- 
narli per motivo di religione > non ne dichiarò nientedi- 
meno 

CO Pag-voill, nanzc , abbuoo operato controlagiif 

(1) Pj^.xcviiii. ‘ ftizii. Coll penta quello Confirmato- 

(3) Pag.xcvtt, re ; e fe non per malUia, almeno per 

(4) Quindi fi vede . che . léconda ignoranza 1' Ofiervatore giutifconfultO 

lui , giuftamente fia fiato vietato an> antiapofiolico , e anticrìftiano. i 

che a’ crilliani Radunarli, e che perciò (j) Ivi p.cl. 

avendo gli Apoftoli celebrato le adtf- 
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meno il ceto collegio legittimo , e capace di acquidare 
beni dabili (0 • eziandio , che poco prima della 
metà del terzo fecolo i fedeli non aveano altre chiefe , 
fe non le o le cafe de’ privati ; o grotte , fulle quali > 
circa il divilato (2) tempo, fi cominciarono a ergere 
delle fabbriche : {ebbene si fatte fabbriche erette lènza 
la imperiale pennilfion^ , o lènza un decreto del Sena- 
to, non erano, a quel, ch’ei dice , di quella fpccic di fon- 
di , dc’quali pirla la propojizionc del fuo B^gionamento . 
Oltreché i fondi deflinati al culto divino ninno vorrà com^ 
putarli per fondi di po(feJ]ìoni ; poiché fecondo la criftiana 
giurifprudema, quejli fondi talmente confacrati per /* im- 
mediato divin fervizìoì non fono fondi, che venir pojfano 
nell* ordinario comune commercio , Determina poi , che 
quelli edifizj qualunque fi fojfero verlb la metà del terzo 
fecolo , non durarono più di dieci anni , ejfendo fiati in- 
vafi dalla perfecuzione , che fi fufeitò fotta Decio , il qual 
male provenne , fecondo S. Cipriano , dalla corruzione 
de* collumi de* crilliani defiderofi di accrefcerc le loro 
terrene fullanze (j) . Rimprovera quindi baldanzofa- 

mente 


( 1 ) ivi p.d. fili. 

(O Paj.cii. 

' (3) P<W-cin. Qui il Ragionatore 
b lo zelante. Cta U libro Ji Laplt 
icritto da S. Cipriano, che oppone alla 
ctipidiKÌa di molti dcII’eU fua il di. 
fmtereffe de’ primi crilliani di Gemfo- 
Jima, i quali vendeano le poiTeflioni 


loro, e ne oflérivano i prezzi a’ Santi 
Apoftoli ■ Obbietta una tal dìfciplina| 
che , come ei dice , DOVREBBERO 
SEMPRE TENERE I FEDELI (ben. 
chè tal dovere non Ha flato impollo a 
efli fedeli nè da S. Pietro ( ApoH. 
f.v.) nè da S. Cipriano) e la obbietta 
a’ foli ecclefiaftici . Per la qual cola bifo- 
già» 


CAP. I. 

Uffa dtir u- 
mano com- 
mercio . Sei- 
bene ni pur 
fuefli durato - 
no molto 
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mente il Ragionatore a’fuoi avverfari l’aver eglin voluto 
rapprefentare nel terzo fccolo la Cfiiefa poffeditrice di 
terre , quando quella ^i) allora le difprezzava , e ri- 
poneva la fua ricchezza nella povertà , nella umiliazio* 
ne , c nel renderli degna de’ celejii tefori (2) . 

VII. Of- 


pi*, eh’ ci voglia . che quelli foli lie> 
no nel numero Jt'fedtU, Egli peral- 
tro non offerendo ciò , che poHiede , 
a’ (acri miniftrì , mollra di non voler 
dTcre in un tal numero . Molto me- 
no vuole t che lo fieno i fecolari . Pe- 
rocché non folamente non concede lo- 
ro di oSèrire a cflì mlnillri di Dio ia 
roba , o i pmei della roba loro , ma 
li configlia anzi di prenderfi le già of- 
fèrte pel mantenimento de’ minidri 
medelimi, e de’ poveri, e di applicar- 
le alle roaven/rav dr//o fljto . E chi 
la , quali mai fieno si fatte convenien- 
ze. Saranno per avventura ( fecondo 
il Ragionatore , che prgpefitos Juptr- 
ia tumore eoniemnit , J, Cipr. iUJ. 
f.lìì.tJil. cpp. «a.l68a. 3 «u^mns- 
ttt potrimonii di alcune cote fecola- 
ri , che ompliandìt facultaltfui incu- 
hant ( S. ape. ii. ) a fine di aver a 
ijf^ndere in isfiiizi , e pompe , e fi>et. 
tacnti, in difpendioli conviti, in giuo- 
chi , in regali cforbitanti a farfi a’ 
ballerini , e ballerine , a mufici , e. 
canterine , che fono la pelle , e la tt>- 
viua della gioventò fpecialmentc nobi- 
le ; poiché tali cofe non veggo , che 
fieno bialimate mai dal Ragionatole, 


benché le vegga rigettate da S. Cipria- 
no ( tu. ad Ooisaruin p.}. fef. de 
opere , l5r eleemoffitii p.xo6. feq. & 
Ep.ll. p.J. feqq.") 

(1) Collui fe la prende non gU con- 
tro di alcuni , né contro di molti ec- 
clelìallici , ma contro la thiefa del 
tempo noflro , e non ce la rapprefen- 
ta per cclomia di Gesù Crido , quale 
ci alTicura lo Spirito Santo eh’ ella 
lia i ma per una avara , che non metta 
tutta la fua ricchezza nella umiliazio. 
ne, ma ne’beni terreni. E’quedauna 
impollura folenniflima , e; una calun- 
nia da Luterano . 

(a) Allude codui all’ efottazionefiit- 
ta da S. Stefano Papa ( come fi l^ge 
negli Atti del martirio di elio Santo 
tenuti per finctri dal Card. Baronia 
ad nit.ccLix. DHBi.xx. a’fedcU 
di rinunziare a’ beni temporali per fa. 
re acquino del regno celelle ; onde 
riflètè zelando ,, unto eflere da. 
n to lontano , che fi penfalTc allora 
n alla proprietà de’ beni temporali in 
„ comune &c. „ Ma io non fo , che 
domin qued'uomo fi armeggi . Dove 
parla mai S. Stefano delle polfedìoni f 
Dove dice , ch'elle non li abbiano a 
tenere 
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VII. Odcrva di più , che nè pure Aureliano riconob- 


be per legittimo collegio la Chiefa crilliana » ancorché * 
al dire di Eufcbio, abbia egli comandato, che la cafa della 
Chiefa occupata da Paolo Samofateno folte data a chi 
PaveOfero aggiudicata i vefcovi d'Italia , e fpecialmentc 
quello di Roma f i) . Riflette inoltre , che quella cafa 
era piccola , onde non potea fare grande Jlrepito per ar- 
gomentare poffejjìone di fondi temporali. Avverte quindi, 
che i Padri adunati in Antiochia nonrimifèro al vefcovo 


CAP. II. 


Niga, cbt 
jturtiiano ab- 
ita rìcono- 
Jeiute per (ot- 
leg! Il cbitfe , 
I cbt fia flato 
JUmatoda’Pi- 
farvi , tbt al 
Papa fptttaf- 
ft il giudicare 
dilla caufa di 
Paole Samo- 
Jitini , 


di Roma la cognizione del punto ecclefiafiico della validi- 
tà della condanna di Taolo Samofateno (^2')’, e che riguar» 
do all’ abitazione del vefeovato , avendo conofeiuto , 
Tom. II. (X. eh* era 


tenere in comune ? Dove dice uuIU, 
che condur pofTa o per diritto , o 
per rovefeio alla noltra queflioiie ? In 
quegli Atti, che da molti (i tengono 
per ifpurj , fi legge cITere fiati pubiica- 
ti practpta diabolica , che fi ^uit 
ibrifUaruu a gentili proditut ijjtt , 
Uh facultatti ijut actiptnt ; e che 
S. Stefano diflè a’ fedeli , che pofpo- 
neflcra le terrene riccheaze alle cele- 
fli ; „ vos itaque , fratrei , refpuite fàcul- 
„ tates terrena: , ut calefie regnum 
,, accipiatts.Nolitctimere principe: fé- 
,, culi . . . Tunc preshyter Bonus rcT. 
,) pondens ait,nos non tantum parati 
fumai fàcultates terrertai refinquere, 
,, féd ctiam Guiguinem propter nomea 
,, Domini jefu Chrifii ,, . Cofa vi è 
qui di pili di quel che ora fi vuole , 
e fi predica uecefiario a farli in cali 


congiunture ? Vi i forfè attolico , i[ 
quale dica , che per non perdere le 
focoIU terrene , fi abbia a rinnegare 
Crifto , e rifpmn ealifli rtgiium ì 
Come dunque fi può, fenza impofiu- 
rare , o fenza dir bugia, o fenza dare 
un coacraflègno evidente d’ignoranza; 
come, dico, fi può aficrire, ch’erano 
allora i fedeli lontani dal penfare nel- 
la maniera , con cui ora fi penla ine 
torno al pofiedere facoltà terrene o in 
privato , o in comune ? Ma di que.fi’uo. 
mo direbbeforfequell' antico, chediffe 
di altri ; ,, Nihil eft profila fiolidiusy 
„ ncque mendaciloquius , ncque con. 
„ fidenciloquius, qui omnia fefimuìaiK 
,, feire, nec quidquam feiunt,,. 

(t) Pag.cvll. 

W Pag.cvui. 
f 
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Cht i Princi- 
pi gemiti coli 
ftetnio 1 non 
foccitno atto 
Mttintato , e 
aveano potè- 
JiJ di promul- 
gar tali leggi. 
Jilltretto dell' 
grgumeniodtt 
Ragionatore . 


242 DEGLI ACQUISTI DELLE 
eh* era punto di giurifdizione temporale del Trtnclpe » 
trovarono necejfario di ricorrere a Ita , per far isloggid- 
re l* ingiujlo detentore . 

Vili. Avverte, che dopo t. ante chiare teflimonlan- 
ze della proibizione de* collegi criflìani al pari d* ogni al- 
tro non approvato collegio , farebbe fuperfluo di riferire 
ciò che accadde fotta l* imperio di Diocleziano , per co- 
noIcere,con qual rigore abbia egli perfeguitati i fodalizit 
che fi aveffero penfato di congregare per altri oggetti ^ 
majjìmamente di acqiùfiare , 0 di poffedere beni in co- 
mune (i) „ Sacerdotum collegia fugabantiir,, dice S.Ba- 
lilio . Le chiefe pertanto , e i collegi ecclefiaftici non 
pofledeano ne’ primi tre fecoli beni temporali (2) , non 
avendo potuto poircderne legalmente . Oflerva ezian- 
dio , che i Santi Martiri , i quali , nonattefi gli editti 
imperiali , laccano delle donazioni alle chiefè , furo- 
no (5) uomini difobbedienti , e che tale fu S. Lucina . 
Perocché trattandoli di difpofizioni di beni temporali , 
dovea predarli al Sovrano , benché gentile , obbedien- 
za (4^ . Rapporta indi il tedo , Omnis anima poteflati- 
bus fublimioribus fubdita fìt ^i rejiftit potefiati , Dei 

ordinationi refìflit , per darci tacitamente a intendere , 
efler egli di fentimento , che que’ tali creduti Martiri 
dalla chiefa , non abbiano già acquidata la falute eterna , 
ma la dannazione ; poiché fapea egli benidìmo , che im- 
media- 
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mediatamente i dopo il riferito tefto , San Paolo feguitò 
a fcrivere : qui autem refìftunt , ipfi ftbi damnationem 
acquirunt . 

IX. Prolègue a dire il Ragionatore > che faceano ma> 
le que’ Sovrani a impedire le pie difpojizioni de* fedeli , 
perchè lo faceano per una cieca averfione , che aveano alla 
noflra fanta I{eligione , non faceano però atto attentato , 
nè incompetente . Laonde l'errore , e la cecità loro non 
dava perciò titolo a’ fuddici di contravvenire alle leggi 
de* Cefari , a’ quali il grado , che teneano , dava pote^ 
flà di promulgarle ^ Ed eccovi riftretto l’ argumento 
idoneo del Ragionatore medeCmo , il qual argumento 
nella Confermazione di lui occupa piò di cinquanta pagi- 
ne , ed è propofto in maniera , che in elTo ben confide- 
rato E ravvila io Ipirito non già di un cattolico Ragiona- 
tore > che co* monumenti della lloria abbia procurato (U 
fodenere le parti de i Sovrani ; ma di un capitai nemico 
del cridianedmo invafato da un anticridiano furore , che 
imitando il Voltaire , e altri fcrittori di Emtl genia , pian- 
ta de’ principi , onde lègua manifedamente , che non Ib- 
lamente i Padri della chiefa , ma i Martiri ancora , gli 
’ Apndoli delG 3 Gesù Grido mededmo deno dati rei di 
perduellione . 

X. Un tale argumento d può cosi ridurre in forma aOfai 
più breve . I fedeli non aveano , nè poteano avere il 
diritto di dare alla Chiefa , o a’collegj eccledadici ; e la 
Chiefa , e i collegi eccledadici non aveano , nè poteano 

Q. 2 avere 
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Che Dlaclt- 
vano fniH 
puro i colltg/'i 
* che ptrciò U 
tbtgft non po* 
ttono ac^ui~ 
flore , t pojft- 
dtre ; o che i 
Santi Martiri 
avendo lafda- 
io i hni loro 
allo thttli mt~ 
dofimo, furono 
difobiédtttui . 


Vargomtnto 
tutto jitl Ro- 
gionatori fi 
riduct in for- 
ma affai 
htvt . Dtvi- 
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avere il jus di acquilhre • e di poJedere beni terreni » 
fe non fc per conceflione de* Sovrani del (ècolo (1) , i 
quali perciò aveano , e hanno 1* autorità di conferire , e 
di ampliare , e anche per lo contrario di riftrignere , e 
fino di torre a’fedeli , e a’ collegi fuddetti una tale dirit- 
to . Or i Sovrani del fecolo dal principio della Chiefa 
fino a* tempi di Collantino non folamente non concedeN 
tero » ma vietarono (2) anzi a’fedeli di dare alla Chiefà, 
e a’ collegi eccleOafiici ; e proibirono alla Chielà , c a 
elfi collegi di acquiftare , e di pofTedere beni terreni. I 
fedeli adunque non aveano diritto di dare alla Chiefa, e 
a’ fuddetti collegi ; nè la Chiefa , e i collegi flefli avea- 
no il ius di acquilhre , e di polTedere si fatti beni . Ma 
iè i fedeli non ebbero il diritto di dare , nè la Chiefà , e 
i collegi ecclcfiaftici di acquilhre , e di polfeder tali be- 
ni ; dando quelli , e acquidando , e polTedendo la Chiefa,' 
c i collegi , avrebbero operato fuor d’ ogni diritto , anzi 
contro il diritto; e operando fuor d’ogni diritto, anzi con- 
tro il diritto , avrebbero peccato . I fedeli adunque , che 
avellerò ne’ primi fecoli dato, o che diedero ; e la Chie- 
fa , e i collegi , che ayefsero acquidato , o acquidaro- 
rono beni terreni , farebbero dati , o furono rei di pecca- 
to . A quedo breve difeorfo fi riduce tutta la lunga dice- 
ria del Ragionatore , il quale per non apparire di aver- 
fcla prefa contro gli Apodoli , fuppone si , ch’eglino 

eran 

(t) Ra;:o!um. deU’Awetfarkjp.TO. (i) Ragìanam, p.^ ftif. Conftr, 
ftl.Conferm.p.xi.p.j.xjtyi.Jtj. p.Lxuii. fiff. 
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eran tenuti a obbedire alle ordinazioni imperiali riguar- „ 
danti l’ incapacità de* collegi , 0 fodalizj di acquiftare , e cap.ii. 
di polTcdere , ma ci avvila , eh’ eglino perciò non ricc- 
veano fondi (0 > nia folo delle cale , c delle polfelllo- 
ni vendute prendeano i prezzi , e li davano a perfone 
fedeli ; le quali per timore , che non folTero loro tolti 
da* gentili , predo lè ne Ipedivano diUribuendogli a* po- 
veri > come fece il Santo Levita Lorenzo (2). Per ifeio- 
gliere > e ridurre a nulla un tale argomento quanto lun- 
go , altrettanto infuUìdente , c vano , e contrario al- 
le malGme collanti , certe > e fante del cridianeH- 
mo , dividerò la mia rilpoda in otto paragrafi , nel 
primo de* quali dimodrcrò in generale , quanto fia in- 
concludente l’ argumento medefìmo , e come apra la 
via all’ empietà . Nel fecondo feendendo a’ particolari 
punti 1 farò vedere , che la Chiefà coll* indirizzo degli 
Apodoli > anzi dello dedb nodro Signor Gesù Grido 
acqui dò , e podedette beni terreni , e celebrò le fiie 
unioni , o adunanze , non odanti i divieti de* Magidra- 
ti , e de’ Sovrani ; e che perciò ella ne abbia avuto la 
capacità» e il diritto da Dio . Nel terzo proverò, ch’ella 
fece lo dello lotto i difccpoli de* Santi Apodoli nel fe- 
condo fecolo , avendo apprefo da’ fuoi idruttori , c mae- 
dri , che in ciò i divieti imperiali non avedero a valere* 
e nel quarto » che modrò ella di avere un tale diritto ne* 
tempi di Aledandro Severo , e de i fuoi fuccedbri fino a 

g Vale* 

(i) Rrgitnam. p.41. (,) Ivi . 
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- Valeriano , e che tutte le oflcrvazioni del Ragionatore 
CAP. 11. intorno a quefto punto fono finte a capriccio , e contra- 
rie al vero . Nel quinto confuterò quanto egli fonda ful- 
le concefiioni di Gallieno > e farò vedere , quanto fieno 
inette , e falfe le rifleflìoni di elfo Ragionatore fu di tal 
materia , e quanto a lui ficifo ripugnino . Nel fello di- 
moftrerò , che ne* tempi di Aureliano feguitò ad acqui- 
ftare , e a poffedere la Chiefa * non ofiante « che non fof- 
fero da quell’imperatore rivocati i divieti de’ fuoi ante- 
cedbri ; e che le decifioni delle caufe ecclefiafiiche di- 
pendeano dal Romano Pontefice ; e che fia falfifiìmo 9 
che i Padri del Concilio Antiocheno abbiano ammelTo » 
che il difcacciare dalla cafa della Chiefa Paolo Samofate-' 
no appartenelfe alla giurifdizione temporale del Princi- 
pe . Nel fettimo farò collare a evidenza , che i Pallori , 
e Dottori della chiefa ne’ tempi di Diocleziano , fermi 
nella tradizione avuta da’ SS. Apolloli , diedero a dive- 
dere t che l’Imperatore non avea il diritto di comandare, 
che le Chicle non acquifiaffero , e non pofTedelsero > 
e che perciò nulla ollanti le proibizioni impieriali , elle 
acquillarono , e pofsedettero , e meritamente aramifero 
le donazioni de’ Santi Martiri , e giullamentc condanna- 
rono di prevaricazione que’ Sacerdoti , che aveano con- 
lègnati i tefori della chiefa medefima a’ prefidi delle cit- 
tà , e delle provincie , che per ordine del Sovrano li do- 
mandavano . Nell’ottavo finalmente colle tefiimonianze 
di Coftantino Imperatore , e con più altri incontrailabili 

mono- 




Digilized by Gpogle 



MANI MORTE LIB. II. 247 
monumenti farò , come dir fi fuole > toccar con mano 
a’ miei lettori la falfità della propofizionc del Ragiona- 
tore ) che le chiefe prima della perfecuzione di Diocle- 
ziano non polsedefsero beni fiabili > e la infufiìfienza di 
tutte le ofiervazioni > filile quali ei fonda una tal propo- 
fizione . 

§. I. 

Lo Jlorico argumento del I[agionatore apre la •via 
all* empietà , ed è affatto inconcludente . 

I. "T) ER fargli adunque co mprendere , ch’egli incon- 
fegucntemente ragiona > e all’empietà» innav ve- 
dutamente per avventura » fa firada a chiunque lo vo- 
glia feguitare ; fingiamo , che gli fi conceda la prima , o 
fia la maggior fua propofizionc , che' i fedeli non avea. 
no , né poteano aver diritto di dare alla Chieft, e a* colle- 
gi ecclejìallici ; e la Chiefa » e i colleg} ecclefiaflìci non 
aveano , nè poteano avere il jus di acquiflare , e di poffe- 
dore beni terreni > fe non fe per conceffione de* Sovrani del 
fecolo ; i quali perciò poteano » e poffono dare , ampliare t 
e anche rìftrignere , e torre un tale diritto . Gli fi conce- 
da pure la minor propofizionc, ch’è vera , aggiiignendo, 
che non folamcnte era vietato dagl’ Imperatori gentili 
a’ iòdalizj non approvati , e in confeguenza alla Chiefa, 
c a’ collegi degli ecclefiafiici di acquifiare , e di pofse- 
dere beni fiabili ; ma eziandio di acquifiare danari pel 

0.4 co- 
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» comune > e di adunarfl , e di fudillere in Ibcietà, o col-* 

CAP. u. legio . Finalmente poiché l’ argumento , come dicono 
i dialettici > è in forma , gli fi conceda anche la con(è<i 
guenza , e gli fi ammettayche la Chiefa , e i collegi de« 
gli eccleilanici , fenza violare ogni diritto , e collituirfi 
d’avanti a Dio,e agli uomini rei di peccato, non poteano 
ricevere per la comunità loro nè fondi , nè mobili , nè 
danaro , ne poteano lecitamente adunarli , ma doveano 
anzi difciogliere la comunità (lelÀa , e fare si , che pià 
non ne rimancCfe nè pure veftigio . 

Ma può egli negare , che i primi fedeli , che gli 
Apoftoli , che Gesù Crifto medefimo non folamente 
vollero , che la focictà loro lùlSifelTe , e non le ne di- 
fcioglieffero le unioni (0; ma ricevettero eziandio dana- 
ri per la comunità fte(Ta (z) ? Rinnegherà egli l’Epillolcj 
e gli Atti de’ SS, Apoftoli , e ancor il Vangelo , fe avrà 
l’ ardire , non dico di rigettare come fallì , ma di porre 
fatti si certi in controvcrlia . Peccarono adunque , (è 

vuol ■ 


(i) Vedi il Vangelo di T. Matteo 
up.lv. V.15. cap.v. v.x, fiif. vili. 
V.lT.ftiq. IX. ti.io. ftqq. X. v.l.ftqq, 
7. ftqq. XIII. 1. fcqq. XIV. IJ. 
Jtqq. XV. 30. feqq, XXI. V.g. ftqq. 
xxMl.l.ftqq.xxiv.l.ftqq. Delleftef- 
ie , o di fimili altre adunanze parlano 
gli altri Evangciilli . Delle adunanze, 
0 unioui degli Apofloli cogli altri fé- 
deli , vedi gli Atti Apoftolici ctp.i. 
V.lì' ftqq. iJ- v.t.ftqq.vu l.fcqq. 


IX. 19. ad. feqq, x. 41. fiqq. xl. ad. 
ftqq. xll. 1. J. li. XIII. I. ftqq. 
44. ftqq. XV. 4. ftqq. XVI. J. ftqq. 
XVII. 4. ftqq. XVIII. v.J.ftqq. xit. 
18. ftqq. XX. 7- ftqq- 17-t^l-*- ftqq. 
Di rimili coTe fono pur piene Pepifto. 
le di S. Paolo . 

(a) ifff. Apoli. e. il. V.44. ftqq. 
IV. V.Jl. ftqq. vili. l. ftqq, XI. Id» 

Jtqq- 
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Vuol egli (lare fermo ne’ lini raziocini , i primi fedeli , 
peccarono gli Apolloli , e giuftamente perciò furono 
puniti > e privati di vita , e fece male lo Heflo noUro 
impeccabil Signore Gesù Grillo . E il telTerc un ar- 
gomento , in vigore di cui lì abbia ciò a concedere 
non è egli lo lielfo , che aprire la via all’ empietà per 
coloro , a’ quali viene propofto ? Or vegga ognuno * 
qual giudizio li abbia a formare di una opinione > che 
per efsere in qualche modo follenuta , abbia melliere di 
si fatti argomenti . 

IL Per ben conofeeme poi la inconcludenza » non 
vi vuole di più , che negarne la maggior propoGzio- 
pc . In fatti ella è falliflìma . Perocché 1. Non G può 
negare da un crilliano , c fpecialmente da un cattolico > 
che abbiano avuto il diritto di fare ciò , che in realtà 
fecero i fedeli col confenfo de’ Santi ApoGoli ) e anche 
dello Gello noGro Signore Gesù Grido . 2. Ella è cofa 
incontrallabile , che fé le leggi pubblicate da’ Sovrani 
gentili per bene , com’ elG credeano > della Repubbli- 
ca j non obbligarono la Ghiefa > e perciò non furono 
dalla chiefa medeGma oflfervate nè manco ne’ tempi de- 
gli ApoGoli ; elle Geno Gate leggi promulgate da chi 
non avea poteGà fu di eOa Ghiefa , e Geno Gate oppoGe 
al diritto di lei : altrimenti fé non fofsero Gate contrarie 
al diritto di elsa , e fofsero Gate promulgate dall’ aven- 
te poteGà Gl della Ghiefa , qucGa farebbe Gata obbliga- 
ta a ofservarle 1 e le avrebbe realmente ofservate ; ef- 

fend» 
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fendo un’ empietà I’ afserire , che Gesù Crifto , e glf 
Apoftoli abbiano indirizzata , e regolata la Cliicfa in 
modo , eh’ ella non ofservafse ciò , eh* era obbligata a 
ofservare . g. Non avrà nè pure 1’ ardimento un cridia- 

00 di negare , che quando i fedeli abbiano dato in real- 
tà alla Chiefa , e la Chiefa abbia in realtà acquidato be- 
ni terreni col confentimento ,, coll’indirizzo , colia 
««operazione eziandio de’ Santi Apertoli ; abbiano , e 

1 fedeli fuddetti avuto il diritto di cosi fare , e di dare 
alla Chiefa ; e la Chiefa abbia il diritto di acquirtare 
beni terreni , altrimenti avrebbero ed eglino dato , ed 
ella acquirtato fenza diritto veruno , e non farebbero 
flati giudi nè i doni di quelli , nè gli acquidi di querta . 
Ori fedeli, e la Chiefa non ebbero un tal diritto da- 
gli uomini . Non da’ Sovrani , perocché quelli aveano 
vietato a chiunque fbfse di dare , c ad elsa di acquida- 
re : non dal jus comune umano , o fìa dal jus delle 
genti ; perocché quello non da un Ibmigliantc diritto 
per le fodalità , o collegi , o comunità , fè il principe 
vi ripugna . Aveanl» pertanto da Dio . Ma fe 1* aveano 
da Dio ; farà falfo falfiffimo , che i fedeli , e la Chie- 
fi non abbian avuto , nè potuto avere il diritto, quelli di 
offerire , e querta di ricevere beni terreni , fe non fc 
per conce filone de’ Sovrani del fecolo , i quali perciò 
potefiero ampliare , rillrignere , e anche torre una tale 
diritto , Ella è pertanto falfa la maggiore propofizione 
dell’ argomento iflorico del Ragionatore ; ed efsendo 

que- 
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quella falfa j pel redo , che fegue nell’ argumento me- 
dcfìmo i non potrà egli concluder nulla a fuo vantaggio . 

§. 1 1 . 

La Chiefa col confenfo » e cooperazione , e indirizzo 
de* Santi ^pofloli , anzi di Gesù Signor noflro celebrò 
le fue adunanze , e acqitiflò , e pojfedette beni terreni 
non oflanti i divieti de* Sovrani , e perciò ella non eb- 
be la capacità , e il diritto di fare tali unioni , e ac- 
qui/li da* Sovrani medeftmi , ma da Dio . 

I. He i Sovrani del fecolo dal principio del cridia- 
nefimo fino a’ tempi di Codantino , avendo 
vietato ogni unione , c ogni acquido , e pofscdimcnto 
di beni terreni alle Ibcietà , o collegi > o fbdalizj , o 
eteric , le quali efprersamente non Tolsero date appro. 
vate dagl’ Imperatori , o dal Senato , abbiano anche 
vietato alla Chiefa , e a’ Collegi dc’minidri dell’ Evan- 
gelio le adunanze loro , e si fatti acquidi , e poOTeP* 
doni , non fi nega , anzi fi fodiene acremente dal Ra- 
gionatore , come fi è di fopra veduto ( i ) ; e racco- 
gliefi eziandio dalle leggi , che intorno a sì fatte focie- 
tà « o collegi furono più volte pubblicate da’ minidri , 
e da* Principi della Romana Repubblica . 

11. I collegi mentovati dagli antichi Scrittori , e 

dalle 

CO /««. 
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dalle Romane (I) leggi , celebravano in certi determina- 
ti giorni le adunanze , o eterie loro (2) , e i conviti 
comuni (3) ) e aveano i loro Ibprantendenti ■, e mini- 
llri (4) > e il loro filco (y) , o arca che vogliam dire • 
Qtierti collegi > lè non erano di antica iftituzione prefso 
i Romani , fi doveano tenere per lòpprefli , e tolti 
di mezzo , fecondo gli ordini di Giulio Cefare CO • 
Laonde avvenne , .che nè pure a’ Giudei fofse permefso 
di adunarli ifi Roma , eziandio per motivo di religio- 
ne ; febbené non pafsò molto , che dallo ftefso Cefare 

ne 


(0 Vedi Arinotele W.v. tap.xl, 
P-Sii. della tdit.. *//’«». i«od. T. il. 
e la legge altima ff. de Collegtis , ''y tor- 
porU. illic. dove troviamo fcrìtto „ So. 
j, dalesfunt, qui ejuTdem coUegii funt, 
« quara Grxci vocaot „ . 

Plinio il minore W.x. Epifl.xcvil. 
Epill. xi-iii. Tertulliano ìii.ll. ad 
Vxar. cap.vi. e tra’modcmi Barnaba 
Briflbnio SeleS. ex Jure Civil. Aati- 
fuit. IH.i. eap.xix. p.14. edie. Opp. 
minar. Lugd. Batav. ^«.1749. TEU 
neteio Exercìt.xx. $.xviii. pag.m- 
feqq. Sfllttg. Opufeator. edie. Opp. 
Cenru, Tom.iì, P.l. c({cr tralafcia- 
re innumerabiU altri , e dare nello ftef- 
fo tempo nel genio al Ragionatore ) 
G. Enningio RoehmeroO<//ert.iv.yc(. 
rii Erel. Antiqui e. vili. §. xxx. 
p.itS. feqq. edie. Halenfie «.1729. 

(2) Eineccio rv» J.vi. p.375. 

(3) Tiaitafi di ciò dal Cujaccio 


lH.vxi, Oiferv. xxx. dal Salmafìo 
Otfrrvae. ad Jus Attitum , tr Ram, 
r.rv.dal Boehmeroivi {.xxxiii.p.iop. 
fili- 

(4) Prova ciò l’ Eineccio con varie 
ifcrizioni; ivi {.vi. ^.373. 

(s) Leget.§.t.Tie.iv. Dìg.Quoé 
eujufeumqut Unhmlie. nomina lib. ut. 

Quibus peimilTum eli corpus babe. 
„ re COLLEGII , SOCIETATIS , 
» live cujufque alteriut eorum nomi, 
n ne , proprinm eli ad exempium rei. 
„ publics , habere ree communes , 
„ ARCAM COMMUNEM,&aao. 
,, rem , fìve fyndicum , per queni 
,, tamqnam inRepublica, quod com- 
n municer agi , fierique oponet , aga> 
,, tur , fiat .„ Vedi lo Smetxio Infeript, 
p.xxxiv. lo. l’Eineccio !.e. 

(d) Sueton. in Jedio cap.xt.tx. 
„ Cun^la Collegia, ptscer antiquicul 
„ inllimta, detraxit,,. 
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ne ottennero la licenza ( i ) , che fu di poi raffermata loro 
dall’Imperatore Auguflo (2) . Furono pertanto i Giudei 
eccettuati dalla legge comuneyflcchè poterono liberamen- 
te tenere le loro fàcre adunanze in Roma » celebrare i 
loro conviti , e raccorre da’ lodali ^coltoli del danaro 
a riporre nell’ erario , o fia nell’ arca loro pe’ poveri , e 
pe’conviti , e per le utilità comuni della lòcietà loro (3); 
poiché quella era la condizione de* collegi , come offer> 
va il giurifconfulto Marciano (4) . Ma quantunque avel- 
lerò ciò eglino ottenuto in Roma da Celare , noi potero- 
no però ottenere nelle Provincie, nelle quali pur fi vede» 
che si fitti collegi eran vietati; laonde fu di bilbgno, che 
Cefare fiefso ordinafse a’ Pari » e agli altri popoli fog- 
getti alla Romana repubblica , che permettelsero a’ foli 
Giudei di ofservare i patri loro riti , e di vivere lècon- 
do gl’ iftituti loro , e di raccorre pecuaias in coaca;ajtt(f. 
nes ad rem divinam (5) . Fu filmato pure opportuno , 
che Dolabella facefse Papere per lettere agli Efesi » di 


aver 


(1) GmTrppe Ebreo l.xn. Aniif. 
JadaicaT.c.x.*t.mi\.Tom.l. OppMlit. 
ììmititampiatui p.ja%. 

(i) Ex mf. LoJtn/i apud Gronav. 
Seer. Rum. Cr Alia P. il. Heiuec- 
tius iUJ. S.xvJi. p.391. 

(3) L’Eineccio ìvip.j^i.e il Boe- 
hmero DiJJtrt. i». Jurii Etcì. An~ 
tìq. e.viji. $.rxii. p.xgo, 

(4) Ui.xivn. Digifl. Tit.xxU, 
Colltgìù , & Corperibui Ugt I. 


(s) Preflb Giufc{)pe Ebreo /. zie* 
Antiitùt. Juiaictr, txp.x. nam.9. 
P‘g.7°S- Tom, I. tiit. Hruanam- 
pi : n Coavènenint ( dito Ctfxri ) 
„ me Judxi in Deio , & quUUm 
n ex Judxis infulc inquilini» , prx- 
„ fentibus etiam veftris legati», & (i- 
f, gnificanint , quod voc etiam vellrh 

„ decreti» eo« prohibetis Tt/< 

j, t’iiai , potriit 

„ moribui, facrifiti* u$i . , . 
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Di-itbcd 


by Copale 
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254 DEGLI ACaUISTI DELLE 
aver egli conceduto a’ Giudei medefimi ad idanza d’ir», 
cano loro Pontefice , che fi potelsero adunare , fecondo 
le patrie loro cofiumanze , •ylm , facrorum-'t 

fan^iorumque cauffa fi) } onde fi fcorge * eh’ eglino 
dianzi non poteano ivi congregarli nè anco per motivo 
della patria loro religione . Somiglianti referitti ebbero 
i Giudei da altri Minifiri della Repubblica indirizzati a 
Coi (2) j a* Sardianì , agli Alefsandrini , a’ Mi- 
lesj (4) , a’ Pergameni &c. (5) L’ Imperatore Augufio 
ancora fcrifse circa lo fiefio punto , ma pe’ foli Giudei , 
profitenti la legge Mofaica , a Norbano Fiacco Procon- 
folo dell’Afia (6) , e a’ Prefidi delle altre Provincie (7). 
Ma anche tali concefiìoni fatte a’ foli Giudei , febbene 

furo* 


,, ev» KfirnH mibl non piatti .. . 
„ vcuri eos I* fitis infUlutii vévtrt 
,, Jìi» tev-it iilj &cenftrre 

„ pttuniat in tpultt « & rtm iivi- 
„ nam , praftrtim cum ntc Roma 
fi ita fattrt pnhibtantur •. 
fi fimt tìt fvrifrimc , xeu tk 
,, !if% y nùn itoitu tc'j* 

fi iur liti' (t puuil xfxu\'oiA{Vu> • • 
« Ego ALIAS COinONES PRO- 
ji HIBENS, bit (olii nvvTtK licieit 
Il permitto n patriis moribos & in- 
„ Ritutis congregarì „ . 

(i) Vedi Giureppe ivi n.ii. p-7o9. 

(1) Ivi n. I j. p.709. dove fi legge 
la epifiola di L. Antonio Pro-precore. 

(3) Ivi n.17. p.ja^-fti. 


(4) Ivi p.jix. 

Cs) Ivt ».a». p.7il. 

(d) Filone Ebreo nella Legazione 
a Caio ptg. 1035. itila tittjont di 
Francjort . Giureppe lib.Tvi. tap.vt- 
pag.ioa. 

(7) Giulèppe ivi n.lv. ftlf. p-ioo. 
fti^. Filone nella Lagatjoni a Caja 

p.to}$. dice I che Augufio n perlit- 
I, ceras mandavic provinciarum Alia 
a procuratoribus I ut concederent /»u- 
II ini'eif iMioit JUD^IS SOLIS 
„ in Synagogis coetus Tacere . . . pri- 
I, mitias vero quotannis conférrii un- 
ii de fiunc facrilìcia, milfii in hoc Ta- 
li era legatione ad templum Hierofiv 
Il lynuei deia ediciti ne quia fic im-' 

» pol'- 
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furono confermate da Tiberio dopo che quefti , avendo 
difcacciati edì Giudei da Roma , (i avvide di efsere da- 
to ingannato da Sejano (i) ; furono però non curate da 
Caligola , da cui non potè ottenere Filone j che in Alef- 
landria fi permettefiero a’ Giudei fieflì le congregazio- 
ni > o {bdalizj (2) che dir vogliamo . Che fe Claudio 
non approvò in quedo , come in parecchie altre cofe , la 
condotta di Cajo , e refiitul alla nazione Ebrea i privi- 
legi , che nell’Egitto , e altrove avea antecedentemen- 
te goduto (j) ; tuttavolta non pafsò gran tempo , eh* 
egli fiefso volle > che foisero i Giudei difcacciati da Ro- 
ma (4) , febbene non gli riufd di cacciarli tutti per U 
grandifiima lorfj moltitudine : laonde comandò a colo- 
ro > che vi rimaièro, »»ii di non adunarfìQ^). 

Sia però ita la faccenda pe’ Giudei lotto Caligola , 
Claudio, e Nerone comunque fi voglia ; egli è ad 
ogni modo certi (fimo i come fi raccoglie dalle mento- 
vate ordinazioni de’ Romani , che fenza la pubblica ap- 
provazione non era permelso a veruno di formare in Ro- 
ma , nè altrove per le Provincie lòdalità , o collegi , 
anche per motivo dell’efercizio della religione, nè di fare 

rac- 


,, pedimmto jiidsu coetu colletfarve 
,, facientibut , aut Hietofolynuf eas 
„ mittencibus more patrio „ . Ripor- 
ta dipoi egli una lettera di C. Nor- 
bano Fiacco fu di ciò a’ Magiiirati de- 
gli Efesi. 

(1) Filone Ivi pag.ioij. I034. 

(a) Filone Ivi pag.iooo. fm. c 


p. 1040. e Giufeppe /.zix, Aniifiit. 
Judaicar. e.v. M.a. p 944. 

(3) Giufeppe Ivi p.944. ft^. 

(4) San Luca negli Aiti Apoftolict 
cep.xvlli. v.a. Suetonio In Claud. 
C.XZIT. 

(5) Diohe l.Li. p.fóf. (dii. Hanf 
vitnfit en.idodi 
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2^6 DEGLI ACaUlSTI DELLE 
raccolte di danari pel comun > o pe' conviti loro , o per 
mandare altrove in limofina , o in fuCQdio , o a impie- 
garli in cofe làcre da’ lodali . 

Che le nulladimeno li fofsero formati lènza appro- 
vazione Ibmiglianti collegi > non Iblamente non avreb- 
bero potuto in vigore degli llelli decreti acquiftare o 
fondi , o danari per la comunità loro , ma avrebbero 
anzi dovuto efserc affatto difciolti , e levati dal mondo • 
Olserva pertanto giudamente il Ragionatore > che que* 
tali collegi non approvati , e perciò illeciti , non avreb- 
bero avuto maggiore capacità di acquiftare , del corpo » 
che non è ; e il corpo > che non è > non ha capaciti a "je» 
run atto ; laonde non ha capacità di acquidare beni di 
qualunque fotta li Geno . £ in vero parlando Marciano 
antico Giurifconfulto [ lih. iiL{0 "Judiciorum publicor.2 
de’ collegi non eccettuati , e perciò illeciti , dice , che 
fecondo gli ordini degl’ Imperatori > c i Senatufconfulti ^ 
C aveano a difeiorre ; ma che G permettea loro > mentre 
C difcioglievano , di dividere il danaro comune , fe ne 
aveano ; c di didribuirlo tra loro ( 2 ) in guifa , che ognu- 
no diventadè proprietario dalla parte , che gliene folse 

tocca- 


fi) E’ riferito nc’Digefli I.rtvTl. 
7/r.xzii, dt Cilltgiis I & Corpoiit. 

Itgt 111 . 

(1) VI Collegi* , fì qu* fiierint ili!' 
,, cita, mandati*, feconDitutionibus, 
„ & SenaturconTultis , didolvantur , 
y, fed pcrmittitur eie, cun^dilTolvun- 
>, tur , pecuiiias conunune* , fi qua* 


n habent, dividere , pecunLimque in. 
„ ter fe partir! . In fumiiu autem , 
„ nifi « Senatufomfulti auHorit.-ite , 
„ vd Qelaris , collegium , vd quan- 
„ documque corpus tale coierit , eoa* 
„ tra Senaiufconfultum , demandata, 
„ & conllitutioncs coUegiuui cele- 
„ brat„. 
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toccata , e ne poteDTe difporre a fuo talento . Vero 
è } che il Ragionatore (i) cita la teHimonianza di Mar- 
ciano inferita ne i Digelli , ma colia folita Tua buona 
fede ne fbpprime le parole , che debbano i colleghi 
de’ fodalizj , o collegi , o corpi illeciti , peamias tom~ 
munes , fi quas babent , dividere , peatmamque inter fe 
partiri . 

III. Era. fiata la Giudea ridotta da’ Romani in Pro- 
vincia non molti anni prima della predicazione del Si- 
gnore (2) . Le leggi adunque riguardanti i corpi delle 
fratrie > o i collegi » e fodalizi , cosi nella Provincia 
ftefla , come nelle altre valevano ; lo che pur fi concede 
dal Ragionatore . Per la qual cofa fuori dalle adunanze , 
o unioni fatte dagli Ebrei (3) oiTervatori delle molàiche 
leggi o ne! tempio , o nelle finagoghe ( che per altro i 
gentili di tanto in tanto procurarono (4} d’intaccare) non 
erano lecite altre (bcietà > o fratellanze , o etcrie , che 
non aveller avuto dagl’ Imperatori, o dal Senato l’appro- 
vazione . Or la greggia di Crifto ne* fuoi principi era un 
Tom.II. R ceto , 


(t) Conferma^- p.ixxtx. 

(1) Vedi r Antichità CrìllUne del 
P. Mamachi Tem.i. All- e-i- $<il- 
ptg. i9d. ftq. Giulicppe Ebreo nel 
/. svili. MI» Aiulcbiti Gìudaicbt 
tjp.ix. num.ì. f.SSo. ( l.xx. c.lt. 
p.fTé. axtuna , che neramena il Si- 
nedrìo de’ Giudei fi potea in Ccntlà. 


lemme congedale lènza il ooalènfii 
del Pielite. 

(3) Giulèppc Ebreo nelle Aatieb» 

Giudaiche Ijc. di fepraptg.i%q. aot.S. 
Filone nella a Ca^ep.iojj, 

(4) Glufeppe /.svili. (.III. « IV* 
p.Sjs. Filone in Plauum fM*. 


CAP. II. 


Ij Giudea ne’ 
tempi del Si* 
gn9r*,tdapt, 
era Provinci f, 
Itaade inie/fn 
valean le leg- 
gi riguardane 
ti i ullegf. 
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Cbiefa ««’ 
/woi yrinrifi 
tr» ’jtn carpa 
non approva- 
to dal Smtio, 
ai da^l'lmpl- 
raion. 


Jiìenudimo- 
notUa folto il 
govtrmo , < 

i' indirixxp di 
Crifh acqui- 
flava imi Itr, 
toni. 
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ceco, un corpo (i), una focietà (2), una fratellan- 
za non approvata nè dagl’imperatori ,nè dal Senato, 
nè dalla llelTa Ebrea nazione . Era ella pertanto fecon- 
do tali fcnatufconfulti , e leggi , si incapace di poter 
raccorre , acquiflare , e poflfedere in comune non fo- 
lamente fondi , ma eziandio danari per le fue cene , 
pe’ fuoi poveri , pc’ confratelli lontani , che dovea an- 
zi non unirG giammai , ed edere totalmente difciolta . 

IV, Nientedimeno col pieno confentimento , colla 
cooperazione , coll’ indirizzo non Iblo de’ Santi Apo- 
lloli , ma dello Aedo Capo ancora , e Signore noflro 
Gesù Criflo , i fedeli offerì vano quanto loro piacea di 
beni terreni alla Chiefa ; e la Chiefa , o fia la Società 
CriRiana acquiRava ciò , che l’ era offerto , c cele- 
brava inoltre le fue adunanze facre , e i Tuoi facri 
conviti . In fatti il noRro Divin Redentore formò il fuo 
collegio ApoRolico (4) , e quello de’ fettantadue di- 
fcepoli (j) ; non impedì , anzi volle edere Icguitato 
dalle turbe (6)', che iRruiva , e talvolta anche cibava 

ordi- 
ti) Corpui fl chiamiva cziandioda- DiKttrai dtdtnau miU , & Bamahp 
gli Apoltoli , come corpi eran chia- SOCIETATIS. 
mali i collegi de’gencili . Vedi il te- (j) Da S. Pietro Ep.i.c.if. v.i7. è 
Ho pocanzi riferito di Marciano. San nominata * àliKQt'nt frattmitai . 
Paolo nella Epidola a' Romani c.ati. (4) Evang. Matti, e.x. v.i. ftqq. 
V. 5. t/num CORPUS fumutinCbrI. Marcì c.iil. v.l$. Luca t.ol, v.ij. 
jio. Et i. ad Corinti. c.x.v.ij, Linum ts) Luca x. v.i. ftq. 

CORPUS mu/r,'/um»a . Colof.i. v.18. (é) Vedi di fopra le citazioni/. 148. 

oorporit Ecclifia . not.l. 

(1) S. Paolo ad Galani e.il. v.q. 

■/y 


I 


'laitL-sd bv 
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ordinando, ut RECUMBERENT «V««a/mu CONVIVIA 
CONVIVIA nj*ToV/« e fece prendere, 

e prefe ciò , che eragli flato offerto (2) , e il ripofe 
nc^Cs) loculi y come Elegge nella Volgata, o come 
leggiamo nel teflo greco /, »? nella borfa , 

che da S. Agoftino è appellata fifeo della repMlica del 
Signore C4) , a fine di fòvvenirc nelle occorrenze gli 
Apofloli . e i difcepoli , e Ì poveri . 

VII. Pafllamo avanti. Gli Apofloli, effendo ri- 
marti dopo P afeenfione del Signore in Gerufalemme , 
non folaroente non difciollero il collegio loro (5) , nè 
cclfarono di celebrare le loro adunanze (6) , o di lò- 
prantendere al regolamento della focietà loro (7) , o 
di prendere infieme cibo (S), la qual cofa era pure vie- 

R 2 tata 


CAP. II. 


(i) Msrei VI. v.}9. 4). 

(1) Altrimenti tome avrebbero gli 
Apofloli detto : funtis tnamut du- 
etntis tUmnUs fanti ì Marci cap.vt. 
V.37. e »i/J font tamuj , <Sr £MA> 
MUS m omnem ione tardar» tfeas 


Aavtrfa dtW anno 1700. 

(S) ABot. cap.viit. v.i. Onde fi 
feorge , eh’ eziandio a onta delle per- 
tècuzioni mantennero in Getu(àlem> 
me la loro unione : & c.xir. v. 11. /«f . 
(d) A 3 or. t.i, v.i. „ Erant omnei 


^ PefTo fe- 
guitò fila a 
fan fono gli 
Apofloli . U 
Ragionatan , 
flando al fuo 
fifltma, dovrà 
■A» , cht ad- 
diafane mo- 
de , lo cht per 
altro rum pa- 
tri dire , fen- 
Keuniformtr- 
fl all' empietà 
tdt' getti ili.. 


< le turbe erano quafi di cinque mila „ pariter in eodem loco. v.4. Et ap- 
perlbne} Luca xx. v.13. yìrf. E come ^ pofitn funt in die ilia animx circi- 
Bvrebbe rcritio S. Ciò. Evang. c.iv. 
v.$, difclpuli tjut adiirant in civita- 
tim , ut cidoi emtrent , fe il Signore 
non prendea, o non prendeano eglino, 

•cconfentendovi il Signore, danari da 
«hi loro gli oflèriva ? 

ii) Job. ctp.xii. V. 6 . xill. V.19. 

(4) S.AgoflinonellaEnerree^./éprarV 
Salmo etatefimo fuaraniifimofeflo nu- 
mer.17, pag.iii», delP tdig/oat di 


„ ter tria millia .‘.Erant autem perfe- 
n vetantes in doArina Apnflolorum , 
„ & communicatione fraffionii pa. 
„ ni( ,, . Vedi il cap.\\. v-4d. e j{ 
c.iv. v.}i. dove fi legge : «im oraf. 
fent , moine eli locut y in qua EflANT 
CONGREGATI. 

(7) ABor.vi, v.i, & XV. V.6, fef. 

(8) ABor. cap.xl, ti.qd. & 1. ad 
Cer.xi. v.ao. feq. 
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2<5o degli acquisti delle 

— tata dalle mentovate leggi ; ma non vollero nemmeno 

CAP. IL intermettere di annunziare a* mortali il fanto Evange- 

lio (0> e di così accrefccre lafòdalità loro (2) , c 
benché foCTe ciò flato elìjreflamente proibito loro dal 
Sinedrio (3) [ a cui ancora fpettava , fecondo l’ or- 
dine politico C4) , di foprantcndere alla tranquilliti 
della provincia , mafCmamente in ciò , che avede avu- 
to connefConc colla religione ; c a cui appartenea il 
poter coftrignere colla forza (5) coloro , che vi aveffe- 
ro ripugnato di obbedire alle leggi ] rif{K)fero ad ogni 
modo , che aveafl a preflare obbedienza a Dio piò , 
che agli uomini (6) ; né furono di ciò contenti , ma 
riconobbero anche ne* fedeli libera la poterti di offe- 
rire } quanto parca loro , de* prezzi delle calè > c 
de* poderi (7) che vendeano ; ed elfi li riceveano pel 
comune (8) , avendo ciò approvato (9) il Signore co* 
prodigi . Già m* immagino , che il Ragionatore > flcco- 
me non la rifparmia a piò fanti Martiri , e f^cialmentc 
a Santa Lucina , e fi avanza ad accufarli di colpevole 

difbb- 


CO ■^3or.v.v.\i..& eap.jx.v.y.Jif. 
(a) JlBor. f-iv. r. 4 . 

(j) ABor. f.iv. v.i9. ftj. & e.v. 

( 4 ) Joftph ]UÌ£UÌ l.xt. AHtSfVÌ. 
tttumjudaicsr.t.i. pag.<)%i. ttt.vi. 
P^S- 97i- fil- Tom. I. tdit. Havtrc. 
.Amflilod. on 17 té. 

(5) Scorgefi ciò dagli Atti Apeflo- 
liti c.iv. V.}. 5, ftq. e cap.v. v.l8. 
ftq. & c.ix. v.t. ftq. 


CO ABof. C.V.V.Ì9- er t.iv.v.tf, 

(7) yfffcr.Ml. V.44. er r.iv. V.34. 
ftq. Vedi Tertulliano hi. àt Fuga itq 
Pcrftquutioat e.xii. Origene T.xv, 
in Matth. t.xvi. T.iil. S. Cipriano 
/.III. Tifiimonìtr. ad Quirin. n.iiL 
p.6. t TraBat. di optri , (T tUa. 
mef/ni't pag.taS. Santo Agoliino n> 

Pf.tXTXt. fl.l. 

(8) ABor. U. 

(ó) ABot. C.\. V.Ì. ftq. 
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dilòbbidienza , per non cfserfi eglino attenuti alle leg- — 
gi , e a’ fenatufconfulti riguardanti i collegi ; cosi per la cap. ii. 
llefsa ragione non la rifparmieri forfè nè agli Apoiloli > 
nè a Gesù Grillo . Mal per lui , che non viva , e non 
regni prefèntemente Giuliano Apoflata . Sarebbe ficuro> 
fuggerendo nuovi motivi di beflemmie contro del noflno 
divino Maeflro > e trovando nuovi pretefti di fpogliarc 
le Chiefe , torrebbe la mano a’ Libanj , e a*Ma(Iìmi 
nella corte di quel capitale nemico del criflianefìmo . 

Ma ofterva egli , che la Chiefa lotto gli Apollolt 
non avea fondi . Ciò però non gli può fèrvire di fcufa . 

Qpelle leggi non folamente non permettevano , che le 
Ibcietà) o collegi non approvati avelsero fondi , ma vie- 
tavano loro eziandio di avere danaro comune (i) . Che 
fé quanto a’danari non fi riputò obbligata la Chiefa a ob* 
bedire a si fatte leggi, perchè fi avea ella a filmare tenu- 
ta a obbedire alle medefime quanto a* fondi l Pensò per 
avventura il Signore , penfarono gli Apoiloli , o penfa il 
Ragionatore , che i Sovrani del fècolo abbiano poteflà di 
fare delle leggi intorno a' fondi, ma non intorno alle mo- 
nete ? Quando Gesù difse a’ dilcepoli de’Farifei , reddite 
ergo,qn* funi Cttjarìs , Cttfari , non parlò egli per avven- 
tura de’ danari fz) ? Come dunque potrà giovare al Ra- 
gionatore il non aver avuto la Chiefa de* fondi comuni 
fotto gli Apoiloli, quando abbia ella avuto del danaro co- 
mune contro il divieto del Principe ? Avea forfè proibito 

R 3 Grillo 

(i) Vedi (opra U Jiiutflo voi. 

(a) Mott. r.zxii, v.si. Mmi Ut. v.is. iM* e.xx. v.aj. 
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Grido a’fuoi di avere in comune de’ beni dabili ? Ma noti 
fu egli, che diife a’fuoi difcepoli, chiunque pel nome mio 
abbandonerà le cafe fue , c i fuoi campi , riceverà iti 
quedo mondo il centuplo DI CAMPI , e DI CASE > 
e nell’ altro la vita eterna (r) ? Or fé nè in privato pol^ 
fcdcano i primi fedeli di Gerofolima , perchè o tutti , 
o quali tutti fi fpogliavano de’ beni loro per Grido ; nè 
in comune aveano a podedere ; quale centuplo di cam- 
pi , e di cafe avrebbero potuto ricevere in quello mon- 
do ? Avea ella per avventura a riufcir vana per que’ 
fedeli , fecondo il Ragionatore , la promefsa infallibile 

del Redentore , e a riufeire vana in maniera , che dallo 

dcfso 


<0 Mutth. e.xìr. v.i?. „Omnis, 

- ,, qui rdinquic domum % vel fratres, 
„ aut forom , aut patrem , aut ma- 
„ trem , aut uxorem , aut filios , 
„ aut agmt propter oomcn meum , 
„ ccntuplum accipiet, & vitam zter- 
„ nam poflidebit ,, , Quando ? E il 
centuplo di che? In quella vita : e it 
centuplo di calè , e di campi . Goal il 
Signore prelToS. Marco e.x. v.ap. /e^j. 
,, Nemo eli , qui reliqnerit domum, 
9, aut fiatres , aut fotones , aut pa> 
,, trem, aut mairem, aut (ilioc, aut 
„ aqros propier me , & propter Evan- 
,, Relium , qui non accipiat CEN- 
», TIES TANTUM NUNC IN 
„ TEMPORE HOC , DOMOS, «e 
■ „ fratres , & forores , & matres , & 
», filiof , & ACROS cum pcrfecutio- 
», nibus , & in feculo futuro vitam 
l, ztecnam.„EprelToS.Luca f.xviii. 


ti.Jo. ,, 8: non recipiat MULTO 
„ PLURA IN HOC TEMPORE , 
n & in feculo venturo vitam zter- 
„ namn* In (atti abbandonando l’uo> 
ma il Tuo pct nome di Crìtlo , acqui- 
(lava gran numero di fraielli , e di R. 
gliuoli', e di padri , e di madri nella 
chiela . Vedi la Ef.T, a Timot. c.v. 
v.i. y<f. Atcnaqora Legat. firo Cbri. 
fittn. num.zxxli. p.jjo. tiit. Opp, 
Jultin. Mtrt. l'ttut. tfo.1747. ,, Pro 
», state alios filk» , & Elias novimus , 
„ alios fratres , & forores habemus, 
,, ac feniores patrum, & matri;m lo. 
y, co colimus ,, . Or il Ragionatore 
vorrà , che in quello Ita tiara adem- 
pita riguardo a’ primi fedeli di Geru- 
falemme la promcITa di CriRo, e qel 
reRo non foto, che non lia Rata adem- 
pita , ma , che foRè anche da CrìRa 
medelìmo vietato » che fi adem^Tcf 
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llefso Signore , che I* avea fatta y ne fbfse impedito 
l’adempimento colla proibizione di pofsedere campi 
almeno in comune ? L' Avverfario ftelso ripugnando j 
4fenza avvederfene , a fc medefimo , confefsa , che 
allora non tutti vendeano , nè quelli , che vendeano , 
vendeano tutte le cafe , e i campi Ma polla la 
teflimonianza di S. Luca negli Atti , è egli credibile» 
che que’ fondi da molti , che n’ erano llati padroni , non 
fofsero offerti al comun della Chicfa f „ Omnes , dice 
,, il fanto Evangelifia , omnes qui credebant , erant 
>y pariter , & habebant OMNIA COMMUNlA^z) n • 
j» Nec OyiSQtlAM corum , qu* POSSI DEB AT , 

„ ALIQUID SUUM efse dicebat , fed ERANT ■ 
„ ILLIS OMNIA COMMUNIA „ . Se dunque , 
per confe filone del Ragionatore non vendeano tutte 
le cafè , e tutti i poderi loro que’ fedeli ; e ciò , che 
pofsedean , fecondo S.Luca , era comune ; che abbiamo 
noi a conchiudere , fe non fe che in comune pofte- 
delsero poderi , e calè ? Qtiindi Santo Agoflino nel 
Trattato cxix. Ibpra 1 ’ Evangelio di San Giovanni (3) 

dice : ,, In qux fua Johannes matrem Domini acce- 

R 4 »pit? 

(0 Pag.LTxxix. Hornit.xty. «.nT. Tom.ii. pag-tiX. 

(i) ABot. etp.il. V.44. dove fcrive ■, che S. Paolo, e iCora. 

(3) Num-ì. ^.584. /»f. iJìt. Aa- pugni, allorché vennero pc’ dogmi in- 
tuirp. «».i7«o. Vedi S. Cirillo Gero- Gerufatemme, furono allogiati ir tJ 
folimitano Catteh.rvit. de Spir. San~ ititiKrmx nella Chiefa, onde (i feor* 

{io li. n.xni. pag.XTS- tJit. Paùf. ge , che la Chiela avea cala capace, 
«11.1710. e S. GianGrilollomomAfU in cui aveOero potuto alloggiare. Ve- 

di 


CAP. II. 
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. ^ „ pit ? Ncque enim non ex eis erat j qui dixerunt ci » 

CAr.ii. ,, ecce nos reliquimus omnia, & fcquuti fumus te, 

„ Sed ibi quoque audierat , quicumque illa dimiferic 
,, propter me , accipiet in hoc SECULO CENTIES 
„ TANTUM . Habebat Johannes Chrifti difcipulus 
,, CENTUPLICITER plura , quam dimiferat , iti 
,, quas fufeiperet ejus roatrem , QUI H^C ILLI 
,, DONAVERAT . Sed in ea fbeietate Johannes re- 
ceperat centuplum , ubi nemo dicebat aliquid fuum , 
„ fed erant illis OMNIA COMMUNIA „ . S. Ci- 
rillo Gerofolimitano (i) , e S. Epifanio (2) mentovano 
una cafa comune tenuta come Chiefa in quella capitale 
• della Paleftina fino da* tempi de’ Santi Apoftoli . Di un* 
altra fondata > e fabbricata lòtto gli llefii Apofioli iti 
Antiochia fa menzione S. Gian Grifofiomo (3) . 

Nè lòlamente in Gerufaiemme , c nelle altre 
città della Palefiina , ma eziandio in più luoghi delle 
Provincie dell’ Impero formavono il corpo loro i Cri- 
fiiani , e celebravano le loro adunanze , e in comu- 
ne ancor pofsedeano . Rammemora S. Luca negli Atti 
Apollolici (4) il notabile accrefcimcnto de’ fedeli in An- 
tiochia , e le collette di danaro , che faceanfi da Paolo , 

e da 

di indie tra moderai l’EftioM//ea«> Cl) Hemil.lX. Imferift, JtHor. 
U «/ r.iv. V.34. degli Atti degli Apo- n.l. fag.óo. 
floli . (4) Cap.li. V.16. fei. Vedi Santo 

Ci) Cattci.vn. n.iv. Agoftino lii.diMtnJacìo c.xn.n.ig. 

(1) Dt PonJtrih.ér p.BiaT.vi.cS.CiinGrìibR.MeiR.n?. 

f.170. T.il. Hit. Pari/. an.i6ii. in ASa Apoji. n.a.p.ici. Tem.li. 
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e da Barnaba a prò dc’poveri di Gcrufalemme.Dall’Epi- 
flole di S. Paolo abbiamo , che teneanlì pure in Co- 
rinto le adunanze (i) , e che vi fi faceano le cene co- 
muni , e eh’ erano quivi i feguaci di Crifto foggetti 
a’ loro prefidenri , e che ognuno offeriva ciò che po- 
teva , per fovvenire i bifognofi fedeli della Giu- 
dea . Abbiamo eziandio , che lo ftefio faceafi nelle 
altre Chiefe dell’ Acaja , della Macedonia (2) , in fom- 
raa di tutte le Provincie dell’ Impero , nelle quali era di 
già flato introdotto il Criflianefimo . Ed eccovi dimo- 
flrato cogl* indubitati monumenti fpecialmente delle 
fiacre lettere , che la Chiefia fiotto il governo de* San- 
ti Apoftoli j e dello flelso noflro divin Redentore > 
non fi credè obbligata a ofiservare gli ordini degl’ Impe- 
ratori , e del Senato , pe* quali era flato vietato alle 
congregazioni , 0 Ibdalità non approvate 1 * acquiflare , e 
il pofiedere danari , o altri beni temporali , ed era flato 
preficritto , eh’ efise congregazioni fi dificiogliefiero , lo 
che mi era io prefifio a provare . 


Cl) Bpifl, aà Car. i. f.xj. v.ìl. 
S. Gian Grìfoft Mam.xxvii. in Bp.i. 
ad Cor. <».}. p.144. T.x. dove fpie- 
Sandote parole ; numfuid demot non 
bahtus &c- Viden*, dite , quomodo 
n a paopemni contumelia crìnrinatio- 
1» nemtraducat ad eccleliam, ut gra- 
» viorem reddat orationem^ ... Si- 
n cut enim domtnicam coenam prò. 
« ptiam tibi fiuii , fic tit rò- 
te »«» ET LOCUM , ÉxxMw/at 
,, ECCLESIA utentutdomotua.Ec> 


Il della enim fa£laeft, non ut conve- 
,, niente! divifi (ìmus , iéd ut qui di- 
ti vili funt , conjungantur , & hoc 
ji fignificat conveatut. 

(1) Ep. X. ad Cor. e.*i. v.l8. ao. 
Ul. er f.avi. V.I. (T Bpift.iJ. 
c.vur. V.74. Cr eap.it. v.i. fip 
Ep//f. ad Cehf.c.iv.v.i6. & t. ad 
Theffahaic. c.v. v. ix. fif. dr x. ad 
Timotb. f.iv. V.I4. ir c.v. v.ió.ftf. 
Ó* ad Htbr. c.xlll. v.ij. Jeq. <SP 
x.Pitri c.w.v.x.ftq. &xi\.Jeban.v.p. 


CAF.II. 
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§. IH. 

T^n altrimenti fece la Chiefa fatto i difcepoli df^SS.^po- 
fiali j avendo ella faputo , che in ciò per efja non avea^ 
no a valere i diritti Imperiali . 

I. Osi ammaeflrati da’ Santi Apoftoli non intermi- 
fero i Criftiani loro difcepoli di fare lodefso lot- 
to gl’ Imperatori Vefpafiano , Domiziano , e Nerva (i) . 
Ne* tempi di Trajano furono rinnovate le leggi proiben- 
ti Veterie , o Ha le unioni, o adunanze, e il polsedcre beni 
di qualunque forta , e anche danaro in comune pe’ ban- 
chetti , o perle altre occorrenze de’ collegi non appro- 
vati ^2) . Ma che ì Ccfsarono forfè i Crilliani di celebra- 
re le loro adunanze , e di fare le lolite loro collette pel 
comune ì E’ vero , che nella Bitinia,dopo che Plinio co- 
minciò a muovere la perlecuzione , molti depofero,che 

proibite che furono da lui l’eterie , non fi erano più con- 

gre- 


(i) VediEuleh. IH. ni. Hift. Eul. 
t.xt. ft). xtx. fel- xilll. eS. Giro- 
lima Ani. in Epijt. ad Galat. e.vi, 
^.314. T.iv. P.i. 

(1) Plinio il Minore ne'U Efilio. 
la xcvii. dtl l.x. Icrive a Trajano: 
,, Secundum mandata tua hetzrias elTe 
,, vetueram „ . Nella EpiAola xciv. 
dedo fteflo libro, la qual epillola è di 
Trajano , parla quell’ Imperatore de^li 
£r.,ni. Criflofàno Cellario nelle note 
a quella epillola dice : ,, Brani pecu- 
,, nix Tunt a fodalibus collatz ad fub- 
„ levando! paupere, fui ordinis : In 
n qrzeis enim civitatibus ejufmndi fo- 
,, dalitatea iollituta erant, qua com- 


n munem arcam haberent , io qnam 
„ lin;tulis menfibus aliquid conféreba- 
r, tur , ut ellct , quo afllitìos fux fo- 
,, cietatis juvarene „ . Lo IlelTo ap- 
prelTo a poco fcrivc il Boehmero Oi/i. 
ftrt.lv. Jurit Eceltlaftiei Anlifui 
r.viii. $.XXXIII. p.191. e cita il SaU 
mafio OS/irr. f'ariar. ad Jut ftonrdp 
Attiatm e.i. il. ni. e lo Stuclcia 
m.x. Antlfuitat. Convivat. r.xxxiv. 
Che fe T ra jano , come colla dalla fua 
citata lettera, condifeefe a.permetterr 
gli erani aqli Amifeni, aggiunfe però* 
che n >1 ceteris civitatibus , qua no- 
,, Uro jure obllriflx funt , rea buiuL 
n modi prohibcndaell». 
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grcgati . Per altro (come colla dalla lettera di Pli- 
nio ftefio (i) al medefimo Imperatore ) que’ tali , che 
cosi depofero , apollatarono da ila vera credenza > e non 
difsero , che altri molti , Tempre collanti nel profefsa- 
re la fede di Gesù Grillo , avefsero tralafciate le facre 
loro congregazioni . Sant’ Ignazio Martire , mentre per 
comando di Trajano era condotto (2) a Roma , a fine^ 
di efsere quivi ( perchè avea ricufato di rinnegare il 
crillianefimo ) elpollo alle fiere , fcrilse a S. Policar- 
po Vefeovo delle Smirne , che pìà fovente fifacejfero le 
adunanze Qi) , e che non fi trafandafse la cura delle 
vedove (4) , le quali erano mantenute co’ danari della 
calsa comune della Chiela . Perocché era notabil co- 
fa , che qualcuna potelse mantenerli del Tuo, e non 
aggravale la comunità (5) . Aggiunfc , che fi avelkro 

a fa- 

co Bfijì.xciiì. lii.x. p.étg. fff. (4) Ep, td PolUarp. ^.71. 
tdit. Lipl. «H.1711. ^feu fiV «(«(XMrSurse? • ittid tit 

(1) Vedi gli Atti del Martirio del KVfitf aC ccu'rùr ^pentr’irc tr-m • 
Santo n.vtl, p.307, Tom. il. PP, JVoi» [i trafeurin U vidavt. Dopo it 
^pofioticoT. dotta edi'Z' di Landra Signora, aHitucura di affa. Il Ra- 
dati' an.17^6. Ciò avvenne vetfo l’an- gionatore , che avrebbe dato Tulla voce 
rio 107. come ben moflra il P. Eduar- anche a'DHcepoli degli ApoRoli , dirò 
do Corfini 0 u,xxxfltat nella DilTer- fbrle, che il Santo Marcire ha voluto 
taiiane DaMiniffari , atiommqna Ar- mefcolate il vefeovo in cote fecolare- 
mania Ragum Nummia , $.1. pag.7. fche. Ma noi vivendo nelLa femplicità 
/e;, adir. Utur. an.i7;4.i nolira , ci atterremo al feiitimento di 

(}) Epifl. ad'Potfcarp.m.lv.p.yi. quel gran Santo . 

T.il. Apofloticor. PP. adir. Londin. (6) Vedi S. Paolo nella Epift. i. a 
an.xyafi. vunrenf» ntsyiayeu yi- Timotao e.v. v.id. Anchq ne’ (ecoli 
aarturna • fufléguenti . benché aveflè acquiftata 

U 
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. a fare le cene dette agapi j e che fi adutlafse il con- 

CAP. II. figlio ccclefiafiico , e dcfiinarse qualcheduno a fare no- 
ta la carità della chiefa delle Smime a*criftiani di Antio- 
chia , cioè , come io ftimo , a portare loro de’ fuf- 
fidi (2) , e a conlblarli . Lo che non ci dee recare 
maraviglia. Imperciocché fe la chiefa di Roma fin 
da principio j non oftante , eh* ella fbfie ordinariamen- 
te la pr ima a efperimentare il furore delle perfecuzioni , 
non intermife mai di fare le fuc collette » e di mettere 
infieme de’ danari per aiutare non folamcnte i fuoi 
poveri , ma quegli ancora delle altre chiefe , quan- 
tunque lontane > ( come dalla lettera di S. Dionifio di 
Corinto , il quale fiori lòtto Marco Aurelio , a fuo 
luogo dimoftreremo ) non dovrà certamente fembrare 
firano , che la chiefa delle Smime non ancora agitata 
dalla perfecuzione , abbia potuto allor lòvvenire quella 

di 


li pace finta Chicli , e i crilUini fof- 
fero molto pii ^coltoli , nientedime- 
t|0 era notibil cofi . che una ecdova 
non folTe co’ fulTid) ecdcitiftici mante- 
nuti . Noi abbiamo veduta una copia 
di una iferiaione criftiana, che confer- 
vafi picTo l’ Eminenti lliino Sig. Car- 
dinale AleiTandro Albani , nella quale 
tfenaione fi legge per cofa da notarfi : 
,, Rigine Venefflerentl filia lua fede 
n mitri vidua . qnae fedii vidua in- 
„ noe Lx. & ecclefia numsa grava* 
vit &c. „ 


CO Nella EpiUagliSmltmelJii.virtt 

p.Jl- exeu «V « iV/r»ox»f, 
ìkh ri T\rì$t tm • Dove com- 
pari fet H PiJeovOf li (ia la mohlta- 
dina, E un pò dopo: eó» ttò’ sV-rl» 
roo exiraoTov • • 

ToiH» , fM» i lecito fare f agape fen- 
tcjt il nfeovo. 

(a) Vedi Luciano nel Dialogo intL 
tolato Peregrituu •.sin. Teia.tl. 
Opp. tdit. jimfleled. «n.1745. p.3}$> 
Jéff. c la p.i7i. di fuejta va/ame. 
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di Antiochia vefsata da Trajano , e afflitta per la per- 
dita del fuo provveditor , e Pallore . 

II. Non nego , che Adriano (ia flato un fuper- 
flizioflflimo , e fcoflumatifllmo Imperatore . Non ho 
pertanto mefliere, che , per ciò provare» il Ragionatore 
mi citi Elio Sparziano , Dione , e Sergio Giuliano . Nè 
metto io in controverfla » che dal referitto di quel Prin- 
cipe diretto a Minucio Fundano (0 ^ ricavi al- 

tro , le non che de’ Criflianì G giudicalse non pe’ cla- 
mori del popolo , ma fecondo le prove , che fofsero 
addotte , di aver eglino operato contro le leggi . Anzi 
concedo , eh* eziandio pel referitto di Antonino Pio al 
comune dell’ Alla fz), non Ha Hata accordata alle chiefe 
la capacità di acquiflare . Or che ne fegue ì Forfè » 
che i fanti Vefeovi di quell’ età > ì quali erano ibti o 
difcepoli degli Apofloli » o da’ dilcepoli degli Apofloli 
erano flati ammaeflrati > abbian creduto di non aver di- 
ritto , a cagion delie leggi proibenti i fodaiizj ,0 collegi» 
di adunarli , e di acquiflare in comune » e di pofsedere 
de’ beni terreni I Ma le avelsero eglin creduto di non 
avere un tal diritto » come » non oflanti si bitte proibi- 
zioni » tuttavolta li adunavano in un determinato 
giorno , e nell’ arca comune riponeano quel tanto Ma- 
turo » che ognuno » fecondo la fua pollibilità » offeri- 
va l 

(t) Vedi rytpologis di S. GiufUtu U fine delU ciaU Apdogia dì J. Giu- 
n.Lxix, ed Eufebio /.iv. H, E. c.viii, fiinì le.ixx. e di Eulebio neUo flclTq 
P-iìi’ /.IV. «.xiir. 

CO Vico liferìto qncflorefctiitoccl- 


CAP. II. 

E 

Airitno , * 
jfiUttmnaPiO' 
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va ? S. Giurino Martire , che fcriiTe la fua prima Apo- 
logia vcrfo 1 ’ anno di Grido cl. e la indirizzò allo lleflb 
Antonino l’io>nel numero lxvii. fcrive a chiare note , 
che il di del fole , vale a dire la domenica , fi aduna- 
vano i fedeli in un luogo (1) , e foggiugnc (2) : » che 
,, di quelli , che abbondano , e vogliono , ognuno dà , 
j, fecondo il fuo arbitrio ; e ciò , che fi è raccolto , 
„ fi deponc preflfo il Superiore . Egli fòvviene gli or- 
,1 funi , e le vedove , e i derelitti o per malattia « 
'j> o per altra cagione , e i carcerati , egli olpiti fore- 
], fiieri . Egli prende in fbmma la cura di tutti i bilò- 
j, gnofi ,1 . Ma che fio io a citare i fanti Padri , fé gli 
fiefiì gentili di quell’ età confeflfarono , che i crifiiani fi 
filmarono liberi dalle leggi , per le quali erano vietate 
le adunanze ; laonde e fi adunavano , e offerivano i beni 
loro agli ccclefiafiici , e alla chiefà , lènza nulla paven- 
tare le minacce , che lor fi faceano , e i tormenti , 
eh’ erano loro preparati ? Cello Epicureo , che fcriffe 
Lotto Adriano , e Antonino Pio > rimproverò a’ fedeli , 

che 


c*7 ’S iÌa/ou 

xxra» Kxm x§\u( , ìi 

* « « »*»«•*«• 
cypow (tevonuv it/ 7cf 

C*) 0/ «tVepoumc Kou /i#v- 

ìiGMfoi 9 XX7» Tpeoupfjjp 

'i'*f lacuna 9 c ^o'oKtrau j 

rf 
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che contro le leggi fi congregavano ( 1 ) . Luciano Sa- 
molateno detto il maledico , c l’ateo , nel {Dialogo in- 
titolato il Tdlegrino (2) , dice , che cCfo Pellegrino 
impoftore , avendo ingannati i criftiani , arrivò a eflerc 
tra loro Vefcovo , ma che poi fu raelTo in carcere per le 
fuc^cektateazc^ e che non pertanto da’più civili tra’cri- 
fliani medellmi fu tenuto per uom da beneje che avendo 
eglino creduto, ch’ei patifse peramor della fede, corr»^r« 
carceris citjlodibus, intra apud illum perno^abantt deinde 
can£ inferebantur collaticide . . . ^in etiam ex ^fìanis 
urbibus Chriftianorum miffn publico venere quidam adjif. 
turi virum . . . Trulli rei parerne . Itaque etiam Teregri- 
no T^M MVLToyT: EIS yE'}{El{p'2\lT , 

C^LOI{pM C^mS^y TEC^\Ia/E, eumquereddU 
tum habnit /ibi non mediocrem . Trimus illorum legiflator 
ipfis perjuafit , omnes effe fratres . Toflquam femel tranf- 
grejji Cracos Deos abnegaverint , adoraverint autem af- 
fixum illum cruci , . . atque ex ipjtus l egibus vivant y 
omnia reliqua aque contemnunt , & turni commu- 

nia exiflimant , 

III. Ammetto eziandio , che dal referitto di Marco 
Aurelio, che fi legge dopo la fuddetta Apologia di S.Giu- 
llino , non folamente non fi poflfa ricavar nulla a favo- 
re degli acquili! , e delle adunanze de’ fedeli ; ma che 
e(To referitto ancora fia fuppoflo a quell’ Imperatore, co- 
me 


CAP. li. 


E fetu 
Marco jtaru 
fio . Il Ragia- 
natort fì ferva 
contro la chic- 
fa delle ragio- 
ni , che ufatt 
furono da Cel- 
fo gentile , ed 
epicureo con- 
tro I crijìiani . 


(i) V«di Origeoe lit.l, cantra Ccl- (O Num.xii. feti. pag.jì%.fef. 
futa n.i, X.il. Opp. edit. /Imftelcd. an-iy^ì. 
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- ■ - me alcuni critici dell’ età noftra Ibilengono. Inoltre n«i 

CAP. 11. ripugno, che febbene ftt lo lleiro Principe, per le 
orazioni de’ Criltìani , liberato da gravi pericoli , nien- 
tedimeno fi mofirò loro ingrato , avendoli crudelmente 
perfeguitati (i) • Laonde concedo, che le Romane 
leggi vietanti i fodalizj , e i collegi , e le adunanze , 
e i conviti &c. non folamcnte non furono rivocatedal 
medefimo Imperatore , ma furono anzi raffermate , e 
contro i fedeli con tutto il rigor efeguite . Or che ne 
dedurrà il Ragionatore i Che a’ noftri non fbflTc lecito 
di adunarli , e di celebrare le loro agapi ? Ciò egli 
realmente conchiude . Per altro una tal conlèguenza è 
degna della dialettica non di un feguace di Gesù Crillo ; 
ma di Celfo Epicureo capitale nemico del Criftianefimo. 
In fatti cosi argumentava quel gentile , il quale non 
folamcnte fu meritamente deteftato da’ noflri antichi , 
ma egregiamente ancor impugnato (2). A quelli ter- 
mini fiamo ridotti di aver a vedere rinnuovati contro la 
Chiefa gli argomenti obiettati anticamente a’ fedeli da- 
gli empi gentili , e rinnuovati da uno , che G. dice cri- 
iHano , e crifiiano cattolico , e pretende di farla da 
canonilla . Di si fatte confeguenze però non ammifero 
la legittimità i fanti fedeli , che lotto Marco Aurelio , 
e dopo ancora fiorirono . Circa le adunanze , ella è 

^ chiara 

(i) Eufebio Ut. VI. tiift. Eal. ,, mittcreutur idcoluines . 
tap.t. pag.iyi. „ Referiptum fuit a (i) Vedi Origene l.t. n.l. cantra 
,, CxCire , ut coalitente, quidem gla> Cclfnm f.}il. T.I. dii. Opp. Pari/, 
n àio ucdereolur ; qui o^arent, di- tfn.173]. 
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chiara la teftimonianza di Santo Ireneo difcepolo di San 
Policarpo . Racconta egli , ch’efTendo quello gran 
Vefcovo delle Smirne venuto a Roma , ^nketus et 
in ecclefia confecrandi munus , Imoris caujpt , concef- 
Qyanto alle offèrte di danari > narra Ter- 
tulliano , che Marpione fub epifcopatu Eleutherii benedi- 
m era venuto alla Chiefa cattolica , ma che poi 
propter inquietam curiofìtatem cmn D^CE'hiTlS SE- 
ST£J{T1JS , Qpt/S ECCLESI<uS l7iTi>LEI{ydT , in 
perpetuun difàdium relegatm venna doSlrinji ftue dijje- 
viinavit (2) . S. Dionilio Vefcovo di Corinto nella fua 
lettera a* Romani dà a divedere , a quali facoltà fofse 
allora pervenuta la loro Ghiera per le oblazioni dei fe- 
deli (3) . „ QilESTO E* STATO VOSTRO CO- 
„ STUME fin da principio (4) ( o Romani ) di bene- 
Tom.II. S ,, ficare 


CO Apui Bufa. W . VI . H. H. ( 4 ) i* 

».xxiv. p,g.^i6. Ciò ivveiiM vetfo I nsV ùì,hpC,{ xu. 

principi deU’ impero di Marco. Anche %l\w; tvifyetHi , ì»»KrmaAt 71 
S, Giurino Martire, che pati lòcto Io *aA^aic «n7f ttuiù rràcrxr xch.it 
fielTo Imperatore, al tiranno, che avea- tpclix xiitxtn . uSf ccìt lir -jUt 
gli dimandato , dove fì adunavano i Sriurrur xetìxì a l* 

crlfliani , rifpofe ( come cofla dagli At- ti utihpaìf 

ti del fuo Martirio n-jm,l\- p.ó}^.- fxiy^fiiyoZrrM • ì< <J» xtu.xrn 
tditionfs ycnttg Opp. un. xy:(7. ) upgritt a'pcS/ur, »«Tp«i«pxì» 7 »a 
titx cuxiTTu xftttìftrif , xal tuùx- ìht paufounr fuixcuci ItxpuhxTTit- 
pt'f irn . Dovi ognuno vuol , a ttt . e eù uaror {rxitnorprot» S 
può. nxxxfiot uuvr ìximxof runif t 

( 1 ) Di Prufcriptioniò- c.txi. «V.x a • 

Cl) Apud Eujcò.l.iv. t.xxui.p.1%9. 


CAP. Jl. 
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Non nitri- 
mtnit jtccTo i 
naUri fotta 
Stttitnio Jt- 
vm. 
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Ecare in varie maniere tutti i fratelli , e di mandare 
„ a MOLTE CHIESE , CHE SONO IN OGNI 
„ CITTA' , I VIATICI ( vale a dire i fuffidj per tjue^ 
,, fla viti piffeggiera ) cosi lolle vando la povertà de’ 
bilbgnofì > e Ibmminillrando a’ fratelli condannati a 
], metalli; pe’ quali fin da principio mandate de’viatici> 
ofservando , o Romani , il cofiume a voi derivato da* 
,, Romani voliri maggiori , Lo che non Iblamente ha 
ofservato il beato vollro Vefeovo Sotere > ma 1 * ha 
eziandio accrefeiuto „ . Non illarò a invefiigare fe 
lòtto Marco Aurelio, o fotto Comodo immediato fuccel^ 
iore dello fiefso Marco , abbia fcricto Santo Ireneo i Tuoi 
libri contro 1 ’ erefie , A me bada > che ( abbia egli 
Icritto lòtto 1’ uno , o lòtto l’ altro ) abbia mentovate 
le congregazioni de’ fedeli , e le copiofe offerte , che 
o fi faceano , o far fi doveano alla Chielà dai crifiia- 
ni CO < Verfo que’ tempi ancora le fcuolc crifiiane 
fiorivano fpecialmente in Alelsandria(2),e fi celebrava* 
no le cene comuni C3) da’ nofiri chiamate agapi , e le 
altre adunanze (4) > benché gli editti contro de* crifiia*< 
ni , C le adunanze loro , non folsero rivocati (5) . 

X, Vengo a Settimio Severo , il cui referitto rife- 
rito da Ulpiano (6) » Eos qui in illicitum collegium coif- 

» fc 

0) ( 4 ) Cfim. Al**, ibid, /.ili. 

*iit, Opp, «■•I734* t,*ìi-ft1- 

(a) Eufti, 1.1. c.x, p.i9l, (S) Vedi Eufeb. lit.*. Hifl. EtA, 

(}) CUm. Alt*. I, II. Pétdtgog, t.xxi. p.ioS, 
t.i.p.i^Cr c.yil.p.iyi.tdit, Parif. ( 6 ) Ltt.i. Digefl. Tif.xll. 

«n.lò 4 t. fida Pr*f, uri, l.i. $. 14 . 
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i, fedicantur, apud Pracfedhini Urbis accufartdos ,, ci 
vien obbiettato dal Ragionatore , il quale ancora oiFer- 
va , che il refcritto tnedefimo fii , fecondo il Baronio , 
. un editto generale contro i feguaci di Gesù Grido (i) . 

10 non voglio efaminare , fe abbia cosi ordinato Severo 
piuttodo per torre le fazioni de’ fautori di Albino , e di 
Pefccnnio Nigro , che per impedire le adunanze de i 
cridiani . Su (Oda pure la opinione del Baronio; ma 
iarà tuttavolta certo , che i crilliani mededmi non li 
credettero tenuti alla oflervanza di si fatte ordinazioni ^ 
Perciocché o furono quede pubblicate prima degli editti 
particolari contro il cridianedmo , o nò . Se prima , va- 
le a dire , fc innanzi l’anno 202. nel qual’ anno compar- 
vero gli editti delti particolari , noi ad ogni modo abbia- 
mo dall’Apologetico di Tertulliano ( compodo , fecondo 

11 Mofilicim > l’anno 198. > c fecondo il Tillemont l’an- 
no 200. , o l’anno 201.) che in quel tempo ( non odante 
la perfecuzione , che pur durava contro il nome cridia- 
no in vigore degli editti* degli antecedenti Imperatori ) i 
fedeli formavano un CORPO (2) , o SOCIETÀ’, (j)o 
fratellanza (4} , e in un luogo in certi detetmi- 

S 2 nati 

CO M.aiT. n.ii. Vedi luche „ re». Et frtfttipt. c.nM. & M- 
il Tillemont. Tom.nl. Tit.Ptrfitu- dtf'tltnJ. e.il. 

tion. do Sfvtrt Artit.it. ^.14. ed»», (j) Apoltg. c.xmx. „ Coimus ia 

Emxtll. i» fot. „ OETUM , & CONGREGATIO- 

(») CORPUS fu, y, NEM fidmus „ . Vedi uche il/»f. 

« >"“* de conlcientia rdigionii , & ai Naiionu i. e.vti. 
n difciplina diviniate , & fpei fonie- (4) Afolog. t.xxxix. ,tSti & quo 4 

„ FRA- 


1 » 


CAP. It 
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2^6 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- ■ nati giorni co’ loro foprantendcnti (i) fi adunavano , or 

CAP. II. formavan collegio , e cclebravan le facrc loro funzioni » 
e caritative cene (2) , e offerivano quel tanto di danaro, 
che ognuno di efli poteva, e voleva, le quali offerte era- 
no ripofte nell’arca comune (3) per le neceffità de’ con- 
fratelli , pc’ carcerati a cagione della pietà o della 
fede (4) , pe’ bifognofi , pe’ vecchi , per gli orfani , pe* 
condannati a* metalli , per gli efuli , pe’ naufraghi , per 
feppellire i cadaveri de’ defonti (5) , le quali opere di 
pietà non fi poteano efercitare con poca fpefa . 

Circa 

FR ATRUM appellatione ccnrcitinfi ,, STIPEM mcnflniadic, vclcumvc* 

,, non alias opinor infiunant [cthiiicij ,, li( , & lì modo velit , & H modo 
„ quam , quod apud ipfos omnf fan- „ polTit , apponit . Nam nemo com- 
,, fiuinia nomcn de afitclatione (irau- „ pellitur , fed fponte conferì . Hac 
n laium eft . Nulla de noflra FRA- „ quali depofita pietatis funi. 
„TEKNlTATEtraBoediae,clainat,^ (4) Uk. ai Mntfrtf t.\. „ Intet 
(O Ik!i-„ PR«SIDENT probati „ CARNIS ALIMENTA benedLTi 
„ quique feniores , honorem iflum „ Martyres delignati , qiue vobis do. 

„ non pretio, fed teftimonio adepti „ . „ mina mater ecclcfia de iiberibus fuis 
(1) ini. „ Nam & coenulasnoftraj „ fubminifirat &c.„ 
n prseterquara fceleris infames , nt (5^ Apelog. tap.xmx. „ Difpen- 
yi prodigas fugillaiia. . . Sed ftipulam „ iàtar & egenìs alendis , humandif. 

,1 qais in alieno oculo bcilius peifpi- „ que, & pueris, ac pueilisre, aepa- 
,, di, quam in fuo trabem . Tot ni- „ rcntibusdeftitutis, jamque domefli- 
,, bubua, & cutiis,& decuriis rufian- ,, cis fenibus , jam otialis, item nau- 
» tibui acefeit aer ... De folo tri- ,, frasjii , & fi qui in meiallis , & li 
,, cliitiochrifiianorum retrafiatur. Coe- ,, qui in infulia, vai in cuRodiis dum- 
» na noltra de nomine rationem fui „ taxat ex caullà Dei feil* alumnt 
,r oliendit : Id vocatur , qund dile^iio „ confefiionia futa fiunt ... Ex fub- 
,1 C xyxT.tt ) penes Grxcos eli „ . „ fiantia familiari fratres fumus, qua 

(3) ìbii. ,, Etìam fi quod ARC^ ,, peiies voe [ ethnicoa ] Urte dirimic 
„ genus eli ; non dehonoraria fum- „ fratemitatem . Omnia indifcretafunC 
,, ma, quafi redempiz religionis con- „ apud noi, przter uxorea,,. 

» gregatur . Moiicam unufquifque 
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Circa l’ età de’ libri ad T^iones compoOi dallo 
fieOb Tertulliano , ihbilifca pure il Ragionatore ciò , 
che più gli piace . A me poco importa , che fieno 
fiati fcritti o prima , o dopo la pubblicazione de' men- 
tovati particolari editti . Certo è > che furono fcritti 
lòtto Settimio Severo , e in un tempo , in cui gli or- 
dini contro de’ collegi > o eterie erano in vigore j e ciò 
mi bada . Frattanto erano peiTuafi i crifiiani , che folle 
loro lecito l’ adunarli , com e in fatti fi adunavano , fen- 
2a curarli delle perfècuzioni . Scitis ( dice ivi Tertul- 
liano a.’ gentili ) SCITISETDIES CO'H/E'HTVVM 
'HpSTRpBJJM . Itaque & obfidemur , & opprimimur > 
& in ITSIS C07^CI[EG^TI0mBfJS 

Z)£ 7 */ 7 ^(£A/Z;/^(l). Nè folamente , non ofianti i decre- 
ti contro i collegi, e l’ eterie , in ogni chiefa fi celebra- 
vano le adunanze , e i conviti , ma fi tenevano anche 
i finodi da’ Velcovi , come in fatti fiotto Settimio fi ten- 
nero nella Italia , nelle Gallie , nell’Acaia , nel Ponto , 
nell’Ofidrocna , e nella Palefiina (2) . 

Che fic pretende il Ragionatore , che non prima , 
mainfieme cogli editti particolari contro de’ crifiiani , 
fu rinnovata 1* ordinazione ( 3) rammemorata da Ulpiano 
circa i collegi , o adunanze dette coìtiones da Tertul- 
liano nel libro de ’^ejutiih bilògnerà nientedimeno 

S 3 eh’ ci 

(i) m.t. C.VIT. nummi. R. C. riit. Bruiti, fn fot, 

(1) Eufeb. //i.v. H. E. cap.xxiii. (]) Vedi il Baronio ad an. cu*, 
^aio. * c.xxv. pag.117. Tiilcmonc. num.xti, 

Tit. J. f'tHtr. Art.lt. T.lil. Mo- (4) Cap.xni. 


CAP. il. 
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- eh’ ei confeiS , eh’ eziandio dopo una tal rinnovazio- 
cap.il ne feguitarono i criftiani a tenere le loro congrega-^ 
zioni . Negli Atti del Martirio delle Sante Perpetua , e 
Felicita > le quali patirono , dopo eCfa pubblicaaion de- 
gli editti, l’anno aoj-, noi leggiamo (i) , che uno degli 
Angioli apparii in viiione a S. Perpetua , diflfe a Ottato 
allora vefeovo di Cartagine , corrige plebem tuam : 
ij-jia fic ad te COT^l^ET^WT ^ , quafi de circo redeun~ 
tes . Anche allora dunque il adunavano . Tertulliano 
nel libro de Spe£laculis (z) , che da più Autori fi fup- 
pone fcrìtto uno , o due anni dopo la pubblicazione di 
quegli editti , parla della chiefa , in cui convenivano i 
criftiani, e la contrappone al teatro dicendo : quale e/l de 
ectlefu Dei ad eccle/iam diaboli tendere ? Qyella chie- 
fa di Dio da lui nel libro de Idololatria (g) compoflo 
dopo quello degli Spettacoli , è chiamata cafa di Dio ; e 
nel libro contro i Valcntiniani (4) Tcritto pure verìb 
que’ tempi , cafa della colomba , delia qual cala ei men- 
tova il tetto , e le porte nel libro de Vudicitia (5) dato 
alla luce dopo che divulgati furono quegli editti . Scor- 
gefi pertanto , che i fedeli ( dopo la pubblicazione degli 
editti raedefimi , non ottante che non fottero rivocati , 
come vuole 1 ’ Avverfario > e noi volentieri confettia- 
mo ) 

(X) Num.xill.apudRuiHaft. A3, (4) Cap.ìll. 

Mart. Tinttr. pag.S}. tiit. f'tnn. C5) Cap.itt. „ Adiìftit prò fbritxN 

r> EccMìs „ & c.iy. Ornai EutafiU 
(») Cjp.xxtv. ttSo fuimovtn tu . 

(j) Ctf.yit. 
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mo ) non {blamente 0 credettero lecito l’ adunarfi > ma . 
l’ avere ancora delle cafe comuni « nelle quali E po* caf- a. 
telTero congregare • L’ antico Autore , che alcuni pen- 
fano elTere (lato il rinomato Caio Prete della Romana 
Chiefa , il quale fori fotto Zefirino Papa ne’ tempi di 
Severo > di Caracalla , e di Elagabalo , racconta , che 
un certo Natale, febbene avca patito per la fede , tutta- 
volta tratto dalla cupidigia , acconfcnt» di edere capo 
della eretica lètta degli Artcmoniani ; ma poi effendoli 
ravveduto del fuo fallo > lì gettò a’ piedi del fuddetto 
Tontefice , del Clero , e del Topaia , e molje a pietà Iti 
Chiefa di Cri/lo pieno di mifcricordia (^t) ; la qual co- 
da non potè avvenire , che in una , o più adunanze . 

In Aleffandria nel furore della perfecuzionc reggea 
Origene le fcuole cridiane , e illruiva i catecumeni ^2) . 

Or fe aveffero (limato i Criftiani di quell* età di edere te- 
nuti all’oflervanza degl’imperiali decreti obbiettati loro 
dagli Scrittori gentili , ed ora di nuovo prodotti contro 
la Chiefa dal Voltaire , e dal Ragionatore degno dilcepo- 
lo di nn tal maeftro , non gli avrebbero certamente traf- 
grediti, perocché ben fapeano , doverfi obbedire, ed 
cflTere foggetti alle poteftà piu fublimi in q uel , che non 
Ila contrario alla parola di Dio , e non ecceda delle lleffe 
potedà i confini . Non avendo eglino pertanto atteli 

S 4 forni- 

co ^pud Euftt. /.V. mfl. Et(t. Tiìltmont. T»m.iil. Tit. 
r.'xxviii. ^.119. /tf. cit. idit. 

( 1 ) Bufti. lil.vi. H. B, t.iv.fti. 
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fomiglianti decreti , e ordinazioni y bifbgnerà confetta- 
re , che avetFero avuto per tradizione da’ Santi Apo- 
ftoli , che , avendo cosi ftabilito gl’ Imperatori , aveano 
ecceduto i limiti della potetti loro, c che si fatti lo- 
ro flabilimenti erano opporti alla dottrina infegnataci 
da Gesù Critto < 


§. IV. 

la Chiefa m/irò di avere un tale diritto anche ne* tempi 
di ^leffandro Severo , e de* Succejfori di quefto Impe- 
ratore fino a Valeriano. Tutte le offervazioni fatte con- 
tro dal l[agionatore fono finte a capriccio , e ripugnane 
. ti al vero . 

I. Uanto ad AletTandro Severo , il quale fuccedè 
. a Elagabalo , dico , che fèbbene fu favo- 

revole a’ crirtiani(0 non rivocò però gli editti di 
Settimio , nè eccettuò la Chiefa dal numero de’ colle- 
gi , o fodalizj vietati dalle Romane leggi . Frattanto 
non può negare l’Avverfario , che i Crirtiani di quella 
età , feguitando le tracce de’ lor maggiori , fotTero per- 
fuati di avere il diritto di adunarli , c di efercitare le 
fiere loro funzioni , e in confèguenza di non etTere te- 
nuti alla ofservanza delle leggi medefìme . Elio Lam- 

pridio 

' (0 Vedi il Tillemont Tom.lil. ìaonum. Hif:. ìmptr. Tit. Alm.Sntr, 
Artic.\y. p.jS. tdit. Bruxtll. 
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pridio fcrittor gentile nella vita dello llelfo Imperatore 
Alefsandro , cosi fcrive (i) : „ Cum Chrifliani quem- 
,y dam locum , qui publicus fuerat , occupalsent , con* 
,, tra popinarii dicerent , libi eum deberi , fcripfie 
•) Imperator , melius else , ut quomodocumque illic 
y, Deuscolatur , quam popinariis dcdatur „ . Non fo- 
lo dunque {limavano i Crilliani di aver diritto di adu- 
narli > ma di acquillare ancora in comune , e di acqui- 
ftare anche fondi * benché ciò folse loro vietato 
dalle imperiali coihcuzioni , e da’ decreti del fenato 
della Romana repubblica . Imperocché veggiamo qui 
mentovato da uno fcrittore dedito alla idolatrica fuper- 
ftizione , e perciò alieno dai crillianelimo , 1 ’ acquillo 
fatto da’ fedeli di un luogo per la Chiefa , in cui con- 
gregandoli , prellafsero culto al vero Dio . Ma oppo- 
ne il Ragionatore , che „ que* buoni Criftiani non pen- 
„ favano di far ivi un collegio , ma di adunarli priva- 
,, taraeate a recitare le loro preci ... e che quel re- 
,, fcritto di Alelsandro né dava pofsefso di fondo lla- 
,, bile al collegio de’ crilliani , né dichiarava la loro 
>, unione colleggio lecito ; ma che anzi fu una fempli- 
„ ce graziofa conceffione fatta a quelle particolari 
3, perfone crilliane nel luogo , ove era una taverna , in 
,, modo che oltre gli atti di religione , non potclsero 
33 unirli in colleggio 3 o Ibcietà „ . «/Egri fomnia ! Dove 

mai 

CO Cip ntx. P.Z00J. T.i. Bifl. Aug. Scrtftor. tdit. Lugdun. Sita-' 
ver. an.1671. 
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— mai fo egli parola quello Scrittor gentile di particolari! 

CAP. II. per/one i Egli dice alsolutamente Chrifliani , e dicendo 
afsolutamcnte Cbrifliani , dà a divedere > che il comun 
de’ Crìlìiani pel culto del vero Dio H era impofsel^ 
fato di quel luogo > e non che alcune particolari perfone 
1’ a venero occupato per privata loro divozione . Che 
He i Crijliani « de’ quali paria Latnpridio , e non già 
quelle particolari perfone , delle quali certamente non 
parla* dello Helso luogo s’ impolselsarono » a fine di 
prefhr ivi quomodocumque culto al Signore * non fi può 
dire , che folo fè ne folsero impofseisati per colà por- 
tarli a fòltanto recitare le loro preci . Perocché elTendo 
il quomodocumque ufato nel referitto da AieTsandro si 
generale > che lignifica lo llelso * che in qualfivoglia 
maniera * non efclude certamente 1* adunarli , e il por- 
gere comuni preghiere a Dio * e 1’ efèrcitare quegli 
atti di carità a’ proliimi > e di comunicazione de’ beni , 
che in onore * e culto di Dio ridondano , e che ben fi 
làpcva , che da’ fedeli * non ottanti i contrari decreti 
imperiali , anche nei furore delle perlècuzioni con ani. 
mo grande fi efcrcitavano . Ella è certamente Ura- 
ni (lima cofa il pretendere * che il quomodocumque , 
non lignifichi in qualunque maniera ^ ma indichi fblo 
che quelle particolari perfone non mentovate da Lam- 
pridio ; nel luogo > ove era una taverna * della quale 
non fa Lampridio menzione ; privatamente , lenza che 
Lampridio fiali fognato di ciò dire , convenilsero a 

reci- 


À 
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recitare le loro preci , e le lodi dell* ^ItiJJimo , delle 
quali preci , e lodi determinatamente non ragiona Lam • 
pridio ) ma parla bensì del culto di Dio in generale . £ 
a vero dire fuor di chi abbia lefà > come il Ragiona- 
tore y la fantafia « non vedo come iì pofsa dare chi 
penfl y che coloro > i quali non aveano avuto fcrupolo y 
nè ribrezzo di formare collegi , adunandoC co’ fopran- 
tendenti loro y e cantando le divine lodi , e offerendo il 
divin facrifizio y e celebrando le agapi , o Ha le carità-, 
te voli loro cene y e facendo le collette di danari pel co« 
mune y pe’ loro facri miniftri > pc’ loro poveri y pe’ lor 
carcerati &c. lòtto Tiberio, Claudio, Nerone , ne’tempi 
de’ quali a’fòdalizj non approvati erano vietate le unioni 
anche òm» facrorum cauffa , e lòtto Trajano , e di 
poi fotto Marco Aurelio , e lòtto Settimio Severo , al- 
lorché le agapi nollre erano diffamate , e non erano né 
pur tollerate le private , e occulte congregazioni , ma 
era anche il nome criiliano tenuto in abbominio , ed era 
chiunque lo profeflfava perfeguitato a morte ; che colo- 
ro , diflì , i quali lòtto tali Imperatori cosi operavano, 
abbiano poi (limato , che non avelTero diritto di cosi 
operare fotto Alelfandro , che li tollerava , e che gran- 
dilSmo rìfpetco dimollrava alla Tua madre , la quale 
era loro si favorevole , che da molti era creduta cri- 
lliana , e lòtto cui comindarono a provare , le non una 
intiera pace , almeno un pò di tregua , ed ebbero fino 
il coraggio d’ impoOfelTarli di un luogo occupato dian- 
zi 


CAP. li. 

Opl>olix,ieiu 
Htl Ragimt- 
tnt , rifu, 
gnantt d* di'» 
ritti di' So* 
vrani, t all» 
votiti doli* 
floria. 
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zi dal pubblico , a fine di preftar ivi culto al vero Dio 
II. Oppone nulladimeno il Ragionatore , non aver 
potuto affermare Lampridió > che Alellandro abbia tolle- 
rato , che i Crirtiani in quel tal luogo cclebraOTcro eterie, 
o collegio ; perchè Settimio antecelTore di effo Alcflan- 
dro avea , fecondo lo dorico Sparziano, vietato '^udxos 
fnb gravi pana , e lo deflb avea codituito de Chriflia- 
nis (i) ; e perchè racconta il Cardinal Baronio (2) , eh* 
,, Eulcbius edam , atque Sanélus Hieronymus hoc an- 
„ no decimo Imperatoris Severi excitatam hanc com- 
„ munem omnium perlcquutionem affirmant , vetitos 
5, per Severum , atque Senatum Chridianorum conven- 
,, tus „ . O queda si , eh’ è veramente bizzarra . Se 
diamo retta a’ raziocini di qued’ uomo , noi faremo ri- 
dotti a concedere > che fe un principe vieta una co- 
fa , non pofla avvenir mai , eh’ ella fia tollerata da’fuc- 
cedbri di lui nel principato ; laonde non fi poda ella da- 
gli dorici come tollerata rapprefentare . Un penlàmento 
si Icfivo dell’ autoriti de’ Sovrani , si drano , si ripu- 
gnante al fènlb comune , non credo , che fia mai faltato 
in capo a veruno . Ma afiinchè vie più fe ne feorga la 
dravaganza , fenza punto dipartirci dalle ordinazioni 
dì Settimio , per le quali ei s’ immagina di aver trion- 
fato de’ fuoi contradittori , dimando , $’ elle vietavano 
le fole adunanze de’ nodri , o fe anche lo deffo farli 
ed edere cridiani ? Sparziano certamente ci aflìcura , 


_(i) Sftrtlati. in itvtrt (.xvii. (i) jjd an.cciv. o.l. 
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che vietavano il farli criftiani . ^uddos FIEBJ. fuk 
gravi pana vetuit , idem etiafn de Cbviff.lanis fanxit . 
Ma !I Ragionatore colla Tua lolita mala fe4e ( afiincliè 
forfè i fuoi lettori fi perfuadeflero , eflere flato da Setti- 
mio proibito non già il farli crifliano j ma il celebrarli 
da’ crilliani le adunanze ) ha gentilmente fatto reflare 
nella fua penna il FIERI ufato da^.Sparziano , c fedel- 
mente riferito nel luogo citato dal grm Cardinal Baro- 
nio . Di più Eul'cbio nella Storia Eccleliaflica (0 nem 
dice, che le ordinazioni di Settimio direttamente rìguar-. 
dalfero le noftre congregazioni ; ma che lòtto quell’ Im- 
peratore la perfccuzione fu k«»’ «W» Dl T^Ol^ 

e contro rriifWrttt DELL^A FEDE ( 2 ') • Non altri- 
menti Icrive S.Girolamo nel libro de Firfs lllkjìribus{^iy. 
Il Baronio parla della perfecuzione moiTa da Settimio 
contro la religione Crilliana ( 4 ) , come, yien riferito 
da Eufebio , e da S. Girolamo , e di poi aggiugne : 
Vetitos per Severnm , atqus Seruaum chrifiianorum 
conventus , ajirmare quoque videtur Tertullianus , Laon- 
de è manifefto , che quel , eh’ è riportato dal Ragiona- 
tore 

(1) L(i.vi. r.vin. ptìncipals tra il nome criftiano. 

(1) Cap.t. f‘’g.ix9. VKif T»t i!( ■ (4) E che coti egli tenta coda si 

Xf'rtVf ririvei di fuW/« , th'i dall’ avere tslelmente citato il paOb di 
»» Crifla . Vedi anche il r.iv. p.117. Sparziano , ^i tefti di Eufebio , e di 
Cffp.HT. p.liS- T.lv. S.Girolamo; come anche dall'avcrad- 

tdit. Patir, an. lyod. „ Adverfura dotto nel ».vt 11. ciò, die dice lo fteOb 
„ CHRISTIANOS petfecutione com- Eufebio di Leonide padre di Origene, 
,, mota ,, . E’ vero , che ivi pur* San ch’era tenuto in carcere oh Cbriflì ron- 
Cirolamo parla deile adunarne ; ma il ftjfianttn , e che poi pati il maitijio" 


CAP. II. 
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tore come attribuito fènza punto di eEtazione a Eufe>« 
bio , e a S. Girolamo dal fiaronio , non è dal Baronio 
a Eufèbio , e a S. Girolamo attribuito , ma ò bensì con 
efitanza attribuito a Tertulliano : Armare quoque 
yiDETVf{^ Tertidlianus . 

E avca certamente quel gran Porporato ragione di 
dubitare , fé cosi abbia voluto dire Tertulliano nel 
libro'‘de '^ejuniis CO , chelòlo è accennato nel citato 
luogo. degli Annali fiaroniani ; perocché ivi non dice 
altro Tertulliano , fe non fe » Tqifì forte in Senatufeon^ 
ffdta , eìr in prtneipum mandata coitionibus oppofita de- 
Imquimus t le quali parole fi devono piuttodo intende- 
re de’ Senatufconfulti , e de’ cpmandamcnti de’ Princi- 
pi proibenti in generale coithnes , o da i collegi non 
approvati ( 2 ) , che de’ particolari editti di Severo con- 
tro i Crirtiani . Nè perciò io pretendo , che in vigore 
degli editti particolari di Settimio Severo pubblicati con- 
tro i fedeli , non fofle anche vietato a’ nodri di cele- 
brare le loro adunanze . Perocché s’ era loro vietato 
dj eflfere Cridiani , fi avea pure a intendere proibito 

loro 

(i) Cap.uJ. „ lira collega in cafirts haberent; 

Ca) Barnaba Briflonio lit.J. Stl*- „ idqoe non tantum in urbe , fed & 
Sjt. IX Jart Civili yfotifuiMtinM „ in Italia , & in Provinciia lociun 
t.xix. p.a4. iditien. Ofufculor. iMfd. „ haberet. D. quoque Sevcrus referU 
Bauvar. xn.1741. n Maadatis princì- n pfit ; UNDE TERTULLIANUS 
]> palibua, quae pmfidibus dabantur « » IN LIB. DE JEJUNIIS eap.xtii. 
y, caput hoc iuCrnum accepimui , ut „ NISI FORTE IN SENATUS* 
,, ne collegia, fodalitiave eflc prtrTidcs „ CONSULTA &c. » 

,, f tuvinuarum paterentur , neve mi- 
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loro il congregarli per celebrare le loro agapi , per far - 
collette) f>er allllfere al facrifizio , e viepiù confér- càp.ii. 
Hiarli nella fanta Religione . Per la qual cofa giuftamen- 
te il Cardinal fiaronio usò la parola quoque > per lìgni- 
>ficare, che ciò s’inferiva dalle tellinionianze di Eufebio, 
e diccaO da S. Girolamo , ed era anche affermato da 
Tertulliano, fiche fecondo gli editti di Settimio fof- 
fèro perfcguitati i fedeli pel motivo di eflere Criftia- 
ni , non folamente colla dalla lloria di Eufebio , c dal 
libro citato di S. Girolamo , ma eziandio dagli Atti 
•finccri del Martirio delle SS.Perpetua , e Felicità . Leg- 
■gcG in quelli Atti , che Ilarìano , il quale 1 ’ anno 203, 
cioè l’anno dopo la pubblicazione degli editti di Severo 
faceva le veci del Proconlòlo dell’ Africa , non diman- 
dò a S. Perpetua , fe era ella intervenuta alle adunanze j 
ma le era Crilliana : Hìlarianus , Chrijlianà es ì e ch’ella 
rilpofe ; ChriJlUna fum . Aggiungefl ivi : Tunc nos 
( Hilarianus ) umverfos pronunciat , & damnat ad be- 
flìas CO • Tertulliano nel libro de Corona MiUtis fcrit- 
to fotto Severo , e Caracalla 1 dopo pubblicati gli editti 
contro i Crillianij fcrive , che glTmperatori efercita va- 
no la liberalità loro verfo i foldati,e che venivano quelli 
coronati d’ alloro , Che uno , più degli altri foldato di 
Dio , non volle portare tal corona , Che fu ciò riferi- 
to al Tribuno, il quale fubito gliene dimandò la cagione. 

Che il foldato gli rilpoie , che non gli era lecito , pe- 
rocché 


(i) Nam. VI. p.83. 
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g — -ì rocchè ERA CRISTIANO ; e perciò fu . come reo 

CAP. u. cohiègnato a’ Prefetti , e flava afpettando in carcere il 
donativo da Grillo f i) .Che fe gli editti di Settimio Se- 
vero aveflero riguardato le congregazioni, e non Peflerc, 
e il nominarli criAiano ,non tanto del nome criflianoCz^* 
qnanto delle adunanze farebbero fiati follèciti i Prefetti, 
e fu . di quelle principalmente , c non già .fu di quello 
avrebbero interrogato i nofirì , e non farebbe fiato loro 
baftevole per alTolverli dalla pena » l’avere da eflì efior- 
to a forza di tormenti il negare di eflere tali j ma avreb- 
I bero procurato di lapere , fe gli accufati erano interve- 

nuti alle congregazioni , c gli avrebbero puniti fecondo 
le leggi. Adunque per gli editti di Settimio Severo di- 
rettamente era vietato il farli , e l’ eflere feguaci di 
• , . Crifto , 


Ctp v . ,, LibrralÌMs pnflantif- 
„ limorum Impcraiornm rapungeba- 
n tur io caflria. Miliifcs .'aurati adì- 
,1, barn : unua illic oiagis Dei milcs . . . 
„ libero upile . . . Sutim tribunuc , 
,, tur, inquit , tim diverfue habitué 
„ Negavit ille libi licere . Cauflas ex- 
,, pollulatus , cbriflianua fum , rerpon- 
,) dir . . . Rena ad prarfè^tos . . Do- 
ri nativum Cbrifii io carcere expe- 
’i f'at „ . 

(i) Tertull. nel lli.t. ai Nationts 
fcritto al parere del Du Pin fotto Ca- 
racalla . mentre ancora durava la pcr- 
fccurione in vigore dei decreti di Set- 
tirriio , r.iil. fcrive: Sememiar ve- 


„ ftr* NIHIL , NISI CHRISTIA- 
„ NTJM CONFESSUM notant, ni. 
,« bil nifi criminia NOMEN di • Hac 
„ etenim eli leverà ratio totiua odii 
„ advertus nos „ . Vedi ^ Atti del 
Martirio deUe Siate Perpetua , e Fe- 
licita A.vi. ed Eufebio 4.V1. H. B. 
r.il. p.114. dove racconta , che Ori- 
gene fcrilTe a fuo Padre S. Leonide, 
ch'era in circrre per la Santa Fede, 
che ilalTc forte , e non negalTe di cfTe- 
re crìlliano per amore della fi/a &mi- 
glia. , Ili i* fiiiit «Aa 7 Ì 

, eavt nt frpfttr n» aliui 
luiifutm lìatuii . 
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Crifto , lo che coftituiva il fuddito prclfo i folli infe- 
deli reo di pena capitale ; febbene badava il negare di 
cflfere crilliano per ifchivare tal pena . 

III. Torniamo al Ragionatore . Egli , come abblam 
veduto , fortiene , che intanto Lampridio non potca 
dire , che Alcflandro Severo abbia tollerato , che i 
cridiani celebraflero collegi nel luogo , che in Roma 
aveano occupato , perchè Settimio Severo avea vie- 
tate le adunanze cridiane . Or fé vale una tal ragione , 
varrà eziandio qued’ altra , non aver potuto affermare 
Lampridio , che Aleffandro abbia tollerato il nome cri- 
diano in Roma , perchè Settimio con pubblici editti 
avea proibito il fard , e P edere cridiano . E pure Lam- 
pridio non folamente potè affermare , ma affermò an- 
cora di fatto , che Aleffandro tollerò in tal guifa i cri- 
ftiani in Roma , che non iblo non fi rifèntl punto , 
allorché Teppe > cfTerfi eglino impofTeffati di quel luo- 
go del pubblico , ma permilè anzi , che loro rimaneffe 
il luogo medefìmo ; e dichiarò j effere dato meglio , 
che ivifbffe in qualunque modo adorato il Divin Nu- 
me piuttodo > che il luogo deffo foffe ceduto a* ta- 
vernai . 

IV, Ma ciò j ripiglia il Ragionatore , d tollerò da 
Aleffandro in modo , che non poteffero quivi unird in 
collegio i cridiani. Rifpoda, a dire il vero, non men ca- 
pricciofa , che ridicola . £ da quali monumenti ha egli 
potuto raccappezzare , che tali furono le condizioni , 

Tom. II. T colle 
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colle quali tollerò Aleflandro , che da* noftri foflc rite- 
nuto quel luogo ? Dalla legge i. , egli rifpondc , 
lib. XLvt I. de* Digefli Tit.xxii. de Collegi is , Cor- 
poribus y in cui così troviamo fcritto da Marciano cele- 
bre Giurifconfulto dedinato da Aleflfandro a prefedere 
al regolamento de* pubblici affari in Fornai „ Mandatis 
principalibus przcipitur przSdentibus provinciarqm , 
,y ne patiantur effe collegia , fodalitia > neve milites 
collegia incaffris habeant, . . .quod non tantum in 
yy urbe > fèd (Se in tota Italia > & in provinciis locum 
„ habcrc D. quoque Severus refcripfit . Sed reli- 
,y gionis cauffa coire non prohibencur , dum tamen 
s> poli hoc non fiat contra renatufconfùltum , quo col- 
yy legia illicita arcentur . 

Or qui gli dimando prima , da qual parte di que- 
lla legge ritragga egli la licenza data da Settimio a* fò- 
dalizj di adunarli per caufa di religione ? Io gli ho 
dianzi provato co’ decreti imperiali , c colle teftimo- 
nianre de’ più accreditati antichi fcrittori , eh’ era ge, 
ncralmente dato vietato di adunarli a qualunque focietà 
eziandio 'tfS> per motivo di religione , le pe’ fena- 
tufconfulti y o per privilegio del principe non ne foffe 
data ottenuta efpreffa la conce llione . Anzi Lotto Set- 
timio Severo talmente era vietato a’ cridiani di poterli 
congregare caufa religionis , eh’ era fino crudelmente 
perfeguitata la loro denominazione . Se dunque era 
ciò proibito , non lolamcnte non potea fcrivcre y le- 

coedo 
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condo Pavverfario , Marciano, che lotto SETTIMIO 
non prohibebantur religìonis caufa coire ; ma nè pure 
potea dire , che lòtto ALESSANDRO non prohibeban- 
tur coire ; mentre giuda ì penfamenti del mededmo 
avverfario , non fi poteva aderire , edere llato tollera- 
to da ^leffandro quel , che da Settimio era dato vietato ■ 
Che fé Marciano , come vuole lo dedb Ragionatore , 
potè dire , c il dide , avendolo potuto dire , e aven- 
dolo detto , dide il vero , con aver ifcritto , lè pur 
lo fcrilse , che i crillriani lòtto Alelsandro non probi- 
berentur religionis caujfa coire ; fòrza è , che fecondo 
1 ’ avverfario mededmo , abbia potuto dire , e abbia 
detto , e avendolo detto , abbia detto il vero , che 
Alelsandro tollerò ciò , eh’ era dato da Settimio proi- 
bito , lo che per altro il Ragionatore dcfso con mani- 
feda contradizione avea negato . 

Secondo dimando , come polsa il Ragionatore de- 
durre dalle parole di Marciano , che i Cridiani pen- 
fafsero di adunard privatamente nel luogo da lor oc- 
cupato , e recitare le loro preci , e le lodi del Si- 
gnore ì Se non era loro proibito coire caujfa religionis $ 
( com’egli dedb dàbilifce , che abbia voluto dire Marcia- 
no ) perchè non farebbe dato loro permcfso di adunarli 
pubblicamente , e di efercitare tutte quelle funzioni , 
e atti , che alla virtù di religione riducond , ma folamen- 
te di attendere alla recitazione delle preghiere , e delle 
lodi dell' ^Itiffimo ? 

T 2 Ter- 
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Terzo dimando , da quali efpreflìoni di Marciano 
ricavi egli , che religionìs caufjfa fo.Te loro proibito 
dì fsre focieti 0 collegio i Ei , che tanto valuta 1 ’ auto- 
rità di uno de’ protellanti Gotofredi , non avrà a male , 
che io gliene citi 1 ’ altro . Giacomo Gotofredo , fpie- 
gando le parole della citata legge , religionis cauffa coi’- 
re non proinbentur , cosi fcrive : ,, Religionis caufTa 
„ coire , ideft COLLEGIUM HABERE JUSTUM 
,, LICET „ . Poteu egli parlare più chiaro ? Lo 
ileifo in fuflanza (labililce intorno al fenlb delle parole 
di Marciano un altro fcrittore pure proteilante ( 1) di cre- 
dito (ingoiare appreso molti , che a mifura della dra- 
nezza de’ cognomi maggiore > o minore , più o meno 
(limano gli uomini . 

V. Ma il Ragionatore motteggiando i fuoi primi av- 
verfarj ( giacchi quelli lo accufano di non intender egli 
le leggi ^ ricerca , che gli (pieghino un pò queda di 
Marciano riguardante i Senatulconlùlti , e i decreti im- 
periali proibenti dapertutto le unioni de* collegi , e de* 
fodalizj , a eccezione dellè fole unioni per motivo di 
religione , coll* efpreffa condizione però , che dopo pre- 
fiatigli atti di religione , non fi contravvenga al Senatuf- 
confulto vietante le unioni , e i collegi ; e che gl’ in(c- 
gnino , eome il mero ifiorico Lampridio dia argomento 
per aderire , che quelli , a* quali fu concejfo quel luogo , 

ut 

(i) Cornei. Van Rinkcnhoelc, opti- p*g-W- 347. BJit. Cclon. Jlliohegt 
fcaJjti Riligimt Ptngrina DiJJnt.il, an. 17<1. 
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ut colatur Deus , o come dice la legge , caufa reUgìonìs , - - ■ ■ ■■ 
fbifero una fbcietà . Prima però che gliene dia foddiP cap. u. 
fazione > fa d* uopo , che io ricopi la fèntenza di 
Marciano relatore degli ftabilimenti imperiali , come fa 
Lampridio relatore del referitto di Alelfandro ; e la 
ricopi efattamente , e non cosi tronca , com’ è (lata 
dal Ragionatore riportata . ,, Mandatis principalibus 
,, proecipitur praefidibus provinciarum,ne patiantur (elTe 
>j collegia ) fodalitia , neve MILITES collegia in ca- 
j, (Iris habeant; SED permittimus tenuioribus STIPEM 
„ MENSTRUAM CONFERRE , DUM TAMEN 
j, SEMEL IN MENSE COEANT , ne fub prxtcx- 
f, tu huiufmodi collegiutn illicitum coeat ; quod non 
j, tantum in Urbe , fed & in Italia , & in provinciis 
>» locum habere , D. quoque Severus refcripfit §. r. 

Sed religionis caulfa coire non prohibentur , duna 
f) tamen per hoc noe Hat contra Senatufconfultum quo 
it illicita collegia arcentur ,, . Riferito efattameute il 
tedo di Marciano , dico ^ eh’ elfo non conduce nulla 
al nollro propofito . In primo luogo rammemora Mar- 
ciano gli ordini , pe’quali era comandato a’ prefidi delle 
provincie , che non permetteflero i collegi , e i fo- 
dalizi , I quali non foifero Itati approvati , o ec- 
cettuati dal Senato , o dal Principe . come nota lo 
ilefio Marciano nella legge iil. dello lleTo titolo 
§. I. NISl EX SENATUSCONSULTI AUCTORl- 

TATE vel CiESARIS COLLEGIUM , «z^f/QUAN, 

T 3 DO- 
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DOCU^OyE tale corpus COIERIT , CONTRA 
SENATLISCONSULTA , ET MANDATA , ET 
CONSTITUTIONES COLLEGIUM CELEBRAT . 
Rammenta in fecondo luogo Marciano l’ordine particola- 
re , che i foldati collegU in caflris non habeant : aggiugnc 
però, che fi permette loro, che polfano aggregarli, ben" 
chè non in caflris , a qualche collegio approvato , ma 
de’men frequentati, o fia de’piu piccoli CO > e contribui- 
fcano flipent una volta il mele , purché più di una volta il 
mele non fi adunino co’loro colleghi ; affinchè (2), lotto 
pretello della tenuità , o piccolezza del numero de’col- 
leghi , intervenendovi lòvente uomini di arme av- 
vezzi a’ combattimenti , non vi nafeano delle fa- 
zioni , c de’ tumulti , pe’ quali il collegio diverreb- 
be illecito , e illecitamente fi congregherebbe . Scri- 
ve inoltre , effere fiato ordinato da Severo , che 
ciò dovea olTervarfi non Iblamente in Roma , e 
nel refio della Italia > ma eziandio nelle Provincie . 

Sjfod 

(0 Ptrmittiiur tnuUanSui flipm ,, vel coti«i> conftitaere , nec ia un 
mnflrutm nnfm$ , iut» umn ft- „ bibus , & municipin iirdem noniiu 
mrì in mtnfe cotant . „ dm potennt ... ne hoc pretnea 

CO Nt fuS pTétitxtu bttjufmoii il- „ fierent coitionet callrenrei , & lèdU 
licilum talltgium cotti. „ tionet militum , qaibut nihit exeo- 

(3) L'Eineccio Extnit.ix. dt Col- „ gitxrì poteli civitatibu* pernicioliiis . 
ttgUs , & Cerforihu (.nlv. p.398. „ Licebit amen mililibiB , ut Mar> 
'così tcrivc . n Non deenne , qnos Col- „ cianus alt , ttnviorihts coTleqiia fti- 
y, legils , & Corporibus ctiara licitis „ pm mtnflnm conftm, dum ta^ 
„ arccndos exiftimabant Romani. Ecce ,, men ftmtl in mnft eeirtm , ne 
cnim miltlès ne« in cafim collegia , „ fui prtlixtu ku 'fufmod! illiatum 

„ collo- 
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^iod non tantum in Vrbe &c. Apporta quindi un altra 
eccezione Marciano , ed è queda : Sed religìonh cauf- 
fa coire non prohibentur . Chi fon eglino coloro , i 
quali qui non prohibentur coire caujfa religionis ? Egli 
dianzi non ha mentovati altri ) che i Ibldati , a’ qua- 
li paja che fi debba riferire il non prohibentur . 
De* foldati pertanto s’ intende > che religionis caufa 
pofiano adunarli co’ {bdalizj > 0 collegi approvati ; 
>/id licita collegiut dice 1’ Eineccio (i) , recipi pote- 
rai omnes , qui dabant operam a una fieflfa arte > o 
profe filone ; e tofio fbggiugne , quin & olii , come 
per efempio i foldati , admittebantur religionis caujfa > 
&■ de bis intclligendus Vlpianus (dovea feri vere Marcia- 
nus) jjf. De Collegiis » & Corporibus, §. i. religionis 

T 4 caufa 

n cotUgim» coirtt. Inler coli<B<onim circa il nlìgionit ctufa ttif* j cori 
tcUicet privilegia , ceu ex Jofepho dice : » Id ego ( quod fcribit Marcia* 
tf patet t crac etiam 71 xftifj.xt» » nus ) referendum cenfeo ad facroa 
celiati» JUfis , qu* n quofiUm, folemnefque dies, quibua 
Il epularum publicarum caufla fiebat . • «ad tempia 1 «des , aediculafque Deo- 
„ Sed quarnam illa collegia tenuio- » rum iàcras tam rufticas, quam ur- 
li rum I quorum hic meminit Mar- » banas concurlu popoli celeberrima 
„ cianus ? . . Eaiftimo collegia lo- » fupplicabatur ; fufeipiebantur , fol. 
n niuorum e(Té minus frequeutia 1 in n vebamurque vota „ . Cita per cii 
Il quibus pauci tantum coirent I quem- provare Plinio tib.x. Egift.xxxix. e 
Il aJmodum 8c corpus mole parvum S.Ago(lino> opiuttofto l’incerto Auto- 
I, tenue dicitur . His lane fervi , ac re del Jenn.cctsxvni. [ «/.ccxiii. 
n mìlites nomen darei ac llipcm con- de tempore T.v. Opp, in Appendice] ; 
I, fare lue periculo Reipublica po- ma nè 1’ uno , nè l’ altro di quelli 
n lerantn- due antichi fcritiori parla delle unioni 

• (i) Lar-c/r. $.ntii. p.397. Il Re- de’ collegi ,'e fol mentovano il con. 
vardo f.lll. Con$e 9 ur, c-aui. ;r.9l- cedo de’ popoli . 
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- taufa coire . Adduce di più Marciano l’eccezione s t>nm 

CAP. II. tameu per hoc iton fiat contri Senatufconfultum , qm illi- 
cita collcgia arcentur ; lo che lignifica , o che non avea- 
no a unirli anche religionis auffa co’ non approvati col- 
legi ; o che fiotto prctefto della religione , non fi avea- 
no a fare delle unioni , onde potefisero nafcere de’ tu- 
multi , e delle fiedizioni , pel timor delle quali dal 
fienatuficonfiulto illicita collegia arcebantur . Laonde Ul- 
piano cosi Ieri ve in ilpecie de’fioldati : Digefl. lege il* 
l.XLVii.Tit.xi.,, Sub prattextu religionis, vel fiub fipecie 
„ fioivcndi voti coetus illicitos nec a VETERANIS 
i, tentar! oportet „ . Il Ragionatore non legge nel te - 
fio di Marciano , dum tamen per hoc non fiat &c . , ma 
dum tamen pofl hoc non fiat &c. e traduce fienza efitar 
punto dopo preflati gli atti di religione . Peraltro nell* 
edizioni buone de’ Digefti fi legge , per hoc , c per hoc 
leggono il Bynkershoek (i) , 1’ Eineccio (a) , Giacomo 
Gotofredo , e quanti de’ più illuftri Giurificonfiulti 
ho potuto leggere fiu di un tal punto . E in vero 
fè volellìmo leggere p<fl hoc , la lezione fiarebbe ri- 
dicolofà , e inetta , perciocché porterebbe , che in- 
nanzi , che fi facefiero , e mentre fi faceano quelle 
tali coitiones cauffa religionis , fi folse potuto fare ciò , 
quo illicita collegia arcentur ; ma non gii dopo . Intor- 
no a quello però non iftarò molto a contendere . Quel » 
che mi preme , fi è , che ognuno comprenda I* irra- 

gione- 

(0 Uca tir. p.344. (,) L.t. (j) 
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gionevolezza dello ftrepito grande fatto dal Ragiona- 
tore per una legge , che intendendoli de’ foldati ag- 
gregati a collegi leciti non prova , che da Alefsan' 
dro Severo fofse conceduto a’ cridiani ■ di adunarli , 
anche privatamente > a quel luogo , che aveano oc- 
cupato in Roma , a fine d’ ivi recitare le loro preci > 
e le laudi del- Signore ; mentre i cridiani non for- 
mavano allora prelso i Romani collegio lecito ; poiché 
non erano dati eccettuati i ceti loro i e levati dai nu- 
mero degl’ illeciti per verun fenatufconfulto » né per 
veruna legge imperiale . 

Ed ecco elpodo al Ragionatore quel tanto , eh’ ei 
deCderava che gli fofse inlègnato intorno alla intel- 
ligenza del tedo del Giurilconfulto Marciano . Stia- 
mo ora al tedo di Lampridio , .e diciamo , che aven- 
do fcritto AlelTandro , che piuttodo , che cede- 
re quel luogo a taverna] , era meglio > che in qua- 
lunque modo ivi li adorafse Iddio , moilrò di tolle- 
rare ) che ivi i cridiani li adunalsero , e celebrafscro 
le facre loro funzioni . 

1 

VI. Ma oppone il Ragionatore , che dal tedo di 
Lampridio non fi polsa conchiudere > che qiie’cridia- 
ni fi fofscro appropriati il luogo fuddetto , ma che 
folo ne avclTero ottenuto 1 * ufo dall* Imperatore 
Aledandro . Rilpondo prima , dirli efprefsamente 
da Lampridio , che qtie* cridiani di Roma aveano 
occupato quel luogo . Or , come olserva il Grozio , 

eh’ è 


Dèi tetto HI 

tjtmpnH'O fi 
può conebiuHe* 
re, eòe ì tri- 
ftiaui R ap- 
propriarono il 
uopo Ha ejji 
occupato Ito 
Roma . 
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eh’ è l’ oracolo del Ragionatore , e degli altri , contro ' 
de’ quali difputiatno , la occupazione è canfa prima e/- 
fidente della proprietà , talché quoi quifque occupat , 
id proprium habeat CO . Secondo dico, che quel luo- 
go FUERAT publicus , onde fi feorge , che non lo 
era più dopo che fii occupato da’ crifiiani ; altri- 
menti Lampridio avrebbe detto , qui efi , e non qui 
fuerat . Cosi pur è intefo quello dorico non folamen- 
te dagli fcrittori cattolici , ma eziandio da’ protedanti 
ipiù impegnati a fottomettere la Chiefa a’ Sovrani 
del fècolo . Ma il nodro , fé a Dio piace , cattolico 
Ragionatore procura di torcerlo in altro fenfo , il qua* 
le purché conduca per lui ad abbattere la Chiefa , 
poco gl’ importa che ridondi in iicredito della giu- 
dizia , e della pietà degli antichi cridiani contem- 
poranci di Alelsandro , da lui rapprefentati come tanti 
in valori dell’ ufo di un luogo , che loro in verun conto 
non appartenea. Peraltro di que’ pii fedeli diverfamen- 
te affatto penfarono non folo il Canonico Moretti (2) , il 
Baronio (3), il Tillemont (4) , il Bona (5) , l’Orfi (6), 

ma 


(0 De Jun Belli', & Pteis /.il. 
(.li. $.il. n.j. p.ìoT. etlit. Amfeel. 
011.17};. T.i. Lo 0 cSb ivca detto lo 
ScolUde di Orazio > In Areem Poeti- 
cem adv.lìS.p.617. 

(a) De r. Callifte Pentifiee Mex. 
ejufiue Bafilie» Difyeùfit.i. eep.v. 
fi.LXtil. fej. ^.118. feq. tdit. Rant. 


(3) Ad 0R.CCTXK. «.vin. 

(4) Tarn. III. Menitm. Hift.Eeel. 
Tie. S. Callift. p.109. edit. Bntxtl. 
in fol. an.i73>. 

(;) Ree. Uturgiexr. l.\. eep.xix. 
p.1^6. 

Cd) Star. Ecel. /.vi. nmn.nl li. 
p.4>. T.ill. IO luerti,. 
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ma eziandio gli fteflì proteftanti , Ira* quali pofliam nu- 
merare Davidde Biondello CO» e Samuello Bafna- 
ge (2) > il quale ne’ fuoi Annali „ De xdificio po- 
3, tius > dice , quam area , capiendus ed Lam pridiiis . 
„ Qiiippe iure poftliminii hunc libilocum VINDICA- 
„ Re Chriliiani videbantur , CUM IN ALIENA BO- 
,, NA NON INVADERENT . Sacra igitur jam fua 
,, in eo loco confecerant , non tamen fub jove frigido . 
33 Tuoi ut popinarii eum libi locum deberi jure conten- 
3, derent 3 necefse fuit , eos aliquando ejus polselEo- 
,, nem occupalse „ . Fin qui il Bafnage . Era (Iato 
pertanto quel luogo una volta del comun de* crifliani , 
ed era dato loro ingiudamente occup>ato per avven- 
tura da’ tavernai nel furore , come io credo , delle 
perlècuzioni , e dipoi divenne pubblico , altrimenti 
le non folsc dato del diritto de* cri diani , non le ne fa- 
rebbero eglino impolselsati ; non elsendo credibile > 
lènza far loro grave ingiuria , che quelli i lèntimenti 
de* quali eran giudi iQmi , abbian voluto invadere gli 
altrui beni . Eglino adunque avendo avuto la oppor- 
tunità fotto 1 * impero di Alefsundro , che non era loro 
contrario , ricuperarono ciò , che loro appartenea . 
Nè dobbiamo maravigliarcene , fapendo noi , che cosi 
pur fecero i fedeli di Antiochia lino da* primi tempi 
del cridianeUmo . Poiché , come ne allìcura S. Gian 

Grifo- 


. (i) ApoUg.fMf. 


(O M an.Knxf. n.l. 
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r Grifoftomo (i) , una chiefa in quella citti ftt fondata 

CAP. li. dalle ^pofloliche mani . Terciò più volte fu diflruttx 

pel nome di Criflo , e di nuovo fu rialzata colla virtà 
di Criflo . 

Ricuperato eh* ebbero i criftiani quel loro luo- 
go in Roma > i tavernai , che per avventura per qual- 
che tempo fe n’ erano impadroniti , fecero ricorfo 
all’ Imperatore per riaverlo ; poiché fe non l’ aveflero 
mai avuto , non avrebbero ofato di ricorrere al So- 
vrano , e di rapprefentargli , che ad e(Ti il luogo me- 
defimo appartenere . L’ Imperatore per altro lènza ef- 
ferfi prefo l’ impaccio di efaminare la caufa , referif- 
fe , edere meglio , che ivi fia renduto culto a Dio , 
quam il luogo fteifo cauponariis dedatur , E ciò lia 
detto del tello di Lampridio circa il luogo occupato da 
criftiani in Roma per ivi celebrare le facre loro adunan- 
ze . Sebbene non occorreva , che il Ragionatore tan- 
to li aifaticanfe di toglierne il dominio , o la proprietà 
a’ criftiani medellmi . E che ? penfava egli forlè ■> che 
fe avelie potuto riufeir nell* impegno , avrebbe fatto 
rimanere la focietà de* fedeli di quel tempo priva di 
cafe , che folTero deftinate al divin culto ì 

VII. Ori- 

(i) HomiL inìnfcriptiomm A&or, X/x 7 f • J/af *m»- 

Apojìolicot hahxta in vtttri tadtm 7^ toViocx/c xtf-ì xxmTNx^H'ric 
Bsfiliea fi.i. p. 6 o» T^.iil. Opp» *n 6 toyi,% ^ •wnKn vpèti» 

ndit. Pari/, 411.Ì71X- virj «Voo^ * 
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VII. Origene , che fcrifsc il fuo commentario Ib- 
praS. Matteo lotto l’ impero di Filippo , e perciò pri- 
ma della perfecuzione di Decio , parlando in erto com- 
mentario dell’ antecedente perlecuzione , vale a dire 
di quella , che fu molfa da Maflìmino immediato fuc- 
cefsore di Aleflandro , dice : Terfeciitiones paffs fimi 

„ ecdefiity ET l 7 {CE 7 ^S<>y£ Ebbero 

adunque i fedeli delle chicle ne’ tempi di Aleflandro , 
c quelle furono bruciate lotto Maflimino (2) . 

Vili. Torno alle leggi riguardanti i collegi . Vuole 
il Ragionatore , eh’ elle fieno Hate adottate dalla Chie- 
fa , e per ciò provare cita S. Gregorio Magno , e Be- 
nedetto XIV. e delìdcra j che di tali cofe non ci di- 
mentichiamo . Noi per diraollrargli la nollra attenzione , 
le abbiam tenute , e le terremo lèmpre fifse nella me- 
moria . Vorremmo frattanto fapere da lui , dove mai 
S. Gregorio parli de’ Senatufconfulti , e delle leggi 
Ipetranti a’ Ibdalizj . Scrive fùa fignoria Ragionatrice 
,, che è tanto vero ( che altri , oltre Tlinio , confu» 
,, fero le focietà crifliane cogli altri collegi ) quanto che 
„ fe fi dà un occhiata al Baronio , fi vedrà ,• eh* egli 
,, medefimo ancora ofserva , che i Pontefici Romani , 
„ e nominatamente S. Gregorio fi fono ferviti di quelle 
,, medefime leggi civili : ipfe Sanlìus Gregorius Tapa 

citat 

(^i-) Numero xxxx. Tom.nl. nument. UiH. Bcct. Tir. Perfecut. 

Off. tdtt. (inette 40.1743. de AlaWm/o. /Irtie.vi. f.w. 

(1) Vedi il Tillcmoot. T.lll. Mo- 
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7 Criflieni 
eUero chie/e 
folto Aleffj»- 
dro Severo . 


Pel/i , ebt 
Son Gregorio 
Magno ji fia 
fervilo de:le 
leggi riguoT- 
danti i eoi ligi 
illeeit. ; e eie 
Benedti.Xlf'. 
ne aiha fallo 
ufo nel lenfo, 
eoe vuole il 
Ragionatore. 


» - Jllj^oa-hy Googl 
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,, citat textum Vapiniani i quifuit ums ex ih j qui in 
„ chri/iianos parum aqui hoc ipfo tempore fub' sALe- 
,y xandro I{pmanam I{empublicam adminijlrabant ( 1 ) , , . 
Nego , che il Cardinal Baronio abbia mai detto , che i 
Pontefici Romani fi fieno ferviti di QUESTE MEDE- 
SIME LEGGI. Nego, ch’egli abbia ciò detto di 
S. Gregorio Magno . Nego , che S. Gregorio fiefso 
abbia citato Papiniano , e molto piò nego , che tali leg- 
gi , elTendo fiate ammefse da qualche Pontefice , fieno 
fiate adattate alle adunanze della Chiefà , come a que- 
fie le addatta il Ragionatore . Il Cardinal Baronio dice , 
efserfi talvolta la Chiefa nel giudicare le caule fèrvita 
di ciò , che fecondo la RAGIONE , E LA VERITÀ’ 
era fiato fcritto da’GiurifconfuIti gentili , ancorché fieno 
eglino fiati Tuoi fcoperti nemici ; ma circa ì fentimen- 
ti loro intorno a* collegi non ne fa cenno , e molto 
meno indica , che tali fentimenti non efcludenti da* fò« 
dalizj illeciti la Chiefa , fieno fiati adottati da qualche 
Papa (23 . Parla egli , è vero , di S. Gregorio , ma 
non fi è mai nè pur fognato di afserire , che quelli abbia 

rico- 
ti) Cmftrmtt,- M Rjigtonamm. n 'Ili* fcrìpU eflént RATIONI 
p«»3r.ci. „ tX)NSENTIENTIA, AC VERI- 

( 1 ) naron. ad «n.cczziT. niim.v. „ TATI , minime fpreverìt, fed in- 
y, Sed videa, in hia piane Sante Ec- „ terdom in caulTls adiudicandis u(a 
f, cleri* admirabilem in cuntlii rebus „ iiTdem fiierit , quippe qus vericatis 
^ difponendis cum pietate nunfueiu- « ftudiofiirmu , pene, quemeumque 
„ dinem; qu* licer optime feiret, iè » illam invenerit . camdem nt ami* 

„ eiufmodi iurifconfultoshabuiireolira ,, cam fìbi conìunzerit , atque ut pr».< 
yy infenfiflìmaa hofles , ea tamen , qu* » priam vendicarit n . 
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riconofciuto per giufto l’ avere que’ Giurifconfulti com- 
prefo tra le fodalità vietate la Chiefa ; o che abbia al- 
men mentovato le lentenze loro intorno a* collegi . Egli 
iblamentc olserva y che febbene Papiniano non fu favo- 
revole a* crilliani > tuttavolta il Santo Pontefice citò 
un tefio di lui , cioè la legge famofì §. Hoc tamenff. 
legem ‘Jul . Majefl. ( i ) Quel teflo poi non è di Papinia- 
no , ma di Modellino Giuriiconfulto difcepolo dello AeA 
fo Papiniano , come abbiam da Lampridio nella vita di 
Alelsandro (2) ; e non a Papiniano , ma a Modellino li 
attribuifce nel luogo citato de* Digefti (j) , «nella epi- 
flola llelsa di S. Gregorio citata dal medelimo Cardina- 
le (4).In quella lettera il Santo Pontefice illruendo Gio- 
vanni Difenfore mandato nel nome del Signore in Ifpa- 
gna , gli dice > che fé gii fofse fiato obbiettato , che 
Stefano Vefeovo era fiato accufato , quod ad majeflatis 
crimen attendit ; fapelse i che nec ipfum de co creden- 
dum fuit , fi vita , vel opimo ejus talìs ante non extitit', 
foggi ugne : „ llcut in libro pandeSlarum xtvi ii. ad 
,, legem juliam mi^eflatis fcribit MODESTlTfjDS , lege 
famofì paulo poli principium » . Riporta quindi le 

paro- 

(0 ìJtm mi. n Iptc S. Gtn^oriut (0 Vidi ilBaroniodJM.ccSxv. nj. 
n Vip» cit*t textum PapinUni [/./*- (}) lA.xtviii. Tir.iv. ai Itgtm 

mot $. Haf tamtn. ff. ai lag. Jul. Jal, Ma^fl. figa vii. famaS, 
f, Ma/afl. ] qui fiiic uaus ex iis, & (4) Ui.xiit, Epifl.xiy. al. ivt. 

n magiftet eorura , qui in chrinianot tit.xi. tafiiular.tl. ai Job. Daftn- 
„ parum «qui hoc ipfo tempore fub fot. 7 ->l< Off. adii. Pari/. 00.170%^ 
„ Alexandre Romanam lempublicam f.iaS 4 * 

„ admiuillrabaat n . 
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parole di quel Giurifconfulto , che fono quelle t Hoc 
txmm crimen a judìcibus non in occafione oh principalis 
ma^eflatis vencrationem habendum ejl , fed in veritate 
£ rei judicats ] . 2v(u»f & perfona fpeSianda ejl > an 
potuerit facete , & an ante quid fecerit , & ancogitave- 
rit . Or in tutto quello paragrafo evvi egli parola , che 
li pofsa riferire a’collegj , alle adunanze illecito l Quel , 
che io dico dei paragrafo , lo pofso dire giuilamentc di 
tutta la llefsa legge FAMOSI , e di tutta anche la 
epiilola del Santo Pontefice . £ non efsendovi nulla 
nell’uno , nè nell’ altra , anche fecondo che li riferifeono 
dal Cardinal fiaronio , che polsa riguardare i fuddetti 
collegi ; con qual buona fede cita egli e l’uno , e l’altra 
adducendone per teflimonio quel gran Porporato , a 
fine di far credere, che S.Gregorio fi Ila fervito di quel- 
le raedefime leggi civili confondenti cogli altri collegi la 
focictà de’ fedeli ? Con qual coraggio intima eflb Ra- 
gionatore a chi legge , che fi metta a memoria il paf- 
fo , eh’ ei riporta , come fe faccia teflimomo di ciò 
eh’ egli , in tanti modi mentendo , fcrive , che Ila flato 
fatto da quel gran Papa ? Ma che fi vuo 1 egli fare ? 
La mala fede va ordinariamente accompagnata colla 
impudenza . Diri egli forlè , che avendo approvato 
S, Gregorio il teflo di Modellino Giurifconfulto genti- 
le circa il reato di lefa Maeflà , abbia eziandio appro- 
vato quanto hanno fcritto gli altri Giurifconfulti pari- 
mente gentili intorno ad altre cofe , e in confeguenza 

intor- 
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intofno a’ collegi ì Sark ciò lo fteOb » confermarci 
nella opinione , eh' ei non iftia meglio a dialettica > 
che a buona fede . Egli non ha dedotto argomentando , 
ma ha riferendo aflerito > che S. Gregorio fi fervi di 
quelle medefime leg^i civili . Or tale alTerzione è ma- 
nifejlamente falla . Circa la franchezza , ognuno giu* 
dichi } fé nell* aflerente fia ella indizio di buona fe- 
de . Abbia però egli voluto concbiudere argumentando 
dall* aver citato S. Gregorio il pafib di Modellino ri- 
guardante il reato di lefa maellà > che nelle occafioni 
quel Pontefice fi farebbe anche fcrvito di quelle leg- 
gi confondenti cogl* illeciti collegi la Chiefa . Ma con 
qual Torta di logica ha egli ciò potuto argomentando 
conchiudere i SI Signore : S. Gregorio fi valfe del paOfo 
di Modeflinq . Dunque non avrebbe tralafciato di var 
lerfi anche delle fuddette leggi ? Veda Tua Siguoria 
Ragionatrice , Te coll* aiuto delle bellie di F. Fulgen- 
zio polTa dedurre una si Ilrana conlèguenza . Ella cer- 
tamente non fi potrà mai dedurre colla ragione . £ in 
vero > S. Paolo fi valfe , parlando de* collurui dei Cre- 
tenfi , di un verlb di Epimenide . Or chi è si mal- 
vagio dialettico , che po(fa quindi ritrarre , che fi 
farebbe fervito nelle occafioni il Santo Apoflolo de*verfi 
ancora e di elTo Epimenide , e d> Omero , e di Efio- 
do , e di Arato contenenti , e raffermanti le gentile!^ 
che fuperfiizioni ? Ma della fedeltà e delia dialet- 
Tori 7 .ll, V fica 


CAP 
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tica del RagiomtoFe fe aveflimo a trattare « com* elle 
n meritano , non la finiremmo mai . 

Di Benedetto XIV. dico , eh' egli contro le con- 
venticole de* liberi Muratori cita le leggi Romane ri- 
guardanti i collegi illeciti , e la celebre letttera zcvn. 
del Uh. X. di' Plinio' a Trajano , in cui fi dicono prot- 
bite 1 ’ eterie . Ma che ? Ammette egli per avven- 
tura quel Pontefice, che gl’imperatori, o il Senato 
abbiano avuto il diritto di numerare tra* collegi il- 
leciti la chiefa , e di vietare coli’ eterie de* fòdalf 
gentili le adunanze criAiane l Nò certamente . Sollien 
egli , e folleniamo pur noi , che al diritto de* So- 
vrani del fecolo appartenga il vietare , 1* impedire , il 
difciogliere , il levare di mezzo le umane unioni , onde 
nella Repubblica polTano nafeere degli fconcerti , c 
delle inquietudini ; ma egli crede , e crediamo noi di 
non offendere i Sovrani medefirai , fe diciam loro , 
di non aver eglino diritto di vietare, d’impedire , di ro- 
vefeiare l’ opera di Dio , ajual è la chiefa , c di di- 
fcioglieme il corpo, e la comunione , effendo flato 
detto da’ SS. Apoftoli a’Magirtrati , che aveano lo- 
ro proibito di più predicare al popolo nel nome di 
Criflo , lo che fenza unione di afcoltatori non fi po- 
tea fare , oportet Deo magh ohedire quam Immini- 
fo«CO • Volti il Ragionatore, c rivolti la Bolla; 

ch’ei 

(i) Ctf.v. AStt, Afoftelictr. v.if. 
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• cli*’ei cita ) di Benedetto j e quando vi trovi egli 

parola , onde fi pofla congetturando conchiodcre , che 
quel Pontefice abbia adattato alla chiefii , o alle adu- 
nanze ecciefiafiiche le mentovate leggi', io mi con-> 
felTerò fiiperato , e vinto . Ma troppo chiaro ha par- 
lato Benedetto di quelle medefime leggi , mentre le 
riprovò per ingiufie in quanto da* Sovrani gentili furono 
adattate alle fàcre nofirc adunanze , e tra’SS.Martiri giu- 
dicò che aveffcro a efsere numerati que*FedeIi , che non 
avendole oflTervate , ftjtono condannati a morte . Ve- 
dalène il libro i il. De Servornm Dei Beatificatione , & 
Beatorum Canonizatìone cap.xiiu (2) , e cap.xìv. (3). 
Ecco , che non ci fiamo dimenticati delle tellimonianze 
di S. Gregorio , e di Benedetto , e dd Cardinal Baro- 
nio , Ma ben fi icorge con qual vantaggio della oneftà , 
e della fedeltà , e della logica del Ragionatore , il 

V a quale 


(1) Conftlt. xlvii. T.iil. But- 
tar. BtntJ. XIV. f.t69. tdit. Rrmt- 
«a [immoVenewJ aa.tjéc. 

(i) Nu7U.6.f>.i}S.T.iiì.iJie.Bciuih 
~an.\'jyj. lo che pur ripeti nelle fune* 
gucnci edizioni quando era Papa . Ivi 
parla delb perfecuzione di Settimio Se- 
vero , e avendo riportato dal Uh. Jt 
Scrìft. EccUfiafl. le parole di S. Gi- 
rolamo da noi di fopra ciute , che 
quell’ Imperatore fcrilTe al Prefètto di 
Roma, volendo , che fi procedeflè con- 
tro le unioni crifiiane, ut tognofemt 
tlt illieiiis eelltgiit , dice, Itaque... 
,, plures recenfentur martyrea... fub 


„ [Jeprin»/e] Severo. 

C}) Nimt,ia. f.1%0. ,,-Ezempluni 
„ eonim, quibus tyranni mortem in- 
„ tulerunt , quia aliquid fecerant 
„ CUM RELIGIONE CHRISTIA- 
„ NA OONCORS,quod INJUSTIS 
„ EORUM LEGIBUS vetitum iue. 
„ rat , confurgit e» A£I^ SANCTO- 
„ RUM Saturnini , Dativi &c. In bit 
„ enim SANCTI MARTYRES judi. 
„ ciò poftulati • QUOD SACRAM* 
„ SYNAXIN CONTRA IMPERA- 
„ TORIS PRiECEPTUM EGIS- 
„ SENT &c.„ 


CAP. II. 
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quale per altro avea premura , che non ce le lafciaffi- 
mo feappare dalla memoria . 

IX. Ma fé i Sovrani aveano il diritto di proibi- 
re i collegi da loro efprelTamente non approvati ; per- 
chè non li ha egli a follenerc , che 1’ abbiano avuto 
eziandio riguardo alla chiefa ? A noi lèmbra j che 
quell’ uomo nel calo nollro ragioni , come in un al- 
tro propolìto ragionava Claudio Cai vinida Minidro in 
Charcnton nella Francia . Codui dal nodro principio 
generale , che Ila dato in ogni tempo , c Ha tuttavia 
prefuntuolb , ed erri > chiunque fi Infinga d’ intendere 
meglio egli folo la Sacra Scrittura di quel , che la in- 
tenda la Chiefa > Ibdeneva , che venir dovefle in con- 
feguenza , che farebbero dati prefuntuofi , e in erro- 
ri que’ particolari , i quali credettero più a Gesù Gri- 
do folo , che z tutta infieme la Sinagoga . Ma come 
rifpolè al feguace di Calvino Monfignor BoCTuet , cosi 
apprelTo a poco potremo noi rifpondere al nuovo dog- 
matida , tanto più ardito de* Cai vini di , che è arri- 
vato fino a condannare tanti Santi Martiri , e a nu- 
merare le dottrine infallibili di S. Paolo traile opinioni » 
al che niuno di que* Novatori fi è mai arrifehiato di 
avanzarli . La rifpoda data a quel minidro da Mon- 
fignor BolTuet , fu queda : ,, Affinchè uno pofià fare 
,, un tale argumento circa i tempi , ne’ quali fu con- 
dannato il Signore , bilbgna « eh* ei dica , non ef> 
)i fervi allora dato niun modo elleriore , nè veruna 

,, auto- 


/ 
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■„ autorià certa , a cui nedeCfariamentc fi doveflc 
„ cedere . Or chi può mai ciò dire di un tempo , 
y> in cui Gesù Crìfio era filila terra , vale a dire la 
„ verità ftelFa , eh’ era vifibilmente apparfa tra gli 
,, uomini, r eterno figliuol di Dio, a cui una voce 
„ dall’ alto rendè tefiimonianza d’ avanti a tutto il po> 
„ polo: quelli è il mio figliuol diletto j afcoltatelo: che 
„ per confermare la fua miflione , rifufeitò de’ mor- 
,, ti , rendè la villa a’ ciechi nati , e fece tanti miraco- 
„ li , che gli ftelli Giudei confelTarono , che verun 
„ uomo giammai avea fitto tanto . Eravi adunque 
„ un modo efieriore , un autorità vifibilc . Ma ella 
„ era contrallata . E’ vero ; ma era ella ficlTa infal- 
libile . Io non pretendo , che 1 ’ autorità della Ghie- 
„ fa non fia fiata mai contrafiata . Io afcolto voi mede- 
■9, fimo , che ce la contrafiate ; ma io dico , eh’ ella 
„ non deve elfere melTa in controverfia da’ crilliani . 
,) Io dico, ch’ella è infallibile. Io dico, che non 
,, vi è fiato alcun tempo , in cui non vi fia fiata filila 
,, terra un autorità vifibile ,' e parlante , a cui fi deb- 
», ba credere ,, . In una fi>migliante maniera rilpon- 
diamo noi pure al Ragionatore . Egli è verillìmo ge- 
neralmente parlando , che i Sovrani a fine -di evitare 
i tumulti , e le fedizioni , le inquietudini , che ibno 
la pefte della Repubblica , abbian avuto" Icmpre il di- 
ritto di vietare , c dichiarare illecite le unioni , 0 i 

ceti non approvati da- loro ; ma non è già vero , che 

V ^ abbia- 
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abbiano avuto il diritto di tenere per collegio illecito t 
e di dichiarare tale un ceto j qual' è la chiefa prenun-* 
aiata da’ Profeti , adunata ^ e {labilità colla vcriti 
della dottrina » colla {àntità della vita , e con tanti 
prodigi» e col preziofi {fimo Sangue dell’ Agnello Im- 
macolato noflro Signore Gesù , e propagata per ogni 
dove colla predicazione de’ Santi Apoftoli , e Difeepo- 
li Damino cooperante <0" fermonem confirmante fequen- 
tibiis fìgnis j e colle gloriole morti d’ innumcrabili 
Martiri . 

§. V. 

Si rigetta ciò , che il Ragionatore va fabbricando falle 
concejjtoni di Gallieno Imperatore , e fi fa vedere 
quanto fieno inette , e falfe le rifleffioni di effo Ra- 
gionatore fu di tal materia , e quanto a lui fleffo 
ripugnino . 

L iQ lA pur vero , che Gallieno non abbia riconolcia- 
^ to per collegio legittimo la Chiefa , ancorché 
abbia permeflb a’ crirtiani di adunarli per motivo di 
religione • Ma che ? potrà forfè negare il Ragionato- 
re > eh’ eglino ciò non oflante , giullamente tennero 
per legittima focietà il loro ceto , e credettero di 
avere il diritto di acquiflare pel comune loro de’ beni 

temporali P Se tcneanfi eglino per legittimiffimo ce- 
to. 
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to, e credean di poter acquidare con tutta ragion , e giu- 
flizia lotto gli antccefsori di Gallieno j come non Pasca- 
no a credere lotto Gallieno medeiimo , allorché permi- 
fe i luoghi facri » e a* vefcovi il poter elèrcitarc libera- 
mente il loro ufBzio ? Eufebio nel libro vi. della Storia 
EccleUallica (i) attefta i che Filippo Imperatore tenuto 
da molti per crilliano, volle intervenire alle funzioni, che 
il giorno di Palqua fi faceano da’nofirì in CHIESA . Del- 
la cafa di Dio, che ne’tempi dello fiefib Imperatore Filip- 
po efifieva in Antiochia parla eziandio S. Gian Grilbfio- 
mo (2). Nell* antichiflimo catalogo de’ Romani Pon- 
tefici pubblicato dal Bucherio , fi legge di S. Fabiano 
Papa , che in que’ tempi medefimi governò la chic- 
fa , che regiones divifit diaconibus , & multas fabrìcai 
per cameterU fieri jujfit . Negli atti finceri del marti- 
rio di S. Saturnino Vefeovo di Tolofa , il quale pati 
lotto Decio , fi trova fcritto , che la cafa di Dio » 
vale a dire la chiefa , era tra 1’ abitazione di e(To 
Santo , e il luogo della città detto Campidoglio (j) . 
Sotto Decio pure S. Cipriano f che in varie fuc lettere 
parla delle collette di danari folite a farfi , e delle facol- 
tà communi (4) ecclefiafiiche ) nella epifiola xxix. (5) 
fcriCfe , che i crifiiani aveano chiefa in Cartagine , c 

V 4 che 


(i) Cap.xxxi7. 

CO Orai, in Babfl, & in Julian. 
ér cantra Cent. n.vi. p.j4j. T.ll. 
Off. tdit. Parif, «a.1718. 

(3) tVuma. apud RMinarf. itSar. 


Mari. Smc. pag. loj. tdit. Vaon, 
«n.1731. 

(4) Vedi II Epift.M. pag. 13 , adii' 
Oxon. & Ep.rii. ^>.14. 

(5) Pag-77. 
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I-. che in efla vi era il pulpito , feu tribunal , ut altìorì 

CAP. II. celfitatc fubnixi ( Leblores ) dr plebi univerfs prò hono^ 

ris fui claritate confpicui , legerent pracepta , Evan- 
gelitm Domini , e li alcoltalTero , come dice nella 
Epilì.xxxvi 1 1. (i) cum gaudio FI{yiTE^^IT^TIS , 
la qual /rjffjTi/ti certamente , nonoftante il furore del- 
ia perfecuzione , e nella chiclà ftelTa , e nelle carceri , 
ove ì Santi ConfelTori erano ritenuti per la fede , le 
adunanze Tue ancor celebrava (2) . In Roma prima del- 
la elezione di S. Cornelio al Pontificato « vale a dire 
ne’ tempi di Dccio ) li contavano più di quaranta balili- 
che de’ fedeli (3). Si ha egli a credere per avventura >' 
che tali chieie , o baliliche e nell’ Africa , c nell’ Italia 
li avelTcro da’ noQri , perchè ivi non li adunalTero (4) > 

né 


cn inn. P-73- 

(1) Che (i adunaflèro , colla dalle 
httete XXIV. pag.^o. xxvir. pag.^i. 
;xxix. 55' XIX. eh’ è dal Cleto di 
Roma a S. Cipriano p.6o. (T xxxl. 
eh' è da’ Preti, e Diaconi, e dagli al- 
tri ConfeiTori fcritta allo flATo Santo 
p.6i. & XXXIV. pag.67. (T pjg.óS. 
& XXXIX. pag.jS. XI. pag.^S. ftq. 

er xii. p.So. & xmi. p.Si. Cr v. 
p.\o-ftq. 

(t) S. Cornelio Ep. ad Pailum An- 
■tiocb. apud Eujeb. lil.vi. HÌft. Ectl. 
rep.xLlil. numera 46. Preti della 
' S. R. Chiefa . Qò diede lume al Du 
Fin [ In IH. li. X. Optati cap.iy. 


p.}4.Mt.7i. tdit. Antuarp.an-iyoi.J 
al Vale(io[ net. a. in eap.xiiti. /.vi. 
H. E. Eufti. Cafar. pag.V}i. tdit. 
Taar. ] al P. Couftant [ «» Epift.ix. 
S. Comi, n.iil. iMt. d. T.i. Fpi- 
Palar. Roman. Pontif. tdit. Parif- 
eie.1711. ] e ad altri di (labìlire , che 
le 40. e pili Bafiliche di Roma men- 
tovate da S. Oliato nel /.il. cap.iv. 
contro i Donatilli p.34. foirero già 
flaie (ino da' tempi di Decio, e anche 
prima . 

(4) Fa menzione delle adunanze de’ 
fedeli di Roma S. Cornelio nella Epi- 
fiola VI. ( che tra le Ciprianiche è ha 
xLix. ^.91. tdit, Oxon, Opp. Cjrpr. 

«n. 
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nè perchè ivi adunati facclTero le facre loro funzioni , 
nè raccoglieflero de* danari in fudìdio de' miniliri cede- 
fiallid , e della povertà crilliana i 

E in vero come potea , fc non colle oblazioni de* 
fedeli, mettere infìeme il clero que'tanti danari ecclefia- 
Ilici , che furono involati da Nicodrato Diacono fegua- 
ce di Novaziano (i) > accufato perciò da S. Cipriano di 
furto fàcrilego (2) ? In qual guifa farebbe flato ivi man- 
tenuto giómalmente quel numero di Preti , di Diaconi , 
di Suddiaconi , di Acoliti , di Efbrcifli , e di Lettor* 
ri , di Olliarj , di Vedove , di Poveri , il qual numero era 
wKvìtì$n scù *xniuw ricco , e abondante , come nella 


lettera a Fabio Antiocheno (g) fcrive lo fleflb Santo Pa- 
pa Cornelio ? , ’ 

IT. Sot- 

n tion» amilTo , f.CCLESIASTICIS 


0fi.i6Si. ] fcritta vivente ancor De. 
ciò. „ Omni atiu ad me periato, pia. 
„ cult CONTRAHI PRESBYTE- 
,, RIUM . Adfuerunt etiam Epifeopi 
,, QUINQUE . . . omnis hic a£tus 
,, populo (ùerat infinuandus , ut & 
,, ipfos viderent in eccleiia conflitu- 
„ tos , quos errante: .... jamdia 
„ viderant , & dolcbant . Quorum 
,, vnluntate cocnita , MAGNUS 
„ FRATERNITATIS CONCUR- 
„ SUS FACruS EST&c.,, 

(O Ep. tnttt Cjipianicas i. p.94. 
,1 NicuDrato ... eli ad perpetuam 
,1 poenam refervatum , ecclelw DE> 
„ POSITA NON MODICA AB- 
„ STULISSE,,. 

(1) Epift.in. ptg.ì^-n Nicoftra. 
> diaconio {an^ adminiflra. 


„ PECUNIIS SACRILEGA FRAU 
„ DE SUBTRACTIS ... ab Urbe 
„ iugifle [didicimns] ». Ep.97* [^c»' 
tano bene i Ragionatori , gii OCerva* 
tori, i Rifleflionilti, e i Sacerdoti del. 
b natura autori de’ libri di titoli pe- 
daniefcbi, qual i quello della tlìccsfi- 
nt male Tcritta, a peggio tradotta] , 
tentano, dilli , cofloro ciò, che fegue 
a Tcrivere S. Cipriano ,, Quomodo aiTu> 
» mitlibi ecclelix curam , QUI SPO. 
,, LtAVIT, ET FRAUDAVIT EC- 
» CLESIAM CHRISTI? Spollati ab 
,, ilio pupilli , fraudata vidua , pecu. 
» nia quoque ecclelìa denegata » . 

(?) JVum.j. T. I. Ep. Koin. Pentif. 
nUt, Ptttif. CeuJUntii an.i7i.t. p.iji’ 


CAP. II. 

Confermj/i 
€ià mMggior- 
mtntt co’ fin- 
timtnti dt' fe- 
deli , eh' ttm 
vijfuti pri- 
ma, che GaU 
tiene aveffa 
fenduta la pa- 
ce alla chiefa, 
• {pecialmtnte 

coir efimpia 
del gran Mar- 
tire S. Ijortro- 
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li. . Sotto Gallo y benché gli editti degli antecedenti 
Imperatori non erano flati rivocati , nulladimeno fi 
adunò il Clero di Roma , e in luogo di Cornelio , che 
avea acquiflato la palma del Martirio > collitul Pontefice 
Lucio CO . Ne’ tempi di Valeriano tante erano le facoltà 
della Chiefa Romana , che non folamente mantenea ella 
il Ilio Clero , e i Tuoi poveri , ma inviava eziandio alle 
altre chiefe delle copiofe limofine . SyrUrum prwin. 
dee omnes , dice S. Dionifio Vefeovo AlefTandrino nel- 
la lettera a S. Stefano Papa (2) , cum ,/tralna , qmbits 
identidem fuppeditatis «ecejfaria &c. A S. Stefano fiicce- 
dè S. Siilo II. mentre pur tenea l’ impero Valeriano - 
Era Arcidiacono di quefio Pontefice l’ inclito Martire 
S. Lorenzo (j) , a cui fpcttava il cufiodire i CLAU- 
STRI DELLE COSE SACRE , e il difpenfare LE 

FA- 


(1) Vedi S. Cipriano Epifl.xlj. ad tjufd. e la Ep!IÌ.LXxit. num.t. iUi. 
Lucium . c le note del P. Ceuflant Ma molto mi diffonderei . fe 

T. I. Ep. Rm. Ponti/, p.aaj. fif. aveffi a citare tutti i documenti di 
edit. Pari/, an.1711. tlueU’etì. che riguardano non fulo Is 

Ci) jipiid Eufiiium lit.vìT. H.E. adunanze de’redeli co'lnro Sacerdoti, 
cap.o. p.iSj. ftq. Circe le unioni de’ ma eziandio de’ Vefeovi con altri Ve- 
crifUani in quella età , vedi la Ept- feovi per trattare gli aBàci della Chiefà. 
ftola Lavili, di S. Gpriano allo fie(- (3) Prudentiut Hjrmn. dt S. Lau. 
fo S. Ste&no T.l. Epiflotae. Rom. rtntio p.i6^.fif.apad Rieinart. Ad. 
Pinti/, n.3. fig. pag.ìtì. fig. edit. Mart. Sincer. edit. f'trtn. 

Primus e femptem viris, 

,, Qui ftant ad aram proximi , 

„ Levita fublimis gradu, 

„ Et ceterii pradlamior „ . 
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FACOLTA* OFFERTE da’ fedeli aDio(0. Trai 
tefori , che avea allora la chielà , fi numeravano ezian- 
dio i vali , e i candelieri d* oro , e di 'allento (z) » 
oltre il danaro in grandilTima copia (3), e iLPrefètto 
di Roma , come involto nelle tenebre del gentileiìmo , 
volea , che si fatti teibri dovelTero eflerc ceduti al 
Efeo imperiale . A me fembra di raffigurare in collui 
il noEro Ragionatore > che avendo alzato tribunale 
contro gli ecclclIaEici oppone loro , come oppolè il 
Prefetto Eeflb a S. Lorenzo , che non curandoli eglino 
punto delle umane > e delle divine leggi > alpirino 
alle altrui eredità > e accumulino elbrbitanti ricchez- 
ze 


(i) Prudentiut HH. 

„ CUuftrìt racTorum pneerat, 

,, Catleiiis arcannm domas 
,, Fidis gubernans clavibas> 

„ VOTASQUE DISPENSANS OPES „ . 

(1) Prudeoaio ivi introduce il Picfcuo a parlare a San Lorenzo in qucAa 
guila ; 

„ Hunc elTe veflris orgiia 
>1 Moremque, & artem proditum eft> 
n Hanc dirciplinam forderis, 

„ Libsnt ut AURO Antiflitec. 

,1 ARGENTEIS fcyphit ferunt 
I, Fumare Sacrum Sanguinem, 

„ AUROQUE noAurnis Cacai 
n Adftare fixos cercoa. 

(}) Prudent. iM. 

n Tum fumma cura eft fntribua , 

„ Ut fermo teftatur loquaz, 

„ Oflerre , fundii venditii , 

„ SESTERTIORUM MILLIA. 
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degli acquisti DELLE 
- ze(i), e in fuperflue , e vane apparenze le impic- 
CAP.il. ghino , e fieno di danno a’ particolari , e di pelo alfa 

Repubblica Rimprovera quindi loro , imitando il ti- 
ranno il detto del Signore , reddite , qitx funi Ctefaris 
Cxfari , e i bifogni della focietà (z) • 

Dà finalmente la fentenza , come pur la diede 
^ corttro S. Lorenzo , il tiranno , che il Principe può le- 

citamente e deve torre fe non tutto , almeno molto 

di 


(l) Dopo i riferiti veri] toggiugne Prudenzio a nome del tiranno : 

„ Addilla avorjm praedia 
y, Foedis fub au£)iouibut 
n Suceeflbr exhzres gemic, 

,, Santlis egens parentibus . ' 

„ H«c occuluntur abditis 
„ ECCLESIARUM IN ANGULIS, 

„ Et fumma pietas ereditar 
„ N udare dulces liberos . 
y Depromc thelàuios , malis 
„ Suidendo <]uos PRASTIGIISi 
,, Nigrante quos claudis fpetu . 

(i) Segue Prudenzio a riferire le opporuioni del Prefetto. 

„ Hoc pofcic ufus puUicns , 

,, Hoc fifciK, hoc atrarium, 

„ Ut dedita Ripendiis 
„ Ducem juveC pecunia. • 

,, Sic dogma veftrum eft , audio , 
n Suum quibufijue reddito : 

„ En Czfar agooftit fuum • 

,, Numifma nummis indimm . 

„ Quod CjcfarU fcis. Carfari 
» Da : lumpe tnflum poftuto^ . 



MANIMORTBLIB.il. jt7 
di ciò 1 che la Chiefa poifiede , dicendo in fuBanza alla 
Chiefa medeOma > a imitazione del gentile Prefetto 
di Roma : 

,. Deprome thefauros , malia 
„ Suadendo quos prxdigiis 
,y Exaggeratos obtines . > 

„ Hoc pofeit ufus publicus , . . 

j. Hoc filcus , hoc xrarium , ' 

i, Ut dedita llipendiis 
,, Ducem juvet pecunia . i < 

Che fe tra il Perfetto gentile » e il Ragionatore 
ordinato Prete , e che crìHiano , e cattolico Ci appella » 
vi è qualche diverfità , ella non coaflfte certamente in 
altro , che nel dimoHrarli lo fìeOb Ragionatore ( fe 
dall’ eljjre Aloni oltremodo oltraggiofe , ch’egli.ulài 
fe ne abbia a formare il giudizio ) invafato da furore j 
e da aAio contro gli eccleAaAici , e i. Santi Martiri al- 
tresì , aOfai maggiore di quello , da cui fu moAo il Pre. 
fetto medeAmo contro l’ invitto Diacono S. Lorenzo . , 
Torniamo a noi. Da’riferiti paffi di Prudenzio coAas 
che la Chiefa di Roma , e i Santi Siilo Pontefice , e Lo- 
renzo Arcidiacono ( i) non credettero di edere obbligati 

alla 

(i).,MfSERICOBDI*fuit, qnod „ TIAM nunitiw SACRILE, 
, alimooiam paupcrìbus dedit [ Lau- ^ GUS OCCUPARET .. . S. Ma, 
„ rcntiusj ; JUSTITIAE autemisuod Taurin. Hmùl.t. ét S. Uum> 
alt vir piudcntilTunus procuravit . rio fog. 3j<. arfrt. l'tnttt an.1741. 
„ ne SANCTORUM. SUBSTAN- n Omnem Etclffia CENSUM, cutv 
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— - alla oflfcrvanza delle leggi riguardanti i collegi non ap- 

CAP.ii. provati dal Prìncipe , e dal Senato , per la qual cofa non 
folamente pel comune prendeano le grandi fomme di 
danari > eh’ erano loro offerte dalla piet.\ de’ fedeli , e 
le ritenean pe’ poveri , e pe* minilirì > ma per l’ ornato 
ancora , e per lo iplendore delle calè di Dio > aveano 
e collodivano vali di oro » e di argento ; e tanto erano 
lontani dal penice , che per aver detto Gesù Grido : 
reddite ergo qux funi Cttfaris eSre. o dal non aver eglino 
avuto la permidìone dal Sovrano di fare Ibmiglianti 
acquidi , lèguilTe > che Lenza diritto veruno , o ingiuda- 
mente gli avellerò fotti ; e che ceder dovelTcrogli ac< 
cennati danari , e vali al pubblico > o a Celare ; che 
giudicarono anzi di aver a mancare al dover loro , ed 
effere facrilcghi > le gli avelTero loro ceduti . Ho detto 
delie cafe di Dio , perocché più chiefe fono mentovate 

dal 


j, Aaque SACRA VASA miniftrni , 
9, qr ea ncrilegus macuUret sfpettus, 
» convocatis inopum turbit prò ero- 
M gallone diflribuit , ut futurus mar- 
9, tyr in letribatione cadefti pariter , & 
mercede fui fanguinis , & unte li- 
,, beraliiacu pimiu dicaretur,,. Idem 
SimU.iì. iàid.„ In Levitam Laoren- 
„ tium, qui ... D’.SPENSATIONE 
„ ECCLESIASTICA SUBSTAN- 
)9 TIA pcseminetnt , impiui perfe- 
n cutor eflèrbuic . . . quem (i feciOct 
„ SACRA PECUNIA TRADITO- 
n REM , £ueret etiam vene icli- 
giooii ezortem „ . Santtus Leo I. 


rerm.Lznvit. Bp.ìl. Tom.t.Opp. 
tdit. Rem. «0.17;). f I-an- 

„ rentius,qui AURUM ECCLESIA 
„ MALUIT EROGARE PAUPERI- 
„ BUS, quam PERSECUTORI RE- 
„ SERVARE , pio fingulari fux in- 
„ tetpr«tationiavivacitate,fa»rammar- 
n tyrti accepit coronam „ . S. Ambr. 
Ut. il. de Offitiie Mini [iter, r.xxv 1 1 f . 
■>.141. f.iij. ftf. T.iil. edit. l'ene- 
té X11.1751. Vedi Santo AgoRino Set- 
mea. ccciil. al. cnixi. de Diverfie 
n.l. pag.ido. Tem.v. edit. Antuerp. 
an.1700. e S. PierGrilòlogoXrr.cxnv. 
p.468, edit. Auguftan, 
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MANI MORTE LIB. IT. 319 
dal Prefetto preflTo Prudenzio ; onde manifeftamente fi 
Teorie , quanto la paffione abbia trafportato lungi dal 
vero Tua Signoria Ragionatrice , che non avendo volu' 
to comparire agli altri impiignatori della chiefa inferiore 
nel fifsar epoche > diede per cofa indubitata , che po- 
co prima della metà del terzo fecola icriJHani nonavejfe- 
ro altre cbiefe , fé non 0 cafe da’ privati j 0 grotte fotter- 
ranee ) filile quali verfo il divilàto tempo fi comincia- 
rono a ergere delle fabbriche . Non di per colà nuova 
il Prefetto , che i telbri fi tenefiero nafeofii da’ criftia- 
ni negli angoli delle cbiefe ; nè Prudenzio accenna mai , 
che verfo que* tempi li fofie cominciato a febbricare 
clauflra facrorum . Otto anni dopo la metà del feco- 
lo III. foffrl il martirio S. Lorenzo . Se poco prima fi 
diede principio alle fabbriche ecclefiafiiche > non avreb- 
bero e il Prefetto , e Prudenzio di efse parlato come di 
cofe non infolite prefso i crifiiaai . Ma lafciamo le con- 
getture . Egli è certi (Timo 1 come dalle tellimonianze 
di Tertulliano , e di Origene addotte di fopra , abbiam 
dimofirato , che lotto Settimio Severo , e lòtto AlcA 
fandro aveano delle chiefe i crifiiani co’ tetti , e velli- 
boli loro , e eh* elle furono da’ gentili bruciate . 

III. Aggiugne però il Ragionatore , che fieno pure 
Hate quali mai fi vogliano quelle fabbriche erette lènza 
la imperlale conceflìone , 0 decreto del Senato , non era- 
no tuttavolta di quella fpecie di fondi , de' quali parla 
la propoftzione del fuo I^agionamento . Bclliflimo llratta- 

gemma 
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liutlo , t {ti- 
fo ritrovato 
dtl Rtgiona- 
tert lina lo 
{abtritho /atro 
do' criliitnl , 
cbt non foffiro 
di fuilla fpt- 
tii di fondi f 
do’ quiH 0* 
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320 DEGLI ACQUISTI DELLE 
gemma per ifchivare ladifficultà! E che ? Noa^tfr- 
la de* fondi la propofizione del fuo l{apJonamento ? E le 
fabbriche ,, e il terreno > fu cui eran elleno erette , non 
erano veri fondi , e fondi vietati a’ collegi non appro- 
vati dal Principe ? Tarla egli adunque nel fuo Ragio- 
namento eziandio di quelle fabbriche , e de* terreni y 
fu de’ quali erano effe fondate . Or avendo acquillato, e 
polTeduto il comun de’ fedeli nella dizione deli* Impero 
fino dal principio del terzo lècolo , come fi è provato 
coll’autorità di Tertulliano , anzi fino da* tempi Apo- 
llolici , come 1 ’ attefiano S. Gian GrifoUomo , eS. Ci- 
rillo Gerofblimitano ; con qual coraggio fi potrà fò- 
fiencre , eh* eglino non ifiimalTero di avere il diritto 
di acquiliare , e di polfedere , ancorché noi comportaf- 
lèro i Senatulconfulti , e le leggi degl* Imperatori 

O la gran forza della verità ! Non può ella eCTcre 
impugnata , che colla mala fede , e co’ raggiri , che 
finalmente portano alla contradizione ; ficchè alla fine 
ella lèmpre trionfa , e chiunque 1* ha combattuta , ri- 
mane collp sfregio di bugiardo > e d’ impollore . Le 
Romane leggi riguardanti i collegi , e i fodalizj non 
approvati , vietavano a* collegi medefirai non folamente 
l’avere DANARI in comune , ma ancora l’aver fufli- 
flenza . Tutto ciò però dal Ragionatore ( veda egli con 
qual buona fede ) fi paCfa fotto filenzio ; e Iblo ci vengo- 
no obbiettate le llelTe leggi > inquanto elle proibivano il 
polfedere in comune de’ fondi . Usò egli mala fede , per 

non 
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tiQn;incofCcrc forfè nella indignazione di tutti i fedeli , ^ - 
4 quali ben fanno ) che le adunanze lòtto Gesù Criflo , (:ap. u> 

e gli Apofloli non fi dil'ciolfero , c la focietà criliiana 
acquiftò i e poflfedette in comun de* danari ; e non Ibf- .• ■' 

friranoo mai , cbc.fia la condotta del noftro divin ! , ‘ . 

Maellro , e de’ di lui Apofioli tacciata da chicche ifia . ' . . ! 

Ora. però, ch’ei.fi-, è accorto, che la chiefa facea ■' 
eziandio acquiiio di- certi fondi , e in comune li poOe- 
dea; dimenticatofi delle leggi medefime, o non facendo- 
ne più conto, 0 fingendo di avere (limato, ch’elle, trattan- 
doli di tali fondi , non tenelTero ; dice , che di quelli non 
farla, la propoftzione del fuo I{agionamento . Inoltre febbe- 
ne ha egli ufatoxigni Audio a fine di provare , che in vi- 
gore delle fiefee leggi i criAiani nè lòtto Alefsandro Se- 
vero ebbero chiefa in Roma, dove potefsero celebrare le 
adunanze foro;nè lòtto altri poco prima della metà del ni* 
fccolo ebbero edifizj facri'; nientedimeno, come fe a 
ciò non abbia haai penfato , contradicendofi ora , nega 
di aver intefo di ragionare di' si fatte fabbriche . 

•I Ma fe le mentovate leggi aveano a valere, ci 
dica egli , perchè non aveano a valere in tutte le parti 
loro , e in quanto riguardavano i danari comuni , e le 
unioni , e le cene , e il Aiolo , fu di cui erano eret- 
te le chielè , o le cale convertite in oratori ? Che le 
in ciò non valevano , come avean elle ad aver forza 
fylamentc per quella Ipccie di fondi , de* quali ora 
ci pianta di aver egli parlato nel fuo B^gionamento ? 

Tont.lU X Ap- 
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Apporti egli qualche motivo , fe gli dà l’animo , fii cui 
polla almeno in apparenza fondare si liravaganti dU 
Itinzioni . 

IV. 1 fondi t egli dice > defituiH al culto divino non 
devono computarft da niuno per fondi di poffeffiani tem- 
porali , cofìcchè fecondo la giurifprUdenza cri/liana , que- 
fii fondi talmente confacrati non fono fondi , che venir 
poffano nell* ordinario imam commercio . Ma non pre- 
tende forfè egli , che coloro , i quali avelTcro operato 
contro le coftituzioni imperiali riguardanti le calè > i 
poderi , e altre cofe temporali , c contro le leggi 
proibenti i collegi non approvati ; farebbero (lati rei di 
difobbedienza , e di trafgrelGone del precetto divi- 
no j e di refiftenza per cui > ipft ftbi damnationem 
acquifiviffent > E le collituzioni , o leggi imperiali noa 
proibivano foriè a* collegi non approvati 1* avere io 
comune danari , e fondi ? £ tra’ fondi non computa- 
vano elleno le calè , e il fuolo , fu cui erano fabbri- 
cate le cafe medellme P £ non vietavano anche peC 
avventura , come cofa pregiudiziale allo (lato « il con- 
facrare le calè > &c. e cosi levarle dall* ordinario urnam 
no commercio » infujfu popoli Ppmani , o fenza la per- 
millìone dell’ Imperatore CO P Or fe la giurilprudcn- 

zii 


(l) Cenone nell» Onzione prò „ vet»t , *des iniufTu plebi» confe- 
tOoma fua t.i.. pag^9^Tom.M. Opp. „ erari n * Che fe ne pare le <Uiu* 
tiit. Gaev. an.1744.,, Le» Papiri* C poceaao conlàcraie w/ujfm papali 

^uao- 
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72 criiliana portava , che fi acquifiaflero , c fi pofiedef- 
fero danari , e cafe in comune ; e le cafe fi confa- 
craffero , c fi levaffero dall' ordinario umano commer- 
cio , eziandio injuffu populi Bimani i e fenza la per- 
miffìone dell' Imperatore ; perchè non fi avea a ripu- 
tare una tale giurifprudenza contraria alle imperiali cofii- 
tuzioni, talché chiunque P aveCTe feguitata, doveOTc cCTe- 
re tenuto per trafgreObre di quelle, difobbediente allepo, 
tefià più fiiblimi, e reo di eterna dannazione?Comedun; 
que ora adduce egli una si fatta giurifprudenza, perfarci 
comprendere, eh* eziandio fottoigl’ Imperatori gentili 
non fi aveano a computare tra’ fondi , che venivano 
nell’ ordinario umano commercio , le cafe , contro effe 
leggi imperiali , non folo acquillate , e pot^ed^te in co- 
mune , ma offerte ancora , e confacrate injuffu popu- 
li , c fenza il permelTo dell’ Imperatore ? Non è egli 

X z quello 


guanto meno le cab ? Vedi Cicerone 
ivi up.iitl. fit‘ Bll- e <lc’ 

moderni, che di tale argumenco trau 
tano , Paolo Manuzio I. dt Ltg. Ro- 
manor. e.il. p.103}. T.il. Tbtfanr. 
Cttvitni Antiqaitttum Rum. tdit, 
Lug. Btttv. Valente Giurifcoofulto 
Gentile nel li t vii. ASimunt : Di- 
gilt l.xxxvi. Tit.lv. /.15. da a di- 
vedere , che non foSè permeflo , locum 
rtligiofum facm , «ut quid puUicq 
ttnftttan, che ftrmiffm Imptratarit . 
Il Signor Campomanei nel fuo Trat- 
tato della Regalia dell’ Amortlgjtt/a- 
ne p.4. dell' edili, di Madrid , ci op- 


pone la legge delle xit. Tavole ; ne 
quit agtam confetrato : auri, argenti e 
tterit Jacrandi modus ejlo , e il verta 
di Perfio; Satfr.i. 

Dititt Pontificet , in fatto quid fa* 
tit aurum f 

Ma (i è di gii ditnoArato , che il pro- 
curare di dare peto a si bete leggi , 
è lo ftefTo che procurare di fcoovolge- 
re la ttadizion della chiefa . Quanta 
al verlò di Perfio , ei , come l'oppont 
a noi, coli io potea opporre a S.Lo- 
renzo,ornamento,e gloria delle Spagne , 
anzi a Dio medefimo . Vedi Bxodi 
e.zxv. ftq. t l.iil. Reg. e.vi. ftq. 
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324 DEGLI ACaOISTI DELLE 
queAo IoAeflbf che riconofcerf! dal Ragionatore per 
buona > e giuda una giurifprudenza « eh’ ( eflèndo op- 
poda alle mentovate leggi , le quali fecondo lui , non 
fi poflbno trafgredire fenza violare il precetto divino * 
omnis anima fukUmioribits potefiatibus fubdita jìt ) 
fecondo lui mededmo i non è nè buona , nè giu- 
da? £ le queda non è una manifeda con tradizione , 
quale mai lo potrà eOTere ? Ma al Ragionatore poco 
importa il contradird , purché dica , e non paja di 
edere rimalo convinto . Frattanto giacché ha egli ri- 
corfo alla cridiana giurifprudenza , fi contenterà , che 
noi [’avvidamo , che a fuo luogo noi ne faremo buon 
ufo j e gli dimodreremo , eflfer ella contraria in tutto t 
e per tutto alle nuove di lui opinioni . 

Ma abbiano avuto i Cridiani de’ luoghi facrì an- 
che fotto i Gordiani > e fotto i Filippi Imperatori , que* 
luoghi però > dice il Ragionatore , non durarono pià 
di dieci anni , per ejfere flati invafl dal furor della 
pcrfecuzione , che fi fufeitò fotto Decio . Avrebbero 
adunque allora i fedeli avuto iu comune de’ luoghi 
fenza veruno fcrupolo , ancorché non folTe il ceto loro 
eccettuato dal numero de’ collegi illeciti ; i quali luo- 
ghi farebbero dati levati loro dal furore di una fiera in- 
giuda perfecuzione . Altro peròjche dieci anni>durarono 
quelle chiefe > che i SS. Cirillo Gerofblimitano > e Gian 
Grilbdomo f come li è di fopra veduto ) attedano > 
edere date fabbricate fino da’ tempi de’ Santi Apodo- 
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lì . Inoltre più chiefe aveano i noftri lòtto Severo , 
come fi è mofirato coll* autorità di Tertulliano ; e 
lòtto Alefliuidro i come abbiamo provato colle teft i-* 
monianze di Origene , molte delle quali furono 
bruciate per ordine di Mallimino ; laonde è fallò , 
che folamente lòtto Filippo cominciaflfero ad averli , 
e fbfsero quindi difirutte per comando di Oecio . An- 
zi fiotto Filippo ne fii edificata in Neocefiarea nel Ponto 
una da S. Gregorio Taumaturgo , e quella durava an- 
cora molto dopo la metà del quarto fècolo , come ne 
allìcura S. Gregorio Nifieno (i ) . 

VI. Qyl dal dillrugglmento delle chielè fiotto Dc- 
cio fa il Ragionatore un falto mortale all* avarizia de* 
fedeli di quell* età > e nota efsere ella fiata fecondo 
S. Cipriano la caulà di quella gran pefiecuzione . S. Ci- 
priano j ei dice , che vivea in que* tempi , attribtùfce la 
canfa di tanto eccidio alla corruzione dé'coflumi de*CriJìia- 
ni medejìmi , che quel poco di refpiro dalle paffute perfecu- 
zioni avea refi gid defiderofi delle ricchezze terrene (2) . 

X 5 sa~ 
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pori aio fuor di 
prnpofito dei 
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(0 Tkaumarmgi vociti , i RtTormiton , e quinti di 

f-554* quelli fcrittorelli fono con cnbluid’ac. 

( 1 ) Chi fi y che it Rigtonitore txm cordo • e tacciano di ivirìeii pii altri ; 
penfì , che per torre la cupidigia dagli che non fi abbia dir loro come difio 
ecclefiaflid , fia di bilbgno , che abbia Ateoagora a* genttU accufatort dc'crù 
de’ tiranni la cbiefa. Egli certamente iHani i* vcptrii nfr fnerttriM 

co’&tcì dìmoflra di volere , che con- ptedicam [ Legar, prò Cbrifiianit 
tro di efla fi fufeitino delle perfecuzio- a.ttxiv. J & qu* de fe ipfia prse- 
ni. Ma badi egli, badino i Riflcfiìo- „ dicane , ea aliia convicii loco obli- 
niftì, i Sacerdoti della natura, gfìAv- ,, cìunt „ . Citerò io pure San O- 

prian*- 
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Sarà meglio , che riferifca le medeftme parole del Santo , 
acciò a taluno non cadejfe in animo di accufarmi di mali- 
gno i 0 di poco (0 fcrupolofo in dir ciò , ch*èfalfo . Dice 
dunque S. Cipriano ( 2 ) : » lludebant augcndo patrimonio 
„ Enguli > & obliti ) quod credentes ante feciisent , auc 
,) femper Tacere deberent , infatiabili cupiditatLs ardore 
„ ampliandis fàcultatibns incubabant „ . A qual propo- 
sto egli adduca un tal pafso , io noi pollo congetturare . 
Dicefl qui forfè da S. Cipriano , che per avere pofsedu- 
to la chiefa , ilaii fufeitata la pcrlècuzione ? Nò certa- 
mente . Anzi dall’ aver rimproverato il Santo Martire a 
certi criftiani di quell’età 1’ efserfi eglino dimenticati 
di ciò > che i credenti aveano fatto lòtto gli Apofioli ; 
mollrò di efsere di fentimento , che non avrebbero 

contro 


ptùtno ) m.tj Demetriaaum p.191.] 
che b loro fapere : „ quod iaultum 
n non Fcmaneat quodeumque perpeti- 
n mur , quantoque majoc fiicric per* 
« fecutionis iniuria , tento & iullior 
n fiat, & gravior de perfeculione vin- 
y, diOa. Nec umquam tmpiorum fee* 
yy lere in noti rum nomen exurgitur , 
n ut non llatim divinitus vindif^a co- 
,, mitetur . Ut memortas taceamua 
f, anciquas , & ultionea prò cultoribia 
„ Dei fzpe repetitaa nullo vocia prs* 
,, conio revolvamus , docunientum re> 
„ cemis rei btia efi &c. ,, Diranno 
l’ Ofiervatore , e il Memorando Mol- 
létiano , che S. Cipriano non i Haio 
Segretario dello Spirito Santo . Ma il 


Santo apporta le parole dettate dallo 
Spirito Santo mcdelìmo , poiché fegue 
a rcrivere ; ,, Nec hoc cafu acudiflfe 
„ aliquia exUlimet , aut fitifiè fortui* 
„ tum putet ; cum )am pridem Tcri- 
,, ptura divina pofuerit , & dizerit, 
,, C Dfuttnii. c.Txxii. V.35. ) mihi 
„ vinJiéUm , ego retribuam , dicitDo- 
,, minus : & iterum Spiritua SanAua 
„ prxmoneat , & dicat ; nt dizeris 
n ultifcMT mi lU inimico meo , /ed 
,, cxptlioDominumyUtonxiliofityy. 
•<i) Non tema; poiché fu dicihha 
egli dato a) grandi riprove , che non vi 
farà , chi in un tal genere lo tenga per 
punto fcrupolofo, 

(a) C/pr. />>. do Lapfu pai.iij. 
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contro i criftiani inferocito i tiranni , fc avcfse ognu- 
no di loro rinunziato a’ propri beni , e fmjfent lo- 
ro , come ne’ tempi Apolìolici » omnia commia , cioè 
forse dato quel , che poisedeano > del comun della 
chiefa . Perchè dunque ci obbietta il Ragionatore un 
palso , che invece di raffermare , rovefeia la fua 
opinione ? Ma parlalse almeno S. Cipriano de’ ioli ec- 
cleEalIici . Egli parla e degli eccleffailici C> ) > ^‘ fe- 
colari , e di tutti dice , che avendo attelb AUGEN-* 
DO PATRIMONIO S INCULI &c. provocarono l’ira 
di Dio, che perraife la'perfecuzione . Or. qual utilità 
può quindi ritrarre fua Signoria Ragionatrice pel fuo 
fillema , talché dir polsa , di aver , come foggiugne > 
non inutilmente arrecato un tal palk> ? Non vuol egli , 
che i fecolari polseggano pure ciò , che pofseggono , 
e accrefeano anche i patrimoni loro , fenza timore , 
che il Principe feemi , o tolga loro il diritto di ac- 
quiftare , e di pofsedere quanto hanno , e averanno 
in avvenire ; e che fia bene , che molte cafe , come 
quelle , che traile altre per nobiltà li diHinguono , o 

X 4 pc' fer- 

(0 Apport» quivi ilRigionatoreua „ tUtioni, qu«Huof« Dundiuai auca* 
altro fquarcio dello (lelTo libro di San pari , efurientibui in ecclelia fratria 
Cipriano , in cui fi le^e ; „ Epifeopi ,, bua non fubvenire , habere ai^en- 
n plurimi ( quos & hortamento effe „ ti largìter ve'le , fundoa infidio- 
» oportet ceterif, & exemplo ) divina „ (kfhudibua rapare, tifuria multipli» 
» procuratione contemta , procura» » cantifani foenus augere. Quid non 
torà rerum Tecularium fieri , dereli- „ perpeti tale, prò peccatìa eiulmodi 
,, na cathedra , plebe deferta , per „ meretentuTn? 

,, alienaa provinciai abetrantes , nego* 
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pe’ fenrizj prcftati alia repubblica , abbondino di fa-* ■> 
colti temporali ma che la Chiefa ha troppo, c che' 
fe le può , anzi fè le dee imp»lire il fare de’ nuovi 
acquilli ; e che per le convenienze dello llato fe le 
potTa torre dal Sovrano una buona parte , fe non tutto « • 
di ciò 5 eh’ ella poHiede ì Dove dice il Santo Vefeo- 
vo , che folse lecito di levare agli ecclellailici , e ' 
alla Chiefa non dico tutto , non dico molto , ma una • 
piccola parte di quel , eh’ eli’ avea »• per darlo a’ pri- • 
vati fccolari , o allo (lato ? Egl’indica , ch’ella , ed egli 
ilefso per le oblazioni fatte da’fedeli avea molto ; lìcchè 
ne’ tempi ancora della perlècuzione potea Ibmminidrare;; 
a tutti i fuoi poveri , a tutte le vedove , a tutti i pupilli > 
a tutti gli ofpiti , a tutti i carcerati in copia tale , che non 
raancafse loro nulla ( ; ma non fi avanzò mai a dire , ' 

die allo flato, o a’privati laici dovefsc ella cedere o par- 
te , o tutto ciò , che ella pofledea , e lafciare , che altri ' 

badali 

Ct) Eplfl.vi. ptg.ro. ferivo a’ fuoi Epifi.ltp.^. Nella Ep.vll. dice,, Vi- 
Pieti, cDiaconi; „ Quantum ad fum- „ diaium,8cmfiminrum, & omnium' 

» tua fuggerendos fivc illis, qui glo- „ paupenim curam peto diligenter ha- 
„ riofa voccDeum confcfli in carcere „ beatit; fed & paregrinl,, fi qui in- 
„ funt coaflituti, five iis, quipaupe- „ digentea fuerint, fumtas fuggeratis 
„ lys , & ind gente! laboranc, & ta> „ de quantitate mea propria ..... 

„ men in Domino perfeverant , PE- „ quae quantità!, ne forte jam uni. 

,, TO NIHIL OESIT, cum fumma » verfa erogata fit , mifi eidem per 
„ omnis, quae rcdacla eli, iilic fit apud „ Niricum Acoluthum aliain pottio. 

„ clerico! dillributa propter ejufmodi „ iiem, ut largius, ac promptius cir- 
„ cafus, utfaaberent plures, unde ad „ ca laborantea fiat operatio.,, V4M 
,, ncccllìtain, k pieiruras lìnguiorum anche la Eftji.xll. P-K- 
j, opetiri poflint „ . Vedi anche la 
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badafiero a’ bifognofi . Egli riprende’ que’ Vefcovi in. 
terefiati , die attendcano a’ privati loro guadagni e 
abbandonavano le chicle loro ^ e non fbvvenivano i 
loro poveri . Egli detella la infaziabile avarizia de* laici 
C non però mai deteliata , ma fomentata anzi dal Ragio- 
natore ) e rimprovera loro di efierfi dimenticati dell* 
efempio de’ primitivi fedeli di Gerofolima , de’ quali 
unufquifque eorum , qua poffidebat , non dicebat aliquid 
proprium » come leggiamo negli Atti Apoftolici , fed 
erant illis omnia communi* , vale a dire , ciò > che pofie- 
deaho,era del comun della chielà. Laonde le alcuna colà 
fi avefie quindi a ricavare riguardante il nofiro propofito» 
non altra làrebbej fennon chè effer meglio , che non fola- 
mente gli ecclefiaftici , ma eziandio i laici fi fpoglinodi 
quanto hanno del loro , e tutto fia nelle mani de* facri 
Prefidenti > i quali a imitazion degli Apofioli fec- 
ciano si } che niuno abbilògni di nulla > ancorché 
oon abbia nulla di proprio , Or qual giovamento può 
ritrarre il Ragionatore da una deduzione , che invece 
di raffermare , dilirugge anzi , e rovelcia il fuo fifle- 
ma ? Potea egli tralafciare il pafso , che non fola- 
mente non prova nulla contro il noftro afiunto , ma 
pregiudica , e apporta rovina al fuo ; potea egli , 
dirti , tralafciare un pafso tale , e riferire piuttofto quell* 
altro , che nel libro ftefio de Lapfts fcritto da S. Cipria- 
no (i) fegue dopo il pezzetto da lui arrecato intorno 

alla 

(0 
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Tttttocchè 
G tllttno non 
avt/Jo rivoca- 
tt It Itggi ri- 
guarJonti i 
CoUtgunèd»' 
CoUtgt illtti- 
ti avtfft $c- 
itttuati i cri- 
ftijni , nien- 
tedimeno que- 
fli lecitamen- 
te fi adunava- 
no, e la ehie- 
fa giuflamtn- 
te acouifiava, 
tpoffedtv*. 
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alla infaziabile avarizia di parecctii fedeli, anche lai* ’ 
ci , polca torno a dire , apportare quell’ altro , che 
riguarda la infolenza di coloro , che com’ egli fa , 
fparlavano de’ loro paflori , e fuperbo ore eos conte- 
mnebant . Certamente 1’ aver tralalciato quello , che 
gli farebbe fervito di buon documento, e l’aver ad- 
dotto quello , che non riguarda i beni ecclefiailici , e 
perciò non gli giova, e l’averlo addotto non per quel Hne, 
per cui l’ ha detto S. Cipriano ( eh* era non di fpogliare 
gli eccldìadici , ma di fare si , che fi ravvedelTero 
coloro , che aveano mancato al loro dovere ) , ma per 
mordere i facri pallori , e per indurre i Sovrani del 
iecolo a mettere le mani fu’ beni del Santuario , non 
vedo come non poffa far cadere nell* animo a ognuno 
di accujare di maligna Tua Signoria Ragionatrice . 

VII. Torniamo all’Imperator Gallieno . Non nego , 
che , febbene lotto di lui i crilliani ebbero qualche 
intervallo di pace, e di tQllcranza Oi > e che quan- 
tunque avelTe egli ordinato , ut qui loca religio fa , qux 
fpeSlabant ad crijlianos , pofjìderent , ab illis fiatim 
difeederent ; e che nemo epifeopis , e agli altri fedeli 
quidquam facejferet molejlia ( 2 ) ; tuttavolta non fc- 
gua , che ayelTe conceduto alla Chiefa di far collet- 
te , e di acquiftare beni temporali . Or che ne de- 
duce il Ragionatore? Che non avede ella altronde il 

dirit- 

(t") Conjermat, del Ragtonamm. (i) Apud. Bufet, I.vli. Mp.xiii. 
pag.cvi. fag.199. 


Digitized b;- jL 


■ MANI MORTE LIF. IT. 131 
diritta di celebrare le fite agapi « e di raccoglie- 
re de’ danari , e di pofledere a fine di Ipendere in onore 
di Dio , e di foftenere i fuoi poveri , e i fuoi miniftri ? 
Nega il Ragionatore le adunanze ; ma fé (limarono i fe- 
deli di poterle giurtamente fare nel furor della pcrfecu- 
zione mo(Ta da Valeriano Ci)padrc,e collega diGallieno 
nell’impero; qual cofa potea oftare, che non lo (limafTero 
allorché fu loro, dopo la prigionia di Valeriano mede- 
limo , refiituitada e(To Gallieno la pace? E in vero cele- 
bravanll le adunanze con fblennità (òtto Gallieno, come 
riferifee lo (Ie(To S. Dionido (2) : SanSiior , dice quedi, 
Deique amantior Imperator nomm Imperii annum degit , 
quonos fefìumdiem celebraturi fumus . Mentre ancor 
vivea Dionido , d adunò lòtto Gallieno un numero- 
ddimo Sinodo di Vefeovi in Antiochia (3) . Che fe 
d poteano si (òlennemente celebrare le adunanze de’Pre- 

lati 


(i) S. Dionifio AleflÀndrino tpprtflo 
Eufebio lii.yiu H. B. c.vil. ^.194. 
„ Ncque a corporali coaventu , Do- 
mino iuvante , abftiimoa . Vcrura 
„ cosi qni in urbe erant, perindeac 
n fi adeifem , maiore fludlo congre- 
n gavi in ecclcfiam . . . Apud Cephro 
,V vero nobifeum magna Metiiun ad- 
r> fuit multitudn, partim eorum,qui 
ab urbe tx» Tequuti fuemnt , par- 
• tim aliorum , qui ex rcliqua ^gy- 
„ pto confluebant &c. „ E eap.xxtì. 
,1 ri Multa quidem , dire , 

n acerba ante banc calamitatem ( la 


n pefte ) nobia contigerunt . Prlmum 
n enim noa urbe ( Alexandria ) ex- 
„ pulerunt . Cumque foli ab omnibus 
,, fugaremur , atque opprimeremur , 
„ nihilominus & tunc ièfloi egimus 
„ dice . Quivi, denique locus , in 
„ quo varia, zrumnas ligillatim per. 
„ tuiiiaus, ager, inquam, folitudo, 
„ navis I llabulum , career , inllac 
„ templi ad facros conventus pera. 
,, gendos fuit 

(a) IHJ. c.xxiii. p.jod. 

0 ) Euftt. iHd. e.xxvill. p.jtj. 


CAP. II. 


Digitized by Google 



33® DEGLI ACQUISTI DELLE 
- , lati per giudicare di un eretico; molto piCt certamente ■ 

cAp. u. aveano a credere i privati fedeli di avere la facol- 

tà di congregarfi , e far unione , o collegio religiofo 
co* loro cminiftri, e prefidenti ecclcfiaftici . Qyanto 
all’ onorare Dio ornando i facri templi y c riccamente 
anche ricuoprendo i corpi de’ Santi Martiri (i) , fe 
faceafi ne’ luoghi , dove s’ incrudeliva contro il nome 
crifiiaoo , come avrebbero i noftri creduto di noi po- 
ter fare nelle città , nelle quali godean la pace ? Cir- 
ca il danaro , che fi raccoglieva dalle oblazioni de’ fe- 
deli > e fi pofsedea dalla chiefà fpecialmentc di Roma , 
po diamo dire , che non folamente badava pel man- 
tenimento de’ minifiri , e de’ poveri di quella chicfa ; 
ma avanzava ancora in modo > che fè ne poteano man- 
dare delle buone fbmme alle cbiefe lontane > come 
fotto Gallieno furono in fatti mandate da S. Dionifio 
Papa in Cefarea di Cappadocia per redimere i Cri- 
fiiani , eh* erano fiati prefi fchiavi dagli Sciti (z) . 

(t) Vedi ciò| che racconta Eufebio la in. al. ccir. Tam.nU 

nel/.vii.c.xvi.^.a99. dd Marciriodi Opp. Bdit. Ptrif. ea,i7]o. dice y 
S. Mariano Atcccduto fotto Gallieno in che S. Dionilio Papa Ecclifiam Cécja* 
Cefarea della Paleftina , e di Aiti rio ritnftm confeUtus fuit , mifitipu , 
Scnatorci che riccamente vtllitoi ne qui fratrti taptivts nJimmnt • 
traTporiò il (acro cadavere , e magnili- avvenne, Tecondo ilGaniier, quanda 
camente ornato lo feppelil . gli Sciti inlénavano la Cappadocia, e£- 

(a) S. BalUio Magno nella fendo Imperatore Gallieno. 




DlgitizetJ Liy Cìougle 


MANI MORTE LIB. II. 


m 


5. V I. 

tempi di Aureliano feguitb ad acquìflare , e a pojfe- 
dere beni temporali la Cbiefa , non oflante , che‘da 
quell'imperatore non ne fofféro flati rivocati i divie- 
ti de* fuoi antecejfori . Le decifloni delle caufe gravi 
eccleflafliche dipendeano dal Bimano Tontepce . Egli 
ì falflljimo , che i fecondo il Concilio ^Antiocheno > il 
difcacciare dalla cafa della Chiefa "Paolo di Samo- 
fata appartenejfe alla giurifdizione del Principe . Fani 
futterfugj del I{agionatore . 

t p 

!• ON ripugno , che Aureliano 'ancora > ‘il qdale 
^ ^ l’anno 27o.fuccedèaQijintiIio fratello di Clau- 
dio II. , non abbia riconofciuto per legittimo collegio 
la Chiefa . Frattanto ella llimò di avere il diritto , e 
non intcrmife di fare le fue congregazioni (i) , le fue 
collette , c non lafciò di avere i facri Tuoi oratori , o 
templi (2) che vogliam dire . Oltre gli Oratori avea 
ella pure altri fondi . Paolo Samofateno Vefeovo di An- 
tiochia effendo flato giuflamente per l’ erefia , che avea 
foflenuta , condannato dai Sinodo Antiocheno , non 

volle tuttavolta ufeire dalla cafa della Chiefa (3). Avea 

adun- 
co VtdiEufebìo/» 4 .vn.t.xxlx.y#f}. jtart/ùn.C4p.xx.Tmi.ìJ. Hift. Aug. 

fi- Scrifter. pag.^tì. tdit. Lugi. 

(>) Aureliino mentova le chiele 

crilUane in una Tua lettera al Senato, (j) Eufeb. /.VII. cap.xix. H. E. 
eie lessefi prefló Flavio Vopifeo nt. f-ìl9. 
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thì lo leggi 
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g) illeciti fof. 
fero in vigore. 
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r ■ ■ adunque cafa la chiefa di Antiochia . Nè ciò fi rapprc- 

CAp. IL fenta da Eufebio come cofa Angolare , o nuova . Or 

chi è j che polsa negare , che le cafe fieno fondi ? 
il. Qyl trova il Ragionatore una fcappatoja degna 
gienstnt. della fila legale perizia . Tale cafa y eidice, era picco- 
la yonde non potea fare grande flrepito per argomentare 
poffcfjìone de' fondi temporali . Egli è certamente prodi- 
giofi) nello fpedirfi dalle difficultà . Non volca > che 
iCridiani ne’ primi fecoli abbiano avuto delle chiefe . 
Negò pertanto , che abbiano avuto in proprietà luoghi 
fiacri . Previde però , che qualcuno avrebbe potuto 
fatali collare il contrario, e quindi proyaigli , che aven- 
do eglino avuto chicle , abbian avuto il diritto di acqui.- 
fiare de' fondi ; elTendo ficnza dubbio fondi i terreni , fu’ 
quali fon erette le fabbriche ; mentre ancorché quegli , i 
quali ne fono i pofselsori , non le le faccian fruttare, im- 
piegate nientedimeno in altri ufi, fruttercbbono. Or a qual 
partito (limò egli di doverli in tal calo attenere? Di fise, c/>c 
ì fondi deflinati al culto divino ninno vorrà computarli per 
fondi di poffeffioni temporali ; poiché , fecondo la cri- 
fliana giurifprudema , quelli fondi talmente confacrati per 
T immediato divino fervizio , non fono fondi , che venir 
poffano neW ordinario umano commercio (,0 . Egli per 
altro non trovò permeili a’ collegi non approvati i fon- 
di , che convertiti in oratori ) o altro , non potefisero , 
fecondo la giurifiprudenza de* collegi medefimi , venire 

nell* 

0) Cynfirm. f.ciz. 
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nell'ordinario commercio umano . Egli trovò anzi nelle - 
ftefse leggi , che tanto doveano ersere privati i collegi cap.il 
medeCmi di qualunque comune pofsedimento , che era 
loro ordinato di difcloglierfi (i) > e di cefsar di fufll- 
ftere . La unica permilfione j che vide fatta a’ col- 
legi > è , che difciogliendofi , ne dividelsero i Colleghi 
tra loro , fe pur l’aveano , il danaro comune (2) . Ma fè 
aveano a difcloglierfi que’collegi , fecondo le leggi , co- 
me poteano, non tralgredendo efse leggi , ritenerli in co- 
mune le fuddette fabbriche , che ad altro non avrebbero 
fervito loro , che a fare le làcre loro adunanze? Peroc- 
ché farebbero fiate difciolte , e non farebbero fiate di- 
Iciolre quelle Ibdalità , o que’comuni , lo che fenza dub- 
bio è una manifefia contradizione , Sarebbero fiate di- 
fciolte , perchè cosi preferivea la legge , a cui fi avea> 
giufia l’avverfario , onninamente a obbedire . Non fa- 
rebbero fiate difciolte j perocché come fi potea tfup'* 
porre difciolto un coTm*ne , che in comune • fèguitava 
a polsedere que’ luoghi » i quali ad altro non erano de- 
fiinati } che alle comuni congregazioni ? Che fe ad altro 
fofsero fiati defiinati , non veggo , come in tal calo 
non farebbero fiati di quella fpecie di fondi , che , fe- 
condo il Ragionatore , potefsero venire nell* ordinario 

uma- 

' Colltgia , fi fu* futrint illicir (») Jrrf ptrmittitm ttf , rum dtfi 

t* , ma*d*tit , <T tenlìitutitniius , folvuniur ,ftcumat communis, fi fu»$ 

(r fenatufionfultii dijjolvuatur : Di- hatnt,, dividerti ftcuniimqut initr 
£ift, tit.xivn. Tit.xxii. Ugt III. J* fartiri. I\id. 
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r umano commercio ; mentre non poteano i luoghi fteflì » 

tAp. Iti fecondo le leggi, eftcre del com««e ; e perciò cfsendo 
della proprietà de* particolari , era in potere di quelli il 
vendergli, o farli fruttare fecondo il loro piacimento. Pec 
la^qualcofa, fé la giiirìlprudenza crilliana llabiliva ii 
contrario , e dedicando tali cafe CO all’immediato culto 
Uivioo le toglieva all’ ordinario umano commercio , 
ella ripugnava alle mededme leggi . Or qui io dimando: 
la giurilprudenza cri (liana legittimamente ripugnava alle 
deGc leggi , o no? Se nò , perchè ricorre egli a una 
si fatta giurirpruJenza ? Se si, dunque la Chiefa ha il dirle» 
to di:llabilire una giprifprudenza , per cui venga a riilri- 
goere , e ad annullare anche le leggi imperiali riguardanti 
eziandio i beni terreni . 

, Inoltre li avvide egli , che fe avefse riportata ina 
tiera la legge 5 . de Collegiis , c2r corporibus , li farebbe 
trovato imbrogliato ; mentre non potea negare , chQ 
la Chicli allora avefse de’ danari^ c legittimamente gli 
avelse,ancorchè fofse ciò vietato dalla llefsa le^e . Or 
che fecePStimò bene di non far conto deìpecunias commu- 
nes fi qttas habent &c. contenuto in cDTa legge , e li avan- 
zò a decidere, che la Chiefa pe’ divieti imperiali , e pe* 
fcnatufconfulti non avea capacità di acquiilar fondi co- 
me fe de’fondi foli , o de’fondi efprelsamcnte nelle leg- 
gi contenute in quel titolo de* Digefti li parlafse ; e fe 
de’ fondi folamente , e non de* quattrini dello dato loro 

abbia 

(i) V«i< Topra la ftf. 
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abbiano a difporrc i Principi » e come fe Gesù Criib 
flefto , allorché difse , reddite ergo , qu* fmt C<efaris , 
Cafari , de* fondi , e non de* danari avelTe parlato , 
quando certamente de* danari parlò , e non fece de’ fon- 
di menzione . 

II. Or finalmente trovandoli alle Erette ? e non po- 
tendo negare , che la chiefa avea cala in Antiochia ; 
ricorre alia fcappatoja della piccolezza , e ci pronunzia, 
che tal cafa, per fjfere fiata piccola-,non potea fare grande 
firepito per argomentare pojfefiione di fondi temporali . 
Frattanto i piccoli fondi erano realmente fondi tempordi^ 
e fe li polsedeaoo, argomentavano fenza fallo poffejfione. 

Ma da qual antico Scrittore ha egli apprelb , che 
quella cala era piccola (i) ? Se noi vogliamo , com* è di 
ragione , attenerci alPautorità di Eufebio , e de* Vefco- 
vi, che celebrarono allora il Sinodo in Antiochia, dobbia- 
mo confelTare, ch’ella era grande. Imperocché non è cre- 
dibile , che Paolo Samofateno pieno di ambizione (2) y 
Tom, II. Y e di 


CO Oirì ciò fbHe tacite delle chic- 
iè , ma lo rmemirì Origene . QjelK nel- 
la Omilia ZI I. ,'n Exodata [n. 1 1 .^. 1 1 9. 
T.il. idit, fintt. ] fcritta fotte l’ Im- 
pero di Filippo antecellòre di Declo , 
pula in modo , che ci fa intendere , 
c 0 ère flata qualche Chiefa si valla , 
che le nno flava nelle parti pih rlmote 
di effe , non (éntiva il lettore , che 
dal pulpito leggea ad alta vo«e le là- 
c» Sciicture. 


(a) li Sinodo Antioch. preflb Eu- 
iébio/.vil. def/e Storia Ectl. e.zxz. 
p.3 1 5. dice di Paolo Samolàteno , che 
ùre^/liclharvKCn ad EXCEDEN- 
„ TES dlvitias pervenit ,, e che „ fa- 
,, flu . . . elatuf dignitatetlgerit fecn. 
,, lam ... per forum MACNIFl* 
„ CE incedens . . . Ilipatufque MA. 
„ XIMA HOMINUM MULTITU- 
„ DINE . . . nihil aliud . . . quam 
„ POMPAM afièOans. . . Quid hic 
„ refe- 
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Aatorcht 
la caf.t dtUa 
cbitfa di 4 n- 
tiothia (offa 
fiata piccola , 
tuttruolta e- 
vtcHt atgo. 
mtntato pof. 
fcjpmt . ti 
può per altro 
ragioncvolmf- 
udire, ch'ella 
ftffe grande. 
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Ftior di pn- 
felitoobiiitia 
il Ragioruto^ 
ft , tir » Pa- 
dri del Sino- 
do Anttocht- 
rta non rimi- 
Jero la cogni- 
Z.ion* della 
tjujj di Pao- 
lo Samafate- 
no al Papa , 
Piuila dimeno 
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e di faflo , c dedito al luffo , e ricco , e vago di ave- 
re intorno a fe raoItifGma gente * abbia potuto conten- 
tarli di una piccola cala . Inoltre non pare > che per 
una piccola cafa , la quale non potejfe fare grande flre- 
pìto per argomentare poffefione , abbiano fatto firepito 
sì grande tanti Vefeovi cattolici, che fino arrivarono 
a ricorrere all’ Imperatore gentile , affinchè quelli colla 
forza aveflTe fatto efeguire ciò , che non era loro riufitito 
co’ lor decreti ; e fiali l’ Imperatore ftelTo prelò la bri- 
ga di lèntirne i ricorfi , e di ordinare , che a colui folTc 
data la cala medefima , a cui avelfero fcritto i Vefeovi 
d’Italia, e il Vefeovo di Roma ; e fiali in tal guifa 
melTo 1 ’ Oriente , e l’ Occidente foflbpra . Finalmente 
ha egli ombra di verifimiglianza , che fpecialmente in 
Antiochia popolatilCma metropoli della Siria la cali 
della chielà , in cui dal Vefeovo ofpitale , com’ è 
preferitto dall’ Apollolo , aveano a effere alloggiati i 
Prelati , c i Preti , e gli altri Chierici , e anche non 
pochi laici forefiieri , fofle cosi angulla , come 11 pre- 
tende a capriccio dal Ragionatore ? 

HI. Oiferva però egli , che i Padri del mentovato 
Sinodo non rimilèro al Vefeovo di Roma la cognizione 
del punto eccleftaflico della validità della condanna di 

Taolo 

,t refene attinet fubintrodullas , ut ,, aitate florcntea (écum habet, &qiio< 
n Antiocheni vocant , raulieres tam ,, cutn<jue piohcircitur , circnmaucic 
» iptius , quani Presbyierorum ejus, „ idijuc DELICIIS AFFLUENS, & 
n & Diaconorum? • , Ad hacc divitiis „ epulis fcle iugurgicanst,. , 

,, aos locupietavit • • . Duas mulicrcs 
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Taolo Samofateno ; mx fola l* avvifarono , e in <vigore 
dell* avvifo dxto , vollero , che fojfero fcritte lettere 
comunicatorie dal Papa , e da* Vefcovi Italiani a Donno 
da eflj conilituito Vefcovo Antiocheno . 

Ma ciò non fa al propolito . Noi qui trattiamo del 
diritto di acquidare j e di poOfedere beni temporali , e 
non de’ doveri de’ Vefcovi verlò la fanfa Sede . Egli 
però con una tale oflervazione ancorché non conducente 
al calo , ci vuol raoflrare il fuo fpirito avverlb dal centro 
dell* unione , e della chiela principale , ond’è nata la fa- 
cerdotale unitàfO; e con cui per la principalità maggio- 
re è neceffario , che convengano tutte le chicfe (2) > e 
a cui in ogni tempo per le caule di fede fi è ricorfb , 
affinchè o le tcrminaOTe , o s* erano ben giudicate j ne 
convalidalfe i giudizi colla fua approvazione . Ma noa 
è quello il luogo di trattare > come la gravità della ma- 
teria il richiederebbe} e noi vorremmo , di un tal punto . 
Avremo campo in altra opera di dilcorrerne ampiamen- 
te . Frattanto noi rimettiamo c il Ragionatore > e (j) il 

Y 2 non 


(0 VcdiS.CiprUiloE^.tK.«/.tv. 
mi Comtlium Bfift, Rom. ptg.iJS- 
tdit. Oxon> 

(i) S. treneo W.lll. e.nl.p.t 7 ì- 
tiit. defitte *0.1714. E fi noti , che 
quivi quell* antichiflimo Padre diteepo- 
lo de'difcepotì de«U Apoltoli , ferire 
contro gli eretici . e per convincerii, 
• coofòndetii y ticone ail’ autotiU , e 


tadizione della Sede ApoRolica , co. 
nofciuu per la fuccelTiane de* Vefcovi 
Romani. 

(3) Coftui è si ignorante , che nella 
pag.37. apporta per grande argumeiw 
to> che nè da Cui Crilio fadiebinm- 
to Jnmunicatt /’ tmptratert di R». 
OM, ni dagli Apolhli alata Tett at- 
ta itila Gioita , e alto» Givarnato- 

1* 
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gli ftdimofìra 
la infujpilin. 
z,a dt una il 
fatta oblìi- 
XioHt . 


Digitized by Google 


340 DEGLI ACQUISTI DELLE 
non meno ignorante , che temerario, e amante delle no- 
vità condannate ; Autore delle [opra la Bolla 

in Cana Domini ( Campate quelT anno 1 769. colla data 
di Venezia ) a leggere non già il Cardinal Bellarmino , 

0 il Cardinal Baronio , ma il Couliant , il Lequien , 
il MafTuet (i), de’ quali non può dire nè 1 ’ un , nè Tal- 
tro , che iblTero trafportati dall* impegno di efaggerare 

1 pregi della Tanta Sede Apoftolica . Che Te i Padri del 
Concilio Antiocheno , non fecero altro , che rendere 
confapevole il Romano Pontefice della depofizione 
dell’ erefiarca Paolo di Samolàta ; e dargli l’ avvilo 
della efaltazione di Donno al Vefcovato di Antiochia > 
acciocché fapefie a chi avea a feri vere, c di chi avea ad 
ammettere le lettere di comunicazione ; ciò eglino fe- 
cero , non perchè tK>n avefiero riconofeiuto nello fiefio 

Roma- 


M Remsno • Dico II vefo« che tveti* 
do io letto un fpropofito si firoflola* 
no, ne rìnufi trafecoUto. Chi mcl fe- 
ce legrprc , tni dilTè , che nè pure il fuo 
guattero ferebbe arrivato a tanto . Ne 
volle (are la prova . Dimandò al cuat- 
tero iteflo , fe pc0k e(fere dichiarato 
feonniniqito il gran Turco. RUpofe il 
guattem prontamente : reme fi può di- 
tki r ’re fiimunitaio , chi no» i , ai 
nati i flato della noflra mmwiient ? 
Allora io, va, GiJeppe. glidllTi,che 
parli meglio di un libro liampato . 
Shfid tnim mi hi de Ut , ^iforit ftmt, 
jttdictrt ? dilfe S. Paolo EUfl.i. ad 
Cerintb. r.v. v.ia. Ma il RiScilioQilU 


diri (come in lealti il dice nella p.i6, 
con non minore ignoranza , che fpirito 
anticattoiko ) , che fin da! fectio yfpo- 
Jtolico fi commeiarono a confondere la 
idee della fiomanica tra gli ectlefiafti- 
ti . Or vedete voi , chi pretende di ave- 
re gioite le idee della rcomuniea , chi 
decide , chi il mette a ferivere , e ■ 
Rampare contro le Bolle de’ Sommi 
Pontefici ! E pure queit* Autore nel 
frontifpizio delle fuerifleflìoni , abufaQ 
del palTo della Sapienza ; fine fiSiona 
didici , tr fine invidia communiet . 
Ha imparato aitai ! E belle colè vuq| 
comunicare al pubblico . - 

(0 Ne citeremo appreflò i luoghi. 
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Romano Pontefice la ragione del primato (i), e del 
centro dell'unità , con cui ogni vero criftiano doveffe ef- 
Icre unito di dottrina » e di comunione C*) j e il diritto 

Y 3 di 


(i) Vtdi S.Agoftino, dove parlan- 
do ddle origini y e dello fpirito fcifma- 
tico de’Dooatifli, che prima de’tempi 
del Concilio Niceno aveano principia- 
to a inféllarc la chiela dell’ Africa , 
dice , che avea vicina Cedliano cat- 
tolico la chiela Romana n IN QUA 
„ SEMPER APOSTOLICA CA- 
„ THEDRA VIGUIT PRINCIPA- 
» TUS „ e con cui egli era con- 
giunto „ PER COMMUNICATO- 
„ RIAS LITTERAS , UBI PARA- 
„ TUS ESSET CAUSAM DICE- 
» RE „ . Ep.ztiii- «/.ciztl. fi.7. 
p.6i)- T.il. tdit. Antuerp. «n.1700. 

(a) Vedi S. Ireneo toc. tit, e Rena, 
to MalTuet illuflrc fcrittote Franzete 
di gudio fecolo , il quale nella Dif- 
/ir». III. in ìrtnti liirot , Art. iv. 
n.xxx. P-I17- T.il. Opp. Irtn, tdit, 
ytnttt «n. 1734. colla doRiiiia di quel 
S. Martire > che fiori nel il. fecolo , 
c ne’ principi del ni. y la qnal dottri- 
na era certamente la ctvnune della 
chiefa cattolica, dimolira , che la San- 
ta Romana Chiefa tra tutte le altre 
PRIMUM boneris , & dignitatit , 
ATQUE AUCTORITATIS CRA- 
DUM oitintat , aliafyui omnti fiU 
infttiaut haitai ( p.108. ), eofferva , 
che il Santo medefimo abbia chiama- 
to !• Chiela Romana , 


(come anche Origene , fecondo che cl 
vico riferito da Eufebio /«i.vi. H. E, 
(.XIV. p.138. Cotto il Pontefice Zofimo* 
la reputò , che vale lo 

ftefib, che prin(i>j/r^ma), onde nu. 
Umente abbia tradotto l’ Interprete tn- 
tiebijjima , la qual cfprellìone latina 
non importerebbe fenfo vero , effen- 
do Hate prima della chiela di Ro- 
ma fondate la Gerolblimitana , e va- 
rie altre (11.31. p.io8.). Prova inol- 
tre , infunarli da quel gran Martire , 
che tutti i lèdeii dappertutto debbono 
convenire colla Refla Rottutu Chida* 
cioè , com’i flato dalla forza della ve- 
riti aflretto a confeflare il Calvinifla Sal- 
malìode Prima». Papa r.v. p.6%.tditm 
iMgd.Batavar. aa. idqd. che fia nattjft 
tanvtnirty &tontofdan in rthufidtt 
tumEecltpaRamanax a^iugne ilMaC. 
iiiet , che ciò inlèrifce S. Ireneo dalla pa- 
ttar» printipalitati , la qual col» lignifi- 
ca yy ideo omnca ecclefìaa cum Romana 
yy oonfentire teneri , quia licei cererà 
„ in fui» qujeque finibua principatu io 
„ libi fubditos fidelet ju»» gaudeant , 
„ longe tamen potior eli i» , quern 
„ obtinet Romana, utpore qu* prin- 
yy cipatua , ac primatus iure omnibul 
„ dominetur , omnefque fibi fubditai 
„ habeat n ■ Legga™» quanto ivi , o 
nc’ num. fegiaenli è fciitto dal Ma(- 
fuet 
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— di confermare la condanna di Paolo , e la ordinazione di 
CAP. a. Donno (I); ma perchè (limarono, che in una caufa si chia- 

ra , e manifclia , qual era quella di Paolo patentemente 
eretico , e reo di tante fceleratczze , il Pontefice non 
avrebbe avuto difficultà veruna, e avrebbe approvato la 
depofizione dell’empio ; e avendo avuto fecondo il 
Polito la notizia dell’ordinazion del cattolico , e del pio , 
e virtuolò Donno , l’avrebbe raffermata , e ne avrebbe 
ammeCfe , o accettate le confuete lettere di comunio- 
ne ( 2 ) . Ma di ciò tratteremo ampiamente in altra ope- 
ra . Torniano al punto . 

Ma 


fuct mrtlefìmo, e quanto ^ notato dal 
P.Lcquien l.c.ProIuf. [».i./ìf p.j./iq.] 
il Ragionatore , e l’Autore delle Ri- 
lleffiom imitatore de’ novatori, che ci- 
ta , e tegue , e vedranno, quanta (ia 
Rata fin da principio 1’ autorità della 
Santa Sede Apoftolica . In altro luo- 
go dimoftrerò , che con irpirito feif- 
matico , ed eretico da proteflante , 
abbia contro la divina tradUione, e le 
definiaioni della chiefa il RiReflionifla 
p.lo6. rapprefentato il primato della 
mederima S. Sede come fondato fui 
diritto umano , e perciò riftretto alle 
chiefe fuburbicarie dal Concilio Ni- 
ceno. 

(t) Vedi il Couflant in Felici 1. 
5 . unico o.j. p.a 93 . T.l. EpiUolar. 
Rem. Pontif. tiit. Parif an.ìjix. 

(a) l>ico ammeiTe, e accettate , per- 
ché i Padri nella loto lettera finodica 


ufano la parola ììyyisiaA , che vale 
ammtttiatt , o aettttiatt . fe il Ra. 
gionatore aveffe letto ciò , che dal Va- 
lefìo fu notato a quello propoli to in 
A'é.vit. Eufit. t.Toi. not.c. p.jiS. 
e dal Le Quien loc. tir. Proluf, n.7. 
feq. p. 6 , fiq. e da parecchi altri in- 
torno alle lettere comunicatorie , non 
fi farebbe prefo la pena di obbiettarci 
un fimil pafTo . Quanto fi valutalTe 
da’nollri maggiori , c prima , e dopo 
del Concilio Niceno , la comunicazione 
colla Santa Romana Chiefa , ognuno 
il può comprendere dalla Epifiola di 
S. Dionifio di Corinto a Sotero Papa 
(_apui Euftl, lif.iv. H. E. c.niii.) 
dal citato tefto di S, Ireneo , da Ter- 
tulliano IH. di Ptafeript. eap.Txt. e 
c.op.rrxvx. dall’ antichilTimn poeta Cri- 
fliano(/i#. 111 . Adverfus Mareionem 
p. 635 . intir Optra Ttrt, Edit. H- 
nct0 
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IV. Aggingne il Ragionatore , che rìfpctto all'abi- 
tazione del Vefcovato > avendo i Vefcovi conofciuto, ch'era 
di giurifdizion temporale del principe , trovarono necejfa- 


nett m. 1744. ) da Origene C 
Enftl. lib.vi. Hifl. Eccl. cap.ixvi,') 
da S. Cipriano IH. ile vnit. Eccl. e 
altrove , prt/fo il Caujìant in Fabia- 
no $• unico n. li. pag. 118. fijf. 
tom. I. Epiftolar. Romanor. Pontif. 
Edic. Parif. an. 1711. e da altri , 
c anche d.'igli flelTi eresici Valentino, 
Marcione , Cordone , Montanini &c. 
1 guati cercavano di carpirla , come 
|fi ritrae da S. Ireneo ( III. r.iv. ) 
e da Tertulliano C W- da Praferi- 
ption. c.xxx. e lib. cantra Ptaxtam 
t. I. ) . De’ tempi dopo il Sinodo Ni- 
ccno non iHarò a riferire i chiarif- 
fimi tetti di Santo Agottino ( Epi- 
flola XLiit. al. CLV. ad Gantrofum 
n.x. pag.<)t. tom. il. Edit. Antuarp. a 
/li. III. cantra Cralcon. cap.xtxtv. 
Tom.ix.p.jof. ) edi S.Ottato Mile> 
vitano (Hi. li. Ad Parmaa. cap.iJ. 
fii}. p.ìo. feqg. ) c d’ innumerabili al- 
tri si Occidentali , che Orientali , e 
tolo mi contenterb di notare ciò , 
che fcrittc S. Ambrogi.o ( Uh. r. de 
Satfri fratrit txceffu n.itvll. f.iv. 
app. pag.1%%. Edit. Cenata an.ijtt. ) 
» Advocavit ad fé Epifeopum ( Saty- 
„ nn) nec ullam veram putavit, nifi 
» ver* fidei gritiam , percontatufque 
,, ex eo ett , utrum nam cum enifeo- 
„ pis catholicit , HOC EST CUM 


Y 4 rio 

„ romana ecclesia CONVE- 

„ NIRET &c. „ Da tutto ciò fi ri- 
levi , fé fia tollerabile quel , che fcrive 
il fuddetto Autore delle RifttJJiani 
p.io. intorno a S. Ireneo, e ad altri 
Padri , e Teologi , che facelfaro poco 
conto dell’efTereefclufi dalla comunione 
della Chiefà Romana , quando giudi- 
cavano ingiutte le fcomuniche. Si leg- 
ga di grazia il Mattiiet /. r. nttm.35. 

fai}, e il Lequien /.c. Canta., 
ria il. n.l. p.14. il primo de' quali 
confutando il CalvinittaGrabe, e il fe. 
condo impugnando il Follano P-triar- 
ca Gerofolimitano Nettario , convin- 
cono, fenza avervi penfato, d’impo- 
ttura il RifleUionitta , per quel che ri- 
guarda S. Ireneo . Ma del conto, che 
i Padri fecero delle fcomuniche Ponti- 
ficie, parleremo altrove. Frattanto li 
ammiri del RiflelTicnitta l. la dottrina « 
per eui fi cottituifeono giudici della 
giuttizia , e della validitli delle fcomu- 
niche quelli, contro de’ quali o fi ful- 
minano , o fi hanno a fulminare . 
1. L’abilitò nell’ arrecare degli efempì, 
che lo condannano. Perocché come lì 
può dare Policrate Efefio giudice della 
giuttizia di quelle cenfure , che gli erano 
minacciate da S. Vittore, feil fatto poi 
dimottrò , ch’ei non avea ragione’ Come 
S. Cipriano in un cafo , in cui fotte- 
neva 


CAP. II. 

Fj//ó, che 
i lilcovi del 
Cannilo An- 
tiocb. aihiana 
rieonofeiuta , 
che la cau- 
fa riguardan- 
te la cafa (iel- 
la chic fa foffa 
di giurifdi. 
giona tempo- 
rale del Prin- 
cipe. 
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______ rio di ricorrere a lui , per far storiare l* inginflo 

CAP. II. detentore . 

Manco male , eh* ei riconofee Paolo Samofateno 
per ingiiiflo detentore della cafa giuftamente apparte- 
nente alla chiefa > in guifa , che poteflc un altro eilere 
porto nella cafa medefima , ed ejfeme detentor giuflo . 
Quella tal pertinenza per altro non farebbe rtata giu- 
fla , fe averterò dovuto i nortri obbedire alle leggi proi- 
benti i collegi non approvati ; tra* quali > fecondo 1* av- 
verfario j dovea efsere numerata la chiefa , non appro- 
vata nè pure .da Aureliano per focietà lecita. Bifogna 
dunque ricorrere a un altro diritto , onde la pertinenza 
potefte efsere riputata , e fofse realmente giurta . Co- 
me poi fi avanza il Ragionatore a fortenere , che l’abi- 
tazione del Vefeovato forte di giurifdizion tempora- 
le del Trincipe ì Non è egli quel defso , che po- 
canzi ci avea afOcurati , efsere ella rtata quella cafa di 
tal fotta « che non potea argomentare poffeffione di fondi 
temporali l Se ella non argomentava poffejjìone di fondi 
temporali t in qual guifà potea conrtituire un pmto di giu- 
rifdizion temporale del "Principe ? Finalmente da qual 
monumento ha egli potuto raccogliere ) che i nortri in 
Antiochia intanto ricorfero ad Aureliano, perchè conob- 
bero , 

nevi uuafenteiua contro S.Ste&ooPP. tltfSitlliel . |Chi pari* cosi dd fecola 
li quii fentcìizi fu dalli Chiefa giulU- apoftolico, qual alerò concetto mai può 
mente giudicafieretica? 3. La tementi, fperire di avere preiTo i fedeli, chedi 
percuiflabtlifcep.ié. cieyiuada/yère/e novatore i Ma di ciò in altro tempo, 
apofl ìlito fi lomiaciarono a confondi- e in altro luogo piò opportunamente, 
re It idtt dillm /comunica tragli re- e di propollto . 
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bero i che lì trattava di un punto di giurifdizion tempo- 
rale del Trincipe ? Indichi , non dico un tetto , ma una 
elprelfione di Eufebio , o anche di qualche Icrittore de* 
tempi potteriori , da cui poDfa > non dico dimottrare, ma 
congetturando rendere verillmile una tal propolìzione . 
Eufebio non dice altro , le non le : Effendo dicadn- 
to Taolo dalla retta fentenza della fede inpeìne ^ e dal 
Vefeovato , Donno come fi è detto , prefe /’ amminiflra- 
zione della chiefa di Antiochia . Ma non avendo voluto 
“Paolo ufeire in conto veruno dalla cafa della chiefa , 
interpellato l* Imperatore Aureliano rettiffìmamente giu- 
dicò dell* affare » ordinando che fi dajfe a quelli la cafa » 
a* quali i Vefeovi del dogma crifiiano cofiituiti nella Ita- 
lia , e nella città de* Epmanì fcr ivejfero . In quefla gui- 
fa l*uomo fuddetto con fommo difonore pel principato mon- 
dano fu difcacciato dalla chiefa (0 . Or che mai fi può 
dedurre da quello patto, le non le, che, non avendo vo- 
luto Paolo (lare alla fentenza del finodo , e ufeir dalla 
cala dettinata pel Velcovo , fia (lato cottretto dalla for- 
za 

(i) H. E. r.zxz. p.jij. tif '(/ìitmm ittfì loZ ipie*- 

TKVAs'J ir-Uì -nf ‘Kirratf èf- -nou iliÌKnot • T Jreit tnucu TfM— 
tciofi'f ’iSt iviTM-rif tnteirtu- nìrTut lir c:hoi , ci( xi ai XXTX 
»oi«« , léittat , ut Sfrneu , tv, >1,, ì-nOitxt , luu ■», fuuoLÌut 
hmvofyìxt *xm xtTto'x***> nràhit ìit'iTxà-Koi Tal !óyu.xrat 
txxKtmxf SitSe’^x-n • . . «ftx* yxf . aZ-at Sxt» à 

Ittllxnxt i'xTviau Tou xxùftev iùt xtif ustÙ ' àt ìo'Xx'^f 

1a\t zat ixxKactxt àiKa'j ti'hoi- uxò-nt xafixixrt xfx'^f t{>)Ax'u*i- 
tftf\ixiùt xyftO^iK- 7au 7r,f txxKiaìxf • 
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za del braccio fecolare a ufcirfene ? Tuttavolta l’Im- 
peratore ^ febbene gentile , non volle ufare la forza , 
prima > che fi fofie faputo a chi avrebbero fcritto, 
e in confeguenza , con chi avrebbero (limato di do- 
ver comunicare i Vefcovi dell’ Occidente , c nomina- 
tamente quello di Roma . Dal che fi fcorge avere quel 
Principe , benché gentile , avuti de’ configlieri , che 
deferivano a’Pafiori ecclefiaflici, c Ipecialmente al Papa 
affai più di quello , che loro deferifca i! nofiro , fé a 
Dio piace , criftiano Ragionatore , e che configlierebbe 
a un Principe crilliano doverfi loro deferire . Che (c 
dall’ efsere (lato da’ nofiri interpellato Aureliano fi ave(^ 
fe a conchiudere , che fa quello un punto da giudicarli 
dall’Imperatore ; fi conchiuderebbe anche colla (leffa 
dialettica , dall’ aver ricor(b i Padri Africani a Collanti- 
no ^i) il Grande, e ad altri Principi contra i ribattezzan- 
ti , e dall’ avere e (lì Padri ottenuto da’ medelimi prin- 
cipi intorno a una tal materia delle leggi , fi conchiu- 
derebbe , dilli , che del battefimo fe debba , o nò , ef- 
Icre ripetuto, fi abbia a giudicare da’Sovrani del fecolo, 
come di un punto (jjcttantc alla loro giurifdizione.Manoi 
ridendoci di si fatte deduzioni e (bllenendone il contrario» 
fiam (ìcuri di attenerci alla Scrittura , e alla tradizione , 

c agl* 


(i)VcJiS.Agofiino£^.cv.«/.ctivi. tini di S. Mifur» , e S.Ottato Mile» 
pd Donatlllai e.iil. n.ii. ptg.ixj. vitano Hi. i. aiverlut ParmnI.n. 
T.il. Opp. tdit. /Intucrp. «0.1700. cap.t. p.6. Bdit. Anturrp. an.ljox. 
t la nota t. ivi do' Monaei Bcnodtt- 
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e agl’lnlegnametui della cliiefa (i) . Tornando al fatto 
del Samolateno , diciamo , di’ egli fodenuto da Zenobia 
Regina de’ Palmireni (2) tenne violentemente la cafa 
della chiefa ; ma eftendo data vinta quella Principefsa 
da Aureliano , a queili fu ricorfo da’ Velcovi per rintuz- 
zare l’ingiuda forza colla giuda ; nè tal efempio di ricor- 
fo al braccio fecolarc è l’unico nelle antichità ecclefiadi- 
che(j). Aggiungo, elser ella cofa in vero ridicolofifli- 
ma il pretendere , che abbian riconofeiuto lo fcaccia^* 
mento di quell’ ereCarca dalla cafa della chiefa per un 
punto di giurìfdizione del principe temporale coloro, che, 
dando anche a’ principi del Ragionatore, non riconobbe- 
ro per punto di giurifdizion temporale /’ acquiflo della 
defsa cafa ; mentre 1’ acquidaron eglino non {blamente 
fenza la permiflìone , ma anche contro l’ efjjrclsc proi- 
bizioni de’ Sovrani fatte a’ collegi non approvati , e 
alle quali proibizioni non fi era derogato a favor della 
focietà de’ fedeli da Aureliano . 

V. Fra 


(I) VrgRifì il Tom. TV. delle Anti- 
chità Criftiane del P. Manuchi f.90. 
Jiq. e 114. fci. 

(a) S. Atanafi.) in Hifloria Ariano- 
rum ali Monaebot n. Lxx. pag.ì%6, 
tdit. Parif. an.iófì. dice apertamene 
te, che Zenobia era rxJ\ev ufitrTO 
vov oìMùTxrivf patrocinririrt di 
Paolo Samofnertt . Vedi le note del 
Valefìo al luogo citato di Eufeb'O. 
Cj) Vedi S. AgoftinoE/’tTJ.ci.xxxi. 


«/. t. ai Banifaeium e.vl. ftq.n.ia- 
feqj. e n. aS. p.497- , e Onorio Au- 
gnilo Eplfìol. ai Artadium Tom.x. 
Epijìotar. Romanor. Pontific. p.9o6. 
feti. *i>*- Purif. an.tTii. , e il re- 
feritto di Valentiniano MI. Augnilo ad 
Aetium T.il. Opp. S.Ltonii Magn^ 
p.4j. tdit. Rom. ««.1753. e lo Hello 
S. AgoHino Epift.tcìx. a/. ccLxl. n.;. 
PS95- 
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V. Fra Paolo (i),e ^anonimo Autore della Memoria 
pel ceto de* fecolari della città dì Molfetta (2) celebrato 
per dotto dal Ragionatore^e dal Cav.Adami raccoglito- 
re (3) di certe leggi , e flatuti fa' pojf'efji , e acqui/li delle 
mani morte (cosi colloro fi grattano fcambievolmente gli 
orecchi ) pretendono , che i crifiiani avellerò comin- 
ciato ad acquiilare de* fondi nel tempo della prigionia di 
Valcriano ; efsendo poco allora in ofservanza le leggi : 
onde fi può dedurre, che i crifiiani contro le leggi acqui- 
ftafsero , e Lotto Aureliano piotcfsero avere in Antio- 
chia quella cala . Ma oltre che una tal confeguenza fa- 
rebbe ingiurioQlfima a’ nofiri maggiori , e fpeciaimen- 
te a quei , che Lotto Aureliano , e lotto Diocleziano 
LparLero pel nome di Gesù Grillo il Langue loro , come 
Le non avendo eglino avuto diritto veruno di acquifia- 
re beni per la Ibciétà crifiiana , avclsero aLpettato l’op- 
portunità di violare le leggi , per le quali foLsc fiato 
loro illecito di fare acquifii di fondi , e di danari ; noi 
anche avendo di Ibpra dimofirato , che prima della 
prigionia di Valeriano , la Chicla avea acquifiati de* fon- 
di , e de* mobili preziofi , e de’ danari pel comune > 
abbiam fatto vedere , quanto poco fieno verLati quelli 
nuovi critici nella fioria Ecclefiafiica . 


(i) Trattato dell* Matarit Bina- (ì) Cap.i. $.iil. p.ii. 
fitiarit f.iv. (3) Pag.ii. 


h VII. 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. II. 


349 


§. VII. 

1 noflri maggiori ne’ tempi di Diocleziano , e de^ colleghi 
non ji dipartirono dalla dottrina , e dagli efempli d^ 
Santi ^pojìoli : e nulla ofianti le proibiziom Impe- 
riali feguitarono ad acquiftare , e a pojfedere beni 
terreni . 

I. ON nego al Ragionatore , che da Dioclezia- 
no , e da* collcghi foj^e proibita la focietà 
de’ Crifliani al pari , anzi molto più d* ogn’ altro colle- 
gio ; ma nego bensì eh’ ella abbia (limato di dover- 
li difeiogliere , o di ceCfare di fare nuovi acquirti di 
beni terreni , e di poCTedere i di già acquiftati . E in 
vero i Santi Vefeovi , che allor la reggeano-> piuttofto 
credettero di dover foffrire venazioni , (Irapazzi , e 
anche la morte , che tralafciare di tener unita con 
cfli loro la plebe criftiana j o cedere anche parte 
delle molte facoltà , e de’ tefori eccleliaflici a’ pubblici 
minidri, i quali a nome del Principe li chiedeano-.Di più 
che non folamente prima CO > ma nel maggior furore 
anche della perlècuzione abbiano celebrate le adunanze 
loro , li argomenta da Eufebio , da Lattanzio (z) , da- 
gl* 

(0 Vedafi Eufebio W.vin. f.xi. CO Lr*-»- 

H. E, f.34». T.I. edit. Par//. 1748 * 
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gli atti de’ Santi Saturnino , e Dativo C 0 e da più altri, 

che per brevità ommettiamo di nominare . 

Che aveflero acquirtato de’ terreni , e ivi aveflero 
fabbricate delle nuove ampliflime (2) chiefe , e ave^ 
fero ingrandite quelle , che prima aveano , fi fcopge 
dalla fioria dello fieflb Eufebio (j) , da’ libri di'Lattan- 
zio‘, e di Arncbio (4) fcrittori di quei tempi . E’ vero, 
eh’ elle furono difirutte per ordine de’ Sovrani , ma non 
con altro diritto fecondo la dottrina di quegli antichi 
autori , che con quello della ufurpazione , e della 
violenza . Che non pochi foOfero in effe chiefe i 
vaC , e le lucerne di oro , e di argento , e che tradi- 
tori foffero fiimati que* Sacerdoti , che avefsero avuto 
1’ ardimento di confegnarle a’ minifiri pubblici , an- 
corché quelli le aveflero domandate a nome dell* Im- 
peratore, co’fia da più illufiri ecclefiafiici monumenti (j) . 

II. Io poi non fo , che domin l’abbia mollo , fè non 
1 ’ avere voluto dare nel genio all’ empio Voltaire (6) a 
feri vere , che pel mantenimento delle leggi proibenti 
a’ collegi non approvati 1’ acquillare , c il poflederc in 

cornu- 
to Apud Ruintrt. ABot. Mart. ^-144. tiit. Pjrif. «,.171,. 

SÌHCir, (j) S. Agoliino /r^.iil. coittraCre. 

(1) LaOant. leu quirqois fit Au£tor rconium e.zxvti. T.lx. Opp. p-jo^. 
rynchroiius libri de Mottibut per- Vedi ABa Cirttn'ia apud Baro», ad 
ftcvtor. c.xii.p.i99- T.ii> (Tp-ioi. ta.30}. m.xii. S.Oitat. Milevit. /.i. 
(5J Cap i, p.330. e.xvi. p.17. téit. Antutrp. aH.ljox. 

t 4 ) Lìi.iv Idvtrfut ptnttip.\%x. Hifl. Ctnir. e.v. Vedi l’oper» 

tdit, Lupd. Batavor, edit. intitol.'iia Errturs de nilairt e. III. 

Vedi anche Balilio Orar. inS.Gor- fi.aa. T> 1 . tdit Amfltl> aa-lJóS^ 
d:um Martprem n.il. Tom. il. Opp. 
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comune beni temporali , fi foflero mofli Diocleziano , 

€ i colleghi a perfeguitare il crillianefimo . Anzi avean cap-il 
eglino per qualche tempo colmati i fedeli di benefizi , 
e ne aveano proniofiì molti alle dignità più ragguarde- 
voli , e col favore loro tal coraggio aveano dato a Ib- 
prantendenti della chiefa > che quefii pubblicamente ren- 
dettero i fiacri nofiri templi alsai più ampli di prima , 

V improvifia mutazione di Diocleziano cagionata dalla 
fiuperfiizione verfio i falli numi , e dall’ aflio della madre 
di Galerio contro la noflra fanta Religione , fu il vero 
motivo della tempella fufeitata contro qualunque fe- 
race di Grillo , e non Iblamente contro il ceto , c le 
adunanze crilliane . £’ ciò manifello non (blamente da 
Arnobio (i) , da Lucio Cecilio , o da da Lattanzio , nel 
libro delle morti de’ perfecutori (2) , da Eufebio , 

•da Orofio , e da altri si antichi , che moderni fcrit- 
tori>ma eziandio da S. Bafilio (4) in quel medefimo luo- 
go , di cui lo ftelTo Ragionatore fi abufa . Però quel > 
che fa maggiormente (piccare la erudizione , e l’acume 
del Ragionatore , fi è 1 ’ aver egli trovati mento- 
vati \ collegi de’ Sacerdoti da S. Bafilio , e l’avervi 
rificttuto fopra in modo particolare come fiu di una 

co& 

(t) ^ adverfus pirtatttn numum Deo ia> 

(1) L.C. ,, fenfam , & denunciaretur ubique . . 

(3) laS vili. H.E. c. I. fif, y, ut nc adoraretur Chriflus, alìoquia 

(4) Or<if. in Gordium Mnt/rtm „ morte mulurencuc cultore» &c. » 

P*t 43 . T.il. Off. tdit. P*rif, 

411.1711.,, Cum toUerec ( tyrannus) 
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cofa degna di confiderazione , e conducente al fuo 
propofito . Sebbene nella verdone latina della citata 
orazione di S. Bafilio , della qual verdone d fervi il 
Baronio , d legge collegh Sacerdotum fugabantur , tut- 
tavolta nell’ originai greco non vi è nè pure vedigio 
della parola corri fpondente alla latina collegta , non 
Jeggendovid altro , che «V(Xn\mr» it •1 T0V fitù ttftvrjrat 
fugabantur numìnis cultores . Ma egli oiferva ( i ) , che 
il Santo Vefeovo abbia anche fcritto : ,> Addiderat ìliud 
», quoque Imperator ad priora in chridianos protnulgata 
„ edida , ut qui Deos colere detredarent , haberen- 
3, turinfames , nulloque legum adminiculo juvarentur, 
3, vel fulcirentur adverdis in fé infurgentes calumnia- 
3, tores „ . O il diligente impugnatore de* diritti della 
chieda ! Egli ci fpaccia un detto del Cardinal Baro- 
nio (z) per autorità di S. Badilo . Nè d è fpiegato 
quel gran Cardinale in maniera , che dalle parole due 
potefsero i duci lettori prender motivo di fofpettare » 
eh’ egli abbia quivi voluto copiare un palk> del Santo 
Vedeovo . Egli dopo aver raccontato , che la città di 
Cedarea fu illullrata dalla Santa Martire Giulitta , quam 
■ idem quoque Bafilius laudibus celebrai » imprede a nar~ 
rare il martirio della Santa , e dcridse : Addiderat 
enim e^r. S. Badilo nella omilia non mai letta dal Ra-i 
gionatore , che per altro rimprovera a’fuoi contradittori 
il non leggere gli Autori , che citano } S. Badilo 3 tomo 

a di- 
co Ctnftrm.dtl Ragionm.p.txx. (») AJtn,can. mim.iri/t. 
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adire, nella 0 »i« 7 i« (i) non mai letta dal Ragionato- 
re, ma mentovata dal Cardinal Baronio , Icrive : Che 
colui , il quale avea fpogliata S. Giulitta delle fue fu- 
ftanze, difse al Fredde fas non effe juris communìs parti- 
cipes effe eos , qui Imperatorum Deos non colerent , nec 
Chrifli fidem ejurarent . Che al Prefide parve ciò ragio- 
nevole da cui s’ intimò a* litiganti , che negando egli- 
no Crifto , avrebbero loro giovato le leggi ; ma con- 
fefsandolo , non ne avrebbero provato il benefizio 
« 7*1 Mfw, w/ 7*7* *f*TeCnuf cane infami 

fecondo la legge di quelli , che allora imperavano . 

III. Ma diafi pure, che il.tello citato dal Ragionatore 
fia dello fiefso Santo, e non del Baronio. Che ne ricave- 
rà egli? Che i collegi 0 fìa le focietà-> 0 chiefe crifliane fie- 
no fiate proibite da molti gentili Imperatori ì Chi glielo 
nega ? Sieno pure fiate proibite da tutti , che può ciò fa- 
re al cafo nofiro ì Che non potea forfè la chiefa fenza 
diibbbedire , e fenza trafgredire il precetto divina , ac- 
quifiare beni fiabili , e non poteano fenza pur efiere rei 
di diibbbcdienza , e di peccato i fedeli lafciarle qualche 
fondo ? Cosi egli vuole, e perciò condanna i Santi Marti- 
ri, che faceano delle donazioni alla chiefa , e nominata- 
mente S. Lucina , che in chiefa avea eretta la fua cala . 
Egli penfa afsai peggio dell’eretico Dodvvello , Quelli 
s* immaginò , che minore fia fiato il numero degli *uc- 
cifi pel Signore , di quello che da noi fi creda ; ma il 

Z Ragio- 

(0 tn Martfttm JuUttam numa.pag.n. Tom.eod. 
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" ■ Ragionatore , dicendo che tutti que’ Martiri , che alla 

CAP. li. chiefa fecero delle donazioni, che ricevettero perla 
chiefa , e a nome della chiefa polsedettero , furono 
trafgrefsori della divina legge ; e perciò fupponendo 
egli , come fi è dianzi oftervato , che invece della glo- 
ria abbian eglino acquillato la dannazione , fi Infinga di 
avere con quella tratta cosi dal Cielo , e precipitata 
nell’inferno una innumerabile moltitudine di anime de* 
più valorofi campioni di Gesù Grillo , come 1’ antico l 
ferpente , quel dragon grande mentovato nell’ Apocalif- 
lè colla fua coda trafse la terza parte delle llellc . 

,, Heu mifera impietas , infernis cacca tenebris ! 

,, Quo ruis ? In quem tela moves (i) ? 

I gentili perchè tenevano i crilliani per tanti rei di fcele- 
ratezze,e nemici Impcratorim , legum &c. ( 2 ) , condan- 
navangli alla morte del corpo , ma collui ce gli fpaccia 
per condannati a quella dell’ anima . Olserva però bene 
Clemente Alcfsandrino nel lib.w. depji Strami (j) , che 
„ divina fapicntia dicit de MARTYRIBUS , vili fune 
„ oculis INSIPIENTIUM mori, & reputata eli ve- 
,, zatio eorum exitus , & a nobis difcefsus contritio ; 

„ illi vero SUNT IN PACE „ . SI fignore , godono 
in pace que’ Santi Martiri , e immortali godono la 
gloria con Grillo in cielo j e guai a coloro , che 
lotto pretefio di foltenere le convenienze , e le ragic- 

ni 


(i) S. Ptul. Noi. ìialal.iv. S.Pt- (0 Ttrt. jlpolog. f.ll. 
lidi V.140. (3) P/f.jis. tdtuPtrif. 
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ni de’ Sovrani del fecolo , ofano col Voltaire (i) di ri- — - 

prendere la lor condotta , e di contraftarci la fai vezza lo- cap. u. 

ro , e la loro beatitudine (2) : guai , diflì , perchè pe- 
ribmt propter iniqnìtotem fuam , mentre cogìttmerunt , 

& loquuti ftmt neqmtiam , iniqmtatem in excelfo lo~ 
quitti funt: ijrpofuerimt in calum osfuum , acciocché 
abundantes in feculo (Atineant mzggxon divitias > Ipo- 
gliandone il Santuario . 

IV. Segue aferivere f j) l’Avverfario , che quegl’ 

Imperatori gentili non faceano atto attentato, nè incompe^ 
tento , perchè ne erano i Sovrani ; e fe in fatto faceano cofa 
JT^WST^ verfo uomini Sarai , e non meritevoli di 
quel trattamento , perchè non aveano lume per conofeere 
la fublime fantità della crifliana religione , quefio errore, 

0 cecità , non dava per quefio titolo a* fiidditi di contro^ 
venire alle leggi de* Cefari , a’ quali il grado , che tene- 
vano , dava poteflà di promulgarle per la giurifdi- 
zìone , che nell' impero efercitavano . Degna fentenza 
di un tanto Ragionatore . Non è atto incompetente , nè 
attentato , fecondo lui , il fare cofe in fatto ingiufle . 

1 Cefari pel grado , c la giurifdizionc , che teneano 
nell* Impero, aveano poterti di promulgare ii^iulle leg- 
gi , e la ingiurtizia ( perchè non conofeiuta da eflì , 
benché manifertamente conofeiuta da* fudditi 5 non dava 

alla Chiefa, ch’egli erroneamente fuppone fudditaall’Im- 

Z 2 pero ,■ 

(i) Vedi il T.i.rfrx trrtvttdtVoI- (0 v.9. fif. 

ui,e c.i. ftq. f.ii. fif. tJit. Amfi. (j) P«i.cxxv. 
mi.ijCé. 
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„ pero , giufto titolo di contravvenire alle leggi medefl- 

CÀP.u. me; onde fegue , che avendo pubblicate que* Sovrani 
delle leggi proibenti l’ avere danari in comune , 1’ adu- 
narli , c le pratiche di accrefcere il numero de* {odali 
della focictà > il difcibglimento della quale era fiato or- 
dinato per le leggi contrarie a* collegi non approvati ; i 
crifiiani non abbiano avuto titolo di contravvenire a sì 
fatte leggi , e abbian fatto male gli ApoHoli , e fino il 
noflro divin Redentore di predicare a fine di propagare il 
criflianefimò , di celebrare le adunanze , e di avere i lo- 
culi , o di ricevere i prezzi delle cafe , e de’poderi ven- 
duti , e le offerte fatte de’ fedeli pel comun della chiefa . 
Anzi molto più dovrebbero , dando alle madìme del 
Ragionatore , edere riprefi gli Apodoli , e lo dedb no- 
llro Redentore ; perocché i cndiani lòtto Diocleziano 
trafgredirono almeno le ingiude leggi ; ma gli Apodoli , 
e il Signore non offervarono quelle , che non per odio 
della religione cridiana , ma per motivi politici , erano 
date contro i collegi non approvati dabilite; effendo dot- 
trina dello delTo Ragionatore , che giude fieno le leggi 
da’ Sovrani toglienti alla chiefà il diritto di acquidare , 
quando fieno fatte per l’equilibrio , o per 1’ apprefo ben 
dello dato . E nientedimeno codui , mentre in realtà 
riprende i difcepoli di Gesù Grido , e Gesù Grido me- 
defimo i ha il coraggio di fpacciarfi difenfbre de’ diritti 
della fbvranità» con fòmma ingiuria de’Principi, che pro- 
fedanot e proteggono la cridiana cattolica religione. Ma 

„ Federa 


Digitized by Google 



357 


MANI MORTE LIB. II. 

„ ; . , Peftem llibeuntem prima recidit 
„ Sedes Roma Petri , qua paftoralis honoris 
„ Fadia caput mundo , quidquid non polfidet annis , 

„ Religione tenet (i) . 

Poiché farà lèmpre in vigore la vera dottrina , 

„ . . . Prifco quac condita tempio eft , 

,, Quam Paulus reti net, quamque Cathedra Petri (2)1 
la qual dottrina non vi ha dubbio , che ila quella {ìeifz , 
che ora noi difendiamo, come lì è dianzi provato,e E pro- 
verà dopo più diffufamente,numerando Sacerdotes vel ab 
ipfa Tetri Sede , adducendone le teHimonianze , & in 
ordine ilio Tatrum qnis cui fucceffìt ridendo . Ipfa efl po- 
trà , quam non vincunt fuperb.t inferorum port^e (3) . 

V. Abbiamo fin qui non {blamente fciolto 1 ’ argu- 
mento , che dalle leggi degl’ Imperatori gentili contra- 
rie a’ collegi non approvati , e da* vari efempli ellrat- 
ti dalla Eoria ecclenaflica , ha {limato di poter con- 
chiudere il Ragionatore ; ma dimodrato eziandio , 
che oltre 1’ avere egli {òpprelTe alcune parti delle fud- 
dctte leggi , e 1* avere malamente citate , o trasfor- 
mate , e tratte a un fenfo totalmente diverfo dal ve- 
ro varie teilimonianze degli antichi ; abbiam dimodra- 
to , torno a dire , che dalle defTe leggi , e da’ monu-* 

menti dorici , ch’egli allega , e che da noi {òno dati di- 

Z 3 dinta- 

(yì^-VttìCfJ.i.itlnpatitv.ìq.fii. (j) S.Augndm. in Pfalm. tmtfS 
(1) Prudentius tifi ÌTiftìar DonatlflarTom.ix.Ofp.fag-ì- ti'U- 
Hftmn.xi. v.]i. Jtl. Aatnerp. m.1710. 
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3j8 degli acquisti DELLE 
Hintamente riferiti , ed efatcamcnte confiderati , e ridotti 
alla giuda loro intelligenza con averne addotti in con> 
fermazione degli altri, fegue necedariamente , non ciò , 
eh’ egli pretende , ma tutto il contrario , vale a dire , 
che la Chieià abbia diritto di acquidare , e di podedere 
beni terreni indipendentemente dalle conce dìoni , o 
permidioni de' Principi fecolari ; e che un tal diritto 
non da umano , ma divino , o podtivo , o , fc d vuol * 
naturale , e perciò libero , non impedibile da qualun- 
que umano potere . 


Vili. 

Colle teflimomanze dì Coflantìno Imperatore , e con più 
altri incontrajlabili documenti fi dimoflra falfa la prò- 
pofizione del Hagionatore , che le Chiefe prima della 
perfecuzione di Diocleziano non poffedeffero beni flabi- 
li ; e provanfi ìnfujfiflenti le offervazioni , falle quali 
ei fonda una tal proptfizìone . 

I. 1 ^ Alla legge pubblicata I* anno g 1 3. da Codanti- 
no fi), e da Licinio, mentre ancor vivea 
, Diocleziano , evidentemente d Icorge , come pure fi 

feor- 

(1) E’ quell* riferita da Lattanzio „ dum cenfuimui , quod fi loca , ad 
IH. de Mortie. Perfecvtor. c.zLViti. ,, qiue ante* venire confueverant , . . . 
•^14;. Tme.ll. edit. Parif. aa.1748. „ priore tempore aiiqui vel a FISCO 
„ In pertona chrilUanorum ftatuca- „ NOSTRO , vel ab alio QUOCUM. 
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fcorge dalla conferenza tenuta T anno 41 1. da’Catto- 
Jici , c da’ Donatifti in Cartagine (i) , che il corpo 

Z 4 de* cri- 
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„ QUE VIDENTUR ESSE MER- 
„ CATI , EADEM CHRISTIAN IS 
„ SINE PECUNIA, ET SINE UL- 
„ LA PRETIl PETlTI01«E,po*po- 
„ ruiomiiilTufli»tk>ne,itqiieanibigui- 
„ tate, RESTITUANTUR. Qui oti»m 
y, dono fuerunt conrequuii, eadem fi- 
n militer iiUem chriftUnb qtuntociui 
„ rcddant j etum vd hi , qui cme- 
y, runt , vd qui dono fiierunt confe- 
„ quuti, fi PETIVERINT DE NO. 
„ STRA BENEVOLENTlAaliquid, 
y, vicatium foftulent , quo & ipfis per 
„ noflram dementiam confulatnr . 
,, Qu» omnia CORPORI CHRI- 
„ STIANORUM protinut per inter- 
„ ccifiontm tuam , ac fine mora tra- 
„ di oporiebit . Et quoniam ìidetn 
„ chriftiani NON EA LOCA TAN- 
„ TUM.AD QUJE CONVENIRE 
„ CONSUEVERANT , SED ALIA 
„ ETIAM HABUISSE NOSCUN- 
„ TUR, AD JUS CORPORIS EO- 
„ RUM, IDEST ECCLESIARUM, 
„ NON HOMINUM SINGULO- 
„ RUM, PERTINENTIA, ea om- 
„ nia , lege , qua Eiperius comprehen- 
„ dimua , citra uUam prorluc ambi- 
„ guitaetm , vd controverTiam iif- 
tt dem chriRtania, idei! CORPORI , 
„ ET CONVENTICULIS EORUM 
„ REDDI iubebis , fupradilla fciliccC 
, , ratioK larvata , ut ii , qui eadem 


„ (Ine prelio,''(>cnt diximus, Tcllitne. 
„ rint, INDEMNITATEM DE NO- 
„ STRA BENEVOLENT'A fperent. 
,, In quibua omnibus fupradi3oCOR- 
n PORI chriilianonim interccHìonem 
„ tuam EFFICACISSIMAM exhilie- 
„ re debebis , ut pneceptum noArum 
„ quantocius compleamr , quo etiani 
,, in hoc per dementiam noftram 
„ quieti publi» confulatur . Hadenut 
„ fie: , ut ficut fuperius comprehen- 
„ fiimeft, DIVINUS JUXTA NOS 
„ FAVOR , quem IN TANTIS SU- 
„ MUS REBUS EXPERTI, perom- 
„ ne tempus profpere fuccelTibiis noftrs 
„ cum beatitudine noftrapublica perfe- 
„ veret,, . Quella lcif;e, olla editto li 
pubUieb il dì 13. di Giugno dello ftef- 
fa anno in Nioomedia „ . 

(1) S. AgoOino in BrtvUah Collie 
tionis C.XVIII. a.34. fg-ììi- T.ix, 
„ Ceila racitarunt , in quihus legeba. 
„ tur Mdchiades mifilTe Diaconos cum 
„ litteris Maxentii Imperatoris , Se 
„ litteris prafefli pretorio ad prefe- 
„ ftum urbis , ut ea reciperent , qua 
„ TEMPORE PERSECUTIONIS 
„ ABLATA , memoratus Imneratot 
„ CHRISTIANIS iulTerat REDDI,,. 
E un pò dopo n Stratonem Dìaconum .. 
„ cum aliis Melchiades ad recipietida 
„ LOCA ECCLESIASTICA MISS, 
a RAT„. 
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— de’ crifliani , la focieti , il collegio , in fomma la Chic- 
CAP. II. fa , oltre gli oratori , ne’ quali fi adunavano i fedeli » 
avea degli altri luogi appartenenti al diritto Tuo , 
ad jus corporis eorum , id efi ecclefiarum j non ho- 
minHm /ingulorum pertinentia . Erano quelli ALTRI 
LUOGHI fpettanti »? SfiuuV wf «utSf f»»xwn*r al diritto 
di effe chiefe , imTei ORTI , e «ì»'tu CASE , come co- 
ffa dalla lettera inviata da’ medefimi Imperatori lo fiefTo 
anno ad Anulino Proconiblo dell’ Africa ( 0 . Provali 
ciò vie più manifellamente con altra legge pubblicata da 
Cofiantino (olo , in cui fi dice , che gli oratori , o chiefc 
crilliane giujlamente aveano pofTeduto cafe , ortU campì , 
e che ingiu/lamcntc n’ erano fiate fpogliate ; c per cui 

fi or- 


ci) PrelTo Eufebio ad lil.x. dtlU 
Storili Eul. C.V. ptg.^x9. „ Efl hic 
y, mot bonitatis nofirc , uc ta , qn» 
>, itxai'f AD JUS ALIE- 

», NUM pertintnt , non modo nul- 
n la inquietudine affici , fcd etiam 
», «’irexieAirT?, RESTITUÌ vdi- 
», mus . Quapropter jubemus , . . . . 
», fì quz ex illis , quz ad CATHO- 
», LICAM CHRISTIANORUM EC- 
», CLESIAM per fìngulaa civicates , 
„ aut inaiiii locis PERTINEBANT, 
», & mine a decurioaibus , aut quibuf- 
„ libet aliis detinentur , ea confeflim 
», xitùXXTKTm^iteu toTc cevru» 
», i’xxAiìotW restituì IPSO- 


„ RUM ECCI.ESIIS . Quaadoqui' 
„ dem volumua , itt qus cu cuTcu 
,j c’xxAiwiou crpcTipaF irx_^turxn^ 
„ }(Xouy xu’-WF xwixx'mT'mSrinu t 
„ !PS« ECCLESIA ANTEA POS- 
„ SEDERANT,JUR1 EARUM RE- 
n STITUATUR . Cum ergo per- 
„ fpiciat devotio tua hujui noRra juC. 
», fionis manifcRiffimuni elTc przfcci- 
,, ptum , operam dabia , ut live KeVai 
n MORTI, HTj ai’x/eu SIVE DO. 
n MUS , live qucxlcumque altud »? 
», ìnuuff TU» «JtÙ» c’xxXim'ctv 
„ AD JUS IPSARUM ECCLE- 
„ SIARUM pertinuerint , cun^ iUi 
„ quantocius telUtuantut,,. 
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fi ordina , che tutto fenza diminuirne <vernn diritto , che 
[petti al dominio , ma i diritti medefìmi rimanendo intie- 
ri ^ fia reftituico (0 . 

II. Or che ne dice il Ragionatore ì Egli in fuftanza 
non dice altro , le non : Che la i. legge non ifpira , che 
un vero , e pretto tollerantijjimo di tutte le religioni , e 
in confeguenza della criftiana ornai propagata in modo , 
che fenza perturbare la tranquillità pubblica non era pof- 
fìbile di ritenere , che maggiormente non fi diffondelTe 
pel mondo (2). Che Coftantino (ebbene , come dice 
Eulèbio , aveva in penjìero di abbracciare il criftia- 
nefimo (g) , era ad ogni modo ancor pagano (4) , o 
fia idolatra (5) , o divoto del culto degli dei - Che 

non 

(0 Preflb EuTeb. Ub.iX. di fr,ta » & loca , qiuc Martyram retiquiù ho- 
Conjtnum c.mix. ^.497. „ Fifcus „ norata funi, & quz gloriofi illomm 
aaverfua facro&nflas ccclefiai nihU „ interitus memoriara fervane , quia 
» obloqiu aafua , ea quz aliquamdiu „ arabigat , ad ecclefias pcrtinere ? 
SI eu Srxeuuf INJUSTE detinuit , „ Immo. vero quìa non id pnecipiat^ . . 
«xr-rrViTou Sfxou-xf Tetìs «X* n ut qua improbo quodam prztextv 
xXwcuc j ECCLESIIS JUSTE ^ «’i/xur AB INJUSTIS, 

» RESTITUET. Omnia ergo , qu2 „ ac ncquiHimia hominibua abiata 
„ ad ecdefias vifa fuerint pertinere, „ funt , ea JUSTE reftituU &aftia 
„ five st’x/ar DOMUS xrxfMc POS- „ Dei eccleOia denuo redhibeantur,,? 
„ SESSIO Ht , Hve xyfì AGRI , (1) Confir. dtl Riglonam.f.axix. 

M & %Ìtci morti, feu quzeumque « p.cxxxiv. 
a, alia a nullo 2 ix»su JURE , qood (j) 7 vf p.cxxvii, 
a, et( 'nr ÌKntfnixt ad DOMI* (4) Ivi. 

n NIUM attinet, i\«TToutt«»»u IM- (5' Ivi p.cTxix. Potea coflui par- 
ai MINUTO , fed omnibua integria lare di Coltantino pegg'U di coal, per 
,a manentibut , «VoxxgiwWrtau R E- eftenuare una legge btu a &vor de’cti- 
,, STlTUIjubemua,,. E r.za. ,a Sed fliani 7 
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; non ignorava efsere ftate fatte delle donazioni alla chie- 
fa anche di fondi (i) da molti ; e che quella n* era fia- 
ta polTeditrice contro i divieti per altro non folamen* 
te de’ principi , che fin allora aveano governata la re- 
pubblica, ma eziandio di Gesù Grillo , e che perciò tal 
poflelTo non potea efsere tenuto per legittimo , efsendo 
flato una pura apprenfione , o detenzione di fatto (,2) . 
Ch* efsendo fiata fbpra ogn’ altra molefluta la religione 
cri(liana('3),ed efsendo flati confeguentemente confifca- 
ti i beni de* collegi ecclcflaflici , era naturale , e ragione- 
vol cofà , che de’ beni medeflmi fè ne ordinafse la re- 
flituzione (4) . Conchiude quindi colla folita fua dialet- 
tica , che lino a tempi di Coflantino le chiefe non 
aveano beni (labili ; perciocché , fè avuti gli avefsero, 
non farebbe flato ordinato , che fbfsero reflituiti . Che 
fe gli fi obbietta : Che anzi 1 ’ cfscrne fiata ordinata la 
reflituzione dimoflra , che avuti gli aveano ; ei franca- 
mente rifponde , che nella legge riferita da noi in pri- 
mo luogo , non vi è parola , che dia fondamento di am^ 
mettere nella focìetà crijliana ma precedente capacità di 
pojfedere , nè vi è ftllaba , che prejii argomento di affé- 
rire , efser ella fiata ingiujìamente fpoglìata di quanto 
ai'ea poffeduto per diritto . Ch’ è vero , leggerli pref^ 
fò Eufebio , ad jus totiut ipforum communitatis , idefl 

criftia- 

(i) Ivi p.cxsi*. 

(1) Ivi fÉg.cxtvt. e voli inche U (}) Confirm. P. i. f.aat. 
ytrteil. della flelTa Conftrm. Rt- (4) Ivi. 


Di. 
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MANI MORTE LIB. II. jg, 
chriflianortm fpeElabant ; ma che quel vefcovo greco 
non era un Triboniano , nè un Paolo , in Ibmma non era 
un lume della giurifprudenza . Che 1’ antico traduttore 
di lui Rufino non tratta, fe non ingenerale, di una tal leg- 
ge. Che in cfsa legge non vi è parola riguardante diritto, 
e diritto antico , e eh’ è forza di credere , eh* Eufebio , 
e il più recente traduttore di lui Giovanni Criftofbrfono , 
e Lattanzio bravo oratore , ma non di onorata abilità > 
abbiano prefo la voce jus , come la prefe Madìmino in 
fenfo largo , cioè per una detenzione temporaria , e di 
fatto , e non per un poffeffo permanente , e legittimo ; 
altrimenti le ajferzioni loro non pojfono calcolarfi per 
niente in queflo , perciocché fta in contrario la legge , 
che corpi legittimi j c leciti prima dell’anno non 
vi furono tra* Crilliani CO . Che fu una rdlituzione quel- 
la de* cemeteri , e de* luoghi defiinati alle preghiere , 
perchè dalle leggi eran permeffl, e che Podio del nome cri- 
fi inno gli uvea fatti togliere a' fedeli ; ma che il comando 
di refiituire qualche pezzo di terra, o qualche eredità , 
come per cagian di efempio quella della M^Tl{p7{yt 
LVaUyt , non può da uomo , che abbia fior di cogni- 
zione legale , o del diritto Scornano , dirji , che poteffe 
fupporre uno fpoglio ingiujlo di quanto poffedean per di- 
ritto ; poiché il diritto fiava in contrario , e la rejlitu- 
zione ordinata fu bene una grazia fatta 4 * nuovi collegi 
de* cri/liani per la prima volta pofii alla condizione de- 

gli 

<0 Ivi f exxxi fif. 
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gli altri approvati i ma mn fu già un debito digita- 
flizia CO • Ed eccovi cfpofte colla brevità maggio- 
re , e con tutta la forza che potfon avere , le rilpolte , 
per le quali fi vanta il Ragionatore , non (blamente di 
aver atterrato l' argomento fondato dal fuo primo Av- 
verfario full’ autorità dello dorico Eulèbio ; ma di aver 
anche provato , non edere altrimenti vero , che la 
focietà crifliana Be’ tre primi fecoli pojfedejfe fondi tem- 
porali (z) . 

III. Veggiamo s’elle poflfano fufiìdere. Non nego gii 
io , che per la legge da noi riferita in primo luogo fia 
ibta data la permi Alone a ognuno di feguitare quella re- 
ligione I a cui fi foAe appigliato . A CoAantino parve , 
che cosi rlchiedeCTe la condizione del tempo . Peral- 
tro io nego , che riguardo alla religione Cridiana , egli 
abbia indicato non di (èguitarla , c di ammetterla per 
la vera , ma puramente di tollerarla . Egli elprcAamen- 
te , c con premura , lo che non fece per verun’altra > 
ordinò a colui , a cui avea indirizzata tal legge , che 
in omnibus circa ta redituzione de’luoghi facri , e de’be- 
ni ancora , fupradiclo corpori Chrijlianorum intercefjio- 
nem fum EFFIC^CISSIM^M EXHIBEJ{E DEBE- 
EJET, VT TB^^CETT^M ^^TfTOCIVS COM- 
TLEBJETDB^: e aggiunfe : haSlenus fiet , ut , ficut fu- 
perius comprehenfim eft , divinus juxta nos favor » 
^JEM T^'Ì^TIS SVM^S I{EBDS. EXTEI{TI , 

TEI^ 


(l) Ivi pag.cxxxi. 


(i) Ivi PJf.CIZZIIX. 



MANI-MORTE LIB. ir. 

TEI{_ OM7\(£ TEMV^S VI{pSTEI{E S2)CCE550I{1- 
BVS HpSTBJS cum beaitudine noflra puhlica perfe- 
•veret . Ma come avrebbe egli ciò fcritto , fe non 
foOfe nato perfìialb della verità della cridiana religione > 
e non aveCfe perciò avuto a cuore j eh’ ella maggior- 
mente fi fofle propagata , per cui aniea fperimentato il 
favor di Dio , che con fegni manifefii I* avea affillito 
nella guerra contro il tiranno MaOenzio (i) ? Senta il 
Ragionatore , giacché parlando della religione di Co- 
fiantino provoca all' autorità di Eufebio , lènta , diflì > 
ciò eh* Eulèbio medefimo Icrive di quella legge i non 
nella Vita di quel Principe da lui tenuta per un romanzo, 
ma nella Storia Ecclefiafiica ( 2 ) . ,, L’ Imperatore Co- 
,, fiantino , e Licinio di lui collega , che non era 
,, ancor arrivato a qnella infama , che perverti dt 
,, poi la di lui mente , promulgarono v»»> xP'*’'"** 
„ UNA COMPITISSIMA LEGGE IN- 

,, TORNO A’ CRISTIANI , e la inviarono a Mal- 
„ limino , che fecero pur confapevole de* prodigi 
„ operati a prò loro da Dio , e della vittoria > che 
,, del tiranno aveano riportata,, . Non era ella adunque 
una legge di mera tolleranza del crifiianefimo , ma di 
favore , e di approvazione , lo che vie più ci vien di- 

mofira- 


(1) Vedi Euléb. f.ix. H. E. t.ix. dove dice , che queRa legRe fu ad 
p.397. Pra/idm data de rtfiitutnia Eecti- 

(a) Ut.tT. e.ix. p.399. Lattanaio fia, 
fii. Jt Marta. Ptrfttutar. c.xvnil. 
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moftrato dall’ altra lettera , o legge , da noi riferita di 
fopra, che dagli ftefll Imperatori fu indirizzata ad Anu- 
lino Proconfolo dell’ Africa . 

IV. Da qual luogo poi di Eufebio può argumentarc il 
Ragionatore , che Collantino l’anno 5 1 j. foflTe pagano, o 
fia idolatra , o divoto del culto degli idoli ? Non raccon- 
ta per avventura quello ftorico nel libro i.t. della fua 
Storia (1) : Che fin dall’ anno 3 1 1. o al piò 3 12. quell' 
Imperatore Cxle[ìis DEI , EjDS^E FI- 

110 , UC VEEBO SEEV.ATOEJE. ^ESV 

CHBJSTO VFlJi'OC.ATO in auxilium , cum tmìverfo 
(xercitH progreffus e/i contro MaOTenzio ? Che fconfitto 
ch’egli ebbe il tiranno , /latim JDSSIT, VT DOMI- 
T^ICa/E T.yfSSlO'FllS TEpVHoySOM SOTI{yi 
"hlpM ST-ATDo/E SIBI VOSlTa/E erigeretitr ì E 
che finalmente ,hu}iifmodi infcriptionem latino fermane 
in bufi jufjìt apponi : HOC S.ALVT.41{I SlGHp , 
^JOÙ VEB^JE yiBJ'JTlS 17/SIG7/E EST , TE- 
ST Ai 


(i) Cap.ix f.i07- Vedi anche il 
lil.i. de l'ita Conftaatiui r.xxviit. 
fia- (>.458. fia. e c.XTxii. pag.aóo. 
pnJe fi fcoiye , che quell* Imperatore 
prima di aver mollb l’eferciio contro 
MaITcnaior oJJcn^»» r i ait 
t^^tttv.le»tULitrxt ripti ,, expertua 
„ nonaIiumpraeCereum,quemvid(rat, 
„ Deum eflè cnleitdum , Sacerdotet ar- 
„ canis myfteriis inliiuflos accerfìvit ,, 
*fi fece da loro iUruire, e in tal 1 ,'uifa 
,, coiifirniatuf anuno eli , iunc veram 


„ cognitioneffl Dei ipfìus magillerio 
,, (ibi tradi prò certo habrm . Deinde 
n ipfemet divinorum librorum leélio. 
n ni vacare inflituit , & cum Sacer. 
,, dotes Dei (ibi afTeiTores adfcivilTet , 
n Deum illum, quero viderat, colen. 
„ dum effe duxit . PoR hac munitur 
„ fpe bona , quara in ilio coUocave- 
„ rat , tyrannici furoris incendium re. 
„ (liiiRuere aqgreirus e(l„. Vada ora 
il Ragionatore a citale a filo (avore 
Eufebio. 
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STf(^M T71{y47{^^lCa/E dominatìottis jugo 

liberatam fervavi ì Non fon eglino qiiefli evidentifD- 
nii contrafegni della credenza di lui , e della ferma con- 
Edenza in Grido l Con qual coraggio dunque la fronte 
Ragionatrice olà di fpacciarci per devoto allora degl’ido- 
li Coftantino , e di citarci per ciò raffermar Eufebio ? 

V. Inoltre da qual particola di quella legge , o da 
qual altro monumento argomenta egli , che fieno fiate 
dal mentovato Principe riputate nulle le donazioni di 
fondi fatte da pii fedeli alle chiefe , e abbia creduto di 
fola apprenpone , o di fòla detenzione di fatto , ma non 
legittimo il poflelTo da effe prefo degli fieffi fondi ì Non 
fapea egli quel Sovrano , come quegli eh’ era fiato 
ifiruito ne’dogmi , e nelle mallìme del crifiianefimo (i), 
che la Chiefa non potea edere dagli uomini comprefa 
traile focietà , o collegi illeciti , efiendo fiata fondata , 
e fiabilita da Dio , contro i cui fiabilimenti non vi è 
legge che tenga ? Che fè per non efiere fiata la Chiefà 
riconofeiuta prima da’Sovrani per legittima focietà , non 
avea a penfare Cofiantino , che legittimamente avefle 
ella pofiediito , e che ne fòffe fiata ingiufiamente fpo- 
gliata f elfendo fiato dalle leggi vietato il poffedere (2) 
a’ corpi , o focietà > o collegi non approvati ; non 

avea 


(1) Vedi U noti intecedetitc . fono oppofte dii Ragionitore Conftr. 
(1) Cod.i. T.ix. Jc Judmi& Ct. p.cxviii. benché in effe fi parli dc’le- 
licoUs Itgt I. iDig.lit.xxxKi. Tit.v. giti di qualunque forti, e usa de'ft^ 
dt Rit, JuUis /.XX. Quefte leggi ci li fondi . 
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avea al certo nè pur a penfarc, che legittimamente avef- 
le ella avuto fin allor ruffillcnza ; nè che ingiullamente 
foflèro fiati efpofti alle fiere, o decapitati , o interdicli 
aqua , & igni , coloro , i quali a ella fi aggregavano , e 
cogli altri fedeli celebravano le adunanze ; mentre era 
ancor dalle Romane leggi ordinato , che i corpi non ap- 
provati fi difeioglieffero ; e fé nò , foOTero illeciti , e 
chiunque v’ interveniva , fofle alla mentovata pena log- 
getto (O • Ma non era Coftantino si contrario addettami 
del crillianefimo ( 2 ) , nè avea formato si fvantaggiolb 
concetto della Chiefa , che fiimafle , aver ella bifogno 
di eifere legittimata dagli uomini , quando egli da tanti 
prodigiofi avvenimenti avea conofeiuto , effer ella ope- 
ra di Dio , e perciò da Dio legittimata . 

VT. Non vedo poi , come dall’ eflerc fiata veflata 
piu di ogni altro illecito corpo , o collegio la chiefa , c 
dall* efserle fiati perciò ( ma fecondo le leggi , e fenza 
lefionc veruna della giufiizia , e del diritto ; mentre tal 
diritto riguardo a Crifiiani flava ami in contrario , co- 
me 


(i) Dig.iiit.xt.etl. Tit. xxit. di 
Colltgiit , & Cerforik. /.a. ,, Quif- 
„ qui, colicgium Ulicituin ufurparit , 
ca pnena tcnetur , qua tenencur , qui 
y, bominibua armatia loca pubiica , 
,, vel tempia occupafTe ìudicati funt 
Quella pena non i altra , che la 
talTata dalla legate Jul. de Maitfl. 
come lì Icorge dalla !eg. i. Tit, iv. 
ed leg. Jui. Ma/efl. Dig. t.xLvitl. 


Or i rei di tale delitto erano antica, 
mente interdifit aqua , O* igni , ma 
dopo , come de’ Tuoi tempi attefla Pao- 
lo Giurìfconfulto , gli uomini di bada 
condizione erano o bruciaci , o eTpoftt 
alle bere ; e i pib civili erano decapi, 
uci . Paul. Reeept. Smtentiar. iik.v. 
Tit.rxix. $ I. 

(1) Vedi quel , che istorilo a qucAo 
punto C b di fopra oflecvato. 
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me j imitando il Voltaire > fcrive fua fignorìa Ragionatri- 
ce ) confifeati i beni , fegua , che ragionevole /offe , e cap.h. 
naturale , che fe gliene facefte la reflituzione . Non è 
punto ragionevole , nè naturale il comandare , che a 
uno Ha redituita la roba non Tua > perchè apprefa > e te- 
nuta flando il diritto in contrario . Che fe un tal appren- 
fore , e non legittimo deteriore è più veftato degli 
altri rei dello defso delitto ; non perciò li rende pa- 
drone della roba , che ha apprefa , e tenuta contro le 
leggi ; nè per la maggior vefsazione acquida diritto , o 
ragion veruna di riaverla , quando gli Ila data giuda- 
mente levata ; llcchè li abbia ragionevolmente , e na- 
turalmente a ordinare , eh’ ella da non fua jliventi fua . Dalie pnmep 
VII. Ma qual forta di conlèguenza è mai quella , eh’ gìoZitmi^Je^ 
egli deduce dall’ordine imperiale riguardante la rejìituzio- 
ne delle antiche poffefjìionì da farfi alle chiefe ?„ Dunque,» ^ÒTpoff^a. 
cosi egli conchiude „ è manifedo, che fino a tempi di 
,, Codantino non ne aveano : e come fe per una sì 
prodigiofa deduzione abbia egli trionfato de^ fuoi con- 
traddittori , aggiugne : „ e queda è la mia propoGzio- 
,, ne , che voi volete combattere . Eccola . La Chielà, 

3, e le perfone eccleliadiche ne’ tre primi lècoli , come 
,, è noto per la floria , non poffedean alcun fóndo tenipo- 
„ rale . Certa cofa è , che fe gli avefsero pofseduti , 

„ non era bilbgno di una legge , che comandale la re- 
,, dituzione. „ O l’ eccellente Ragionatore ! Vi vuol 
una abilità particolare per faper ricavare da certe date 
Tom. II. A a prò- 


f 
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propofizioni l’oppofto affatto di qqdlo , che tutti gli al- 
tri partecipi d* intendimento vedono , doverli quindi 
onninamente concludere ! E in vero ognuno fentendo 
dire, efsere (Iato ordinato daCofiantino Panno 3 ij., 
che alle Chiefc fofsero re/lituite le antiche loro poffe/Jìo- 
ni , non ha di meftiere di tanta gran logica per inferire ; 
dunque lechkfe aveano dianzi delle pojfej^ni ; altri- 
menti fe non le avcfscro avute , e fe non fofsero fiate 
tolte loro , come ne farebbe fiata ordinata , c ordinata 
per legge fa refiituzione ? Non erano Coftantino, nè Li- 
cinio , nè chi fiendea loro le leggi di mente cosi ftravol- 
ta , che fiimafsero di avere a comandare , che a qual- 
cuno fi refiituifse ciò , eh’ egli non avea mai avuto , nè 
avea diritto di avere , e fi refiituifse da chi non avcagli 
tolto nulla , nè comprato da altri , nè trovato a calò 
nulla , che a lui appartenefse . 

Vili. Ma non vi è,aggiugne egli, nella legge parola , 
die indichi nella fbeietà crifiiana una precedente opacità 
di acquifiare , c di pofiedere , nè ma fillaba , che mo- 
ilri,efser ella fiata ingiullamente fpogliatadi quanto avea 
pofseduto per diritto . Bifbgna ben efsere infignemente 
sfrontato , per avanzarli a negare ciò , che non è men 
chiaro della luce del fole . E quefie parole della legge 
riferitaci da Eufèbio(i) *eu mvrtì 
i*ùte-jt , ti« rjutfxe^hou “tei i5x«» , luu mpeut maiat 
•y/ftVxeiTcu ìig^ifotvPf tv xfif ìaxrtet «uwi , 


MANIMORTELIB.il- g,, 

wfff <ri ifxMt T«C mvTtir , tìvt’ <miSr 

„ fed quoniam iidem chriftiani , rion ea LOCA tantum, 
„ ad quse convenire confueverunt , fed alketiam HA- 
„ BUISSE NOSCUNTUR AD JUS CORPORIS 
„ EORllM , HOC EST ECCLESIARUM , non ho- 
„ minum Engulorum , pertinentia : „ quefte parole , 
torno a dire , non efprimono forfè il JUS , cioè il DI- 
RITTO , per cui que* beni appartcneano a/ corpi 
de*criftiani cioè alle chìefe ? 

IX. Eufebio però non era un Triboniano , e fcriffe in 
greco quella ftoria . Poco importa , eh* egli fla flato , o 
nò giurifconfulto . Egli riporta la legge fcritta , e pub- 
blicata dagPImperatori . Or per riportar una legge , non 
li ricerca perizia di diritto . Ogni miferabile copiator Io 
può fere . E* vero , eh’ ei o l’ ha tradotta da lè , o lè 
I* ha fetta da altri tradurre dall* originale fuo idioma la- 
tino in greco (2) ; ma bifbgna , che il traduttore abbia 
trovato nel latino la parola corrifpondente al 
■greco , eh* equivale al JUS latino , e all* italiano </»- 
ritto ; eome pure la trovò nell* altra legge indrizzata 
ad Anulino Proeoniòlo dell* Afriea . Nè preme pun- 
to il Papere in qual fènib Eufebio , o Lattanzio , 

A a 2 o il 

CO Sì dM Icggeic f , co iHd. p.4»ó. n Cdoftitn- 

F«rchè cesi portava il teSa nei fuo „ tkmes Gmliantini , ac Licinii in 
cmginaie latino , come è riinito da „ Romana lingua ia Cmcam con- 
Lattaniio od li^. Jt Mortitvs fttft- ,, veifci adudioui. 
gvMer. up.xvnii. p.vcf. 
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0 il Criftoforfonc abbiano prefa la parola grecT 3 *»o«» 
o la latina jus‘, e fc Rufino abbia riferita conipcn- 
diofamcnte > o fe abbia fol mentovata la legge di 
Coftantino . Qiil fi cerca , fe abbiano adoprata la 
parola /Kf i legislatori Colhntino , e Licinio in quella 
loro collituzione , o legge , o lettera ; e in qual fenfo 
1 ’ abbiano adoprata . Or il tetto latino della legge me- 
defima ci è fiato confervato da Lucio Cccilio , fcrit- 
tore contemporaneo , che da* più dotti critici è credu- 
to Lattanzio Firmiano , nel libro de Mortibiis Terfeqm- 
torttw(0. In erto tetto fi legge ; ad jus corporis eo- 
rum pertinentia ; e nella greca verdone Eufebiana mol- 
to più efatta delle traduzioni latine del Crittoforlbnc > 
c del Valcfio , fi legge efprerta piuttamentc la parola 
l.atina;«f colla equivalente greca . Ma Lattanzio 

era un oratore , ed era maeflro di [cuoia del giovane infe» 
lice Crifpo figlio di Coflantino (2) . Noi fiamo ben obbli- 
, gati al Ragionatore di quefte per lui si pellegrine eru- 
dizioni . Lo avvifiamo bensì, che fono si a propofi- 
to , fV ut e«KÌI niipe» come /’ unguento falle Icntkbia . 
SI , fu maeitro di Icuola di Crifpo ; c , fc così piaqe 
al Ragionatore , da anche fiato un mero pedante quell* 

uomo 


(i) Cgp.wrtic, ptg.i^ Toma. „ «dita primo funt , uni» LafianUi 
Opp. LoBjntii tilt, Parif. «0.1748. „ dilisentia debem»n. 

Il Baluzio nelle note allo fleflb capo, Confermata del Ragioutmtata 

c nella ItetTa pagina coti fcTive ; n Quod p.cxzxill. 

„ cas litretas nunc habem» latine uti 


'■,;ii-- 
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uomo per altro grande Lattanzio chiamato da* noftri - ■■■ 
maggiori ( 1 ) , eloquenti fjìm$ Q2') , fiume di CAp.ii. 

eloquenza (3), dotto (4). Che fe ne cava ? Non fi tratta 
qui di un componimento di lui ; fi tratta di una legge da 
lui inferita nel fuo libro tale qual era fiata pubblicata 
dagl’Imperat jri . Domin ! anche che non fia fiato capace 
di farla nè pure da buon copifta ? Ma dell’4^/7;r4 di Lat- 
tanzio S. Damafo , e S. Girolamo ne parlano poco onore- 
•volmente. E che ? Vuol egli forfè fpacciarci per uomo 
di mala fede chi forti flìmamente fcrilfe contro gl’impu- 
gnatori della crifiiana religione; e pienamente anche trat- 
tò delle virtù a feguitare , e de* vizi a fuggire (j) ? Se 
nò ; perchè a fine di fchivare la forza di ciò, ch’egli rap- 
porta , ci fa oifervare il Ragionatore , che deWabilità di 
lui poco onorevolmente parlano que* due Santi ì Se poi 
egli pel mal concetto , che di lui abbian avuto S. Dama- 
lo, e S.Girolamo , Io fiima un impofiore ; per qual cagio- 
ne ha tralafciato di riferire le parole de’Santi medefimi , 
e di fare conofcere in tal guifa a’ fuoi lettori in quali 
cofe fi debbano dalle tellimonianze di Lattanzio riguar- 
dare ? S. Damafo parla di Lattanzio nella lettera xvi i. 
a S.Girolamo, e non tratta di altra opera di quell’oratore, 

A a 3 che 

(l) S. Fuchtrio Fp. FaltritH. (4l IJtm in e.lV. Fp.nJ Rpbtf. 

(1) Fultb. in Chrenict iv. ict. (5) J. H'tnnrm. Ccmnttntar. In 

(j) Hitnnfm. Ppill.xt.lx. al.xm. Etti, tap.x. „ FirmUnus N 05 TER 
ad Pautin. ^5^7. T.iy. P.ll. Opp. r, in PR^^tARO INSTITUTiO. 
tiit. Patif. an.iyot. „ NUM SUARUM^op*r«)devinuti* 

» 
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■. .. che unicamente de’ libri delle di lui Epilble , le quali ora 
CAF. 11. più non n trovano : nè di quelle epiftole egli dice , che 

contengano delle milita > ma > che le leggeva non li- 
benter qma,& plurirme EpifloU hujus ufque ad mille 
fpatia verfuum tendmtur , & raro de noflro dogmate 
difputant , quo fit , ut & legenti fafiidium generet lon- 
gitudo i & fi qua brevìa funi » fcholafiUis magìs fint 
apta y quam nobis > de metris , & regionum fitu , 
philofophìs difputantia (i) . E l’aver detto quello Sant® 
Pontefice , che non leggeva volentieri le lettere di Lat- 
tanzio , perchè erano lunghe > e di rado trattavano della 
religione nollra y e perciò erano più a propolìto pe’gra- 
matici ; fari lo llelTo y che l’aver parlato poco onore- 
volmente deir abiliti di elTo Lattanzio > talché ciò ferva 
per malamente penfare > o per dubitare della lincerità > e 
per fare poco conto y non lelamente delle accennate let- 
tere, ma eziandio di tutte le opere di quel grand’ uomo ? 
Il libro de Mortibus Terfeqmtorum è breve , e di pro- 
pollto tratta della man di Dio a favore della Chiefa con- 
tro i Sovrani , die ne procurarono con tutto l’ impegno 
r eccidio ; ficchè fe S. Damalo avelie riferito di averlo 

let- 


„ ba>,&vitlif pleoiflìinedifpatavìCn. 
Nell* EpiftoU citata ad Pautmum di* 
ce , che come un fiume di eloquetua 
Cicerooiaaa didnifTe Lattanzio gli erro- 
ri de' gentili , benché farebbe fiato de- 
^rabtle , che avelie laputo confér- 
mare coll* fteflà forza i noflri dogmi . 
E nella Epifl. zìi. al. i*v. a Pam- 


mathioy «Ocemwp. ]45. „qu»mibl, 
» et dit* , iflterdiceie potell , ne le. 
n gam eìus iniiitutionum librai , qoL 
bus contra gente* fcripfit fortilli- 
n nie n ? Vedi anche il Baroaio all' 
mi.cccxv. H.IV. /èf. 

(I) Tem.i. Epiflolar. Rom. Pam- 
tij. tdit. Pari/. 1M.1711. ft.a. f-j8o. 
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lefto , non avrebbe di cflb detto , che legenti fafii- ■ 

dinm generet , nè che fcholafiicis magis jìt aptus » quam ca?. il 
nobis ; tna 1* avrebbe anzi lodato , e avrebbe confeiTato 
ciò , che gli eruditi , che 1’ hanno letto , attedano > che 
noi dal libro medefimo apprendiamo molte particola- 
riti confider abili per la floria ecclefia/lica , e pr<^a~ 
na , delle quali 0 non avremmo altrimenti veruna cogni-‘ 
zione , 0 l* avremmo meno efatta(^i') . Che diremo di 
ciò , che fi oppone come detto poco onerovolmente 
da S. Girolamo intorno all* abilità di Lattanzio f Io per 
convenienza non adatterò al Ragionatore ciò > eh* eflb 
Santo fcrifle a Rufino (2) : licei de LaSiantio apertijjime 
mentiaris . Gli darò {blamente llavvilb > che allo fieOfo 
Rufino diede ilSanto(3)medefimo . >> Quantum memo- 
)> ria fu^erit, nifi tamen fallor, nefcio,me legilTe , La- 
élantium &c. Cxterum , qni legifie te fcribis , die in 
i, quo libro legeris ? ne illum mortuum calumniatus efie 
videaris,,. Non avrà egli a male, che per lui fi 
rinnuovi 1 * avvilo dato anticamente a un Tuo ««TfiKry . 

Apporti egli pertanto il luogo > in cui il Dottor Malfi» 
mo abbia si poco onorevolmente parlato dell* abiliti di 
Lattanzio . Citerà qualchè tefio » come per efempio 
quello della Epifiola xll a Pammachio , e Oceano , in 
cui fi legge y che intorno allo Spirito Santo abbia errato 

A a 4 quell* 

( 1 ) Du ?iaT.t.r.j 67 .Tilltmont. 

T.vi. Hifl.Eul. Tit. LiiStnt. p.if. T.i». Opp. tiit. Parif. tn.\yo6. 

^it. Bmxtll. (j) adv. Ruf. pap.ìfp. 
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oratore , o maeftro ài [cuoia di Crifpo giovane infe-:' 
CAP. II. lice . Ma come fi può dall’ aver egli errato intorno 
a un tal punto , conchiudere , che fia egli fiato poco 
fincero nel copiare le leggi , e nel riferire le cofe fcrit- 
te , o avvenute fpecialmente ne’ fuoi tempi ? Se valeflc 
una si fatta maniera di ragionare , fi dovrebbe giudi- 
car male , o dubitare dell’ efatezza di Plutarco , di Dio- 
ne , e di Eutropio, di Sparziano , di Lampridio, e 
degli altri fiorici gentili , perchè circa la divinità pef- 
fimamente erravano , e fi avrebbe onninamente a dire , 
che tutti gh Autori , che fcriflero , eifer eglino fiati 
idolatri , abbiano dell’ abilità loro poco onorevolmente 
parlato . Che fe Lattanzio avefle narrato delle cofe , le 
quali condur poteflero a confermare quel fuo errore , 
avrebbe egli ragione di defiderare in lui la fincerità > 
e la eiattezza . Ma la legge , di cui or trattiamo , qual 
conneflione può mai avere coll’ errore mcdefimo , fic- 
chè la fede di lui nell’ averla copiata fi poffa mettere 
incontroverfiaj molto più, che la legge fiefla da lui 
riferita in latino corrifponde in tutto alla traduzione 
greca di effa dataci da Eufebio ? 

ftsn^ì:o^nf,u J^gis'atore Cofiantino prefa la pa- 

- Qyanto largo ì Stima egli forfè , 
per diritto, o jus abbia quel Sovrano intefo una 
larxo . convenienza , per cui parcffe non aflTurdo , che al corpo 
de crifiiani fi reftituiflcro que’ fondi ; o per jus abbia 
voluto indicare /’ apprenftoue , e la detenzione in fatto , 

c non 
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e non potTeflb permanente , e legittimo ? Sembra cer- . - 

to , che il Ragionatore non iftimi altrimenti . A chi gap. n. 
però n crede egli di poter dar ad intendere una si lo- 
lenne fandonia ? Mi dica . Coloro , i quali o avean 
comprati i beni confìfcati delle chielè crilliane , o 
gli aveano avuti in dono da* Sovrani ; gli avean com- 
prati , o gli aveano avuti in dono legittimamente , e 
vi aveano fopra acquidato rigorofb diritto ? Certo 
che si , dirli egli , le vuole dare a* fuoi principi . Ma 
non pensò gii cosi Collantino . Imperciocché le non 
avelTc egli riconofciuto il diritto rigorolb del corpo de* 
cridiani fu de’fudetti beni ; e io avelTe riconofciuto 
in chi gli avea comprati , o avuti in dono dopo che fu- 
rono confìlcati ; come del jas di quedo avrebbe egli tac- 
ciuto , e con tanto calore avrebbe parlato del diritto 
del corpo de* Cridiani ? Si ha egli a credere , che quel 
grande Imperatore abbia tenuto per ufurpatore , e mero 
detentore di fatto di certi beni un ceto , a cui ei dilTe 
che appartenea il diritto (i) fu de* beni mcdelìmi , c- 

ordinò , che lodo gli fodero redituiti ; e per lo contra- 
rio 

(i) „ Ad JUS CORPORIS eorum » eirum nddi iubebii, TupridiOi fei- 
,> C chìdianorum ) pcrtinencii , ea „ licet ratione fervala , ut ii , qui ea> 

„ omnia , lege , qua fuperiui com> „ dem line PRETIO,ficut dizimut , 

,, prshendimusCnod, qua ve) afifeot „ reilituerint , indemnttatem de no- 
,1 vel alio quocumque videntur effe „ lira benevolentia fpeient : in oranU 
„ menati, fine pecunia , & fine ulta , b-n fupradiao corpori chrifiianomia 
„ PRETI! PETITIONE ) citra al- „ interceffionem tuim efficaci nttxuni 
lAmprorfusambÌ(;uÌtatetn,vcl CON- n ttftibere debcbìs, ut prsceptuin tuu 
j"* "^^^VERSIAM ) ìiiflcni chriftia- ftfuin ^uautociui complcituf « 
yy tlit > idcfl corpori , & conventtculis 
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r rio abbia ftimati legittimi padroni di effi beni coloro , al 

c*p , ir- diritto de* quali non difle mai che tali beni fpettaffero , e 
a’quali prefcrìfle , che quanto prima lènza contradizione, 
e fenza ripeterne il prezzo, gli avefiero al ceto ifteflb re- 
Hituiti , con ifperanza per altro di edere indennizati di 
ciò, che aveflero fpefo , non già dalla giudizia , ma dalla 
benevolenza imperiale ? Bilbgna pur avere ben idravol- 
ta la mente , e avere formata un’ idea del diritto a ro_ 
vefcio , per arrivare a credere un aflfurdo cosi folenne, 
e a luflngarli anche di poterlo perfuadere agli altri . Di 
più : nella lettera fcritta lo fleflb anno dagli fleflì Sovrani 
Codantino , e Licinio ad Anulino Proconfoio dcli’Afiicaf 
li proteftarono quegl’ Imperatori, di volere, che reditui- 
te fodero quelle cofe , le quali tmtlif al diritta 

altrui apparteneano ; laonde comandarono , che da’De- 
curioni , o dagli altri , fodero quali mai aveder vo- 
luto , che allora tenedero ( non didero al diritto de’qui. 
li fpettadero ) orti , o calè , che appartenedèno rf ir 
«luy -iSt K»Tw «xsKufwr al diritto di effe cìnefe , alle chic- 
iè mcdedme predamcnte 11 redituidèro . Non vi vuole 
qui gran cognizione di legge per arrivar a comprendere, 
quanto ripugni al lènlò comune il pcnfarc , che , lècondo 
que’ Principi , non appartenere il rigorolb diritto di 
polsedere que* beni alle chicle , alle quali lì vuole che 
fieno quanto prima redituiti , perchè fpettanti al 
diritto di else ; ma a* Decurioni , e a quegli altri , 
a* quali fi comanda che redituifcano quanto hanno 

•A*. 
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iM»r}!n ìtw<u»v di alieno diritto. Dico « fecondo quei ■ ■ .. 

Trincipi , perchè vegga il Ragionatore , non ricercarli, cap.iu 
da noi , che fl calcolino per qualche cofa le falfamente 
da lui fuppofle afscrzioni di Eufcbio , e di Lattanzio ; 
ma che li dia anzi all’ elprelfioni ufate dagli lleflì Prin- 
cipi , e al giuflo fenfo , eh’ elle unicanaente ammetto- 
no. Ma dirà egli., che Coftantino , e Licinio, il qua- 
le certamente era idolatra , non poteano prendere in 
fenlb dretto la parola jus , come non 1’ avea potuta 
prendere in un tal lènlb nel fuo editto Galerio Maflimi- 
no ; poiché e quegli , e quedi non ignoravano , che 
le leggi erano al fenfo raededmo ripugnanti . 

Qyanto a Codantino , torno a rifpondere , che 
febbene non gli erano nafeode le leggi, promulgate in, 
vari tempi contro i collegi non approvati da’fuoi antecefi, 
fori ; fapea però ( avendo egli conofeiuta la verità del- 
la nodra credenza ) che la Chiefa fondata , confermata , 
alfidita in ifpecial modo , e governata dal Sovrano cele- 
de , non dovea , nè potea elfere da’ Sovrani della terra 
numerata traile illecite Congregazioni (i) . 

Licinio, fe non vogliamo contradire a’piùfinceri 
monumenti dell’ antichità , ebbe de’ manifedi Legni (2) , 
onde conofeere la potenza del vero Dio adorato da i 

cri dia- 

0) Vedi fopn p.ì&6. „ cujiu luxilio vlcerat,rcCuIit„. Do-, 

CO L. Cacti. La£Uat. dt Mtttihui po ciò riféiifce Ijuuiizìo, che Licinio 
PtrfttiMW. c.xivi. „ Licinio quie- pubblicò U legge. Vedi Eufebio 
„ ftenti afliftit angelus Dei &c. „ E U. B. c.lt. s s.a. ^. 49 ^ 
f.xLviii. „ Liciniua gratiam Dee , 
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jSo' DEGLI ACQUISTI DELLE 
crilHani , e lo ftabilimento della Chiefa fatto da Dio 
CAP. IL medefimo ; talché da alcuni fi crede (i) , che allora ci 
folTe Crilliano ; ma quando non gli aveiTc avuti , gli fa- 
rebbe ballata ( come a colui , che facea fervire la reli- 
gion fua a’ fiioi interellì ) la parentela allora contratta> e 
la lega fatta con Cofiantino( 2 ), a fare per compiacenza, 
o per condifeendenza ciò , che non avrebbe fatto per 
perfuafionc ; e a ufarc la parola /«j nel fenfo , eh* elfo 
Coftantino certo della verità del crillianefimo avea vo- 
luto , che fi ufalfe . 

Di Galerio Mafllmino C fé nel fuo Editto , riferito da 
Eufebio,avelTe parlato del corpo , e delle chiefe de* cri- 
fiiani ) crederei di poter giuftamente alferire , eh* egli , 
il quale avea prima detellata la religione criftiana (j) , 
anzi 1* avea rigettata per una empietà , e non avea rico- 
nolciuto verna diritto ne’ fedeli ; avendo poi mutato 

fenti- 


- (0 Vedi il Pigi ai un. 318. b. 9. 
e il Bafnage ai an.jig. num.g. Il 
Ciid. Noti, lo neg» Dijftrt. it Nu- 
mijM. Litinti e.v. 

(a) Laiiant. ikii. e.xLV. Eufeb. 
/.li. f.ti. f-197. Jei. 

(}) Eufibiut lib.tx. f.x. pag 404. 
,, Qui paolo ante noa PROFANOS , 
„ atque IMPlOS , & in PERNI- 
„ CIEM GENERIS HUMANI NA- 
TOS elle cenfuerat , adeo ut non 
,, modo urbea, fed NE AGROS qui- 
yf dem , & folitudinei incolere fìnere- 
,, rouc ; ab eo conliitmioiies , & le- 


„ ges prò chriftianis edebantur ; & qui 
„ nuper ante iplìus tyranni oculos 
„ flamm's, ac ferro . . . abfumeban. 
» tur , cunflaque poenarum , ac mor- 
n tis genera velut IMPII , & RELI» 
„ GIONIS OMNK EXPERTES 
,, miferabilem in modum fuftinebant, 
y, iidem iiunc , Se RELIGIONEM 
„ COLERE DICUNTUR, 8t inflau- 
,, rare dominicafua finuntur, quiii& 
n /urram gunfuniam 2 /xeuv, 'tTiu* 
„ efTe pariiciFCt idem tyrannui tclU* 
» 
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icntiraento , Gccome fcuoprl le impofture de* faccrdoti 
degl’ Idoli CO > c numero tra le religioni il crilliancfi- 
mo , cosi non abbia avuto difficoltà di ammet tere nel 
corpo , e nelle chiefe de* crilìiani un vero diritto di 
acquiGare 1 e di po Jedere . Ma poiché non di reffitu- 
zione da farli al corpo > e alle chiefe C come Coftanti- 
no (2) y e Licinio nella loro legge ) , ma de* crilìiani 
fbltanto fa egli nel fuo editto menzione , non illimo di 
piovermi fermare di vantaggio fu di una colà non molto , 
anzi nulla conducente al noilro calò . 

XI. Defidererci ora j che 1 ’ Avverfario avente fior 
di cognizione legale mi provalfe, chefia data una reflitu- 
zione quella de* cemcterj , e de* luoghi deflinati alle pre- 
ghiere , perchè dalle leggi eran permeffi , e che l* odio 
del nome crifliano y avea fatti togliere a* crijìiani ; ma 
che non fia data una ugualmente giuda redituzione queir 
la di un pezzo di terra , 0 di qualche erediti , poiché il 
diritto flava in contrario y e la reflituzione fu ordinata 
per grazia fatta a* nuovi collegi de* crifliani . 

Non eran eglino forfè beni llabili > o Ila fondile cale 
dedinate a orare , che fu ordinato che li rifabbrica (fe- 
ro 

,, ta funt , aot ab aliqna civitatc oe- 
n cupau, aut cene vendica, aut ali- 
„ cui dono data , ranfia tìf tÌ »f- 
„ ti'xtuct Tut xf'e'Ttxixr 

,, ti friflitum flu eirijìiaxontm ri- 
» vofintur.n 


(i) Euftl. /.IX. c.x. f.4oj. 

(a) „ Si qua domue , aut loca 
yy wù iixaitv ■tùt 
,, jutìi thrilìianorum ante hac peni* 
V nentia , ex ìulTione divinorum pareo. 
» Cum noftrorum ad jua fifei devolu* 


CAP. IL 


Etllèpttrftl- 
fo, cht ftton- 
do tfft Itggt 
di Colhntmo 
naa Ut fìtta 
giufìa U rtfìi- 
tugjentit'ttr- 
nni icchfia- 
ftid. 


Digitized by Google 



j82 DEGLI ACQUISti DELLE 
— ro O) ? E ‘ luoghi fu quali c(Te cafe erano llabilite, non 
CAP. II. erano per avventura pezzi di terra o comprati dal corpo 
de* crilliani , o a eCfo donati , o lafciati per eredità da 
qualche pio fedele ? E le leggi non proibivano a’ collegi 
illeciti Tavere cale , dove adunar fi potefiero ? E in ve- 
ro con qual coraggio fi può aflcrire , che tali cafe , o 
luoghi di orazio.nc foflero dalle leggi permefle , o con- 
cedute a* collegi illeciti , ft le medefime leggi talmen- 
te difpofero lo Ijxigl lamento totale degli fteflì collegi » 
che de* collegi mcdefimi ordinarono il difcioglimento , 
e la difiruzione ? Non è egli il Ragionatore quel deflb , 
che pocanzi avea ftabilito , edere flato permedo all’ufo 
di certe particolari perlbne crifliane un luogo da ede oc- 
cupato in Roma ne’ tempi di Aledandro Severo , pur- 
ché ivi non vi celebradero collegio , perchè era ciò vie- 
tato dalle leggi ? Con quale sfrontatezza egli dunque * 
mutandoci ora , come dir fi fuole , le carte in mano > 
ci fa apparire per giuflo fecondo le leggi , ciò , eh* egli 
Aedo ci avea rapprefèntato come proibito dalle leggi 
medefime , e perciò ripugnante al diritto (2) ? Non è 
egli queflo 

• • • Pu- 


tì) Mmtimin. tài8. Euf*i. (a) Vedif.jii.yff. diqaelhopen, 
M.li. e.x.f. 404 . m aufisnc dove ibbiun parino delta glurifpni. 

• lattot aKmrxfuict«> svy^Mptrteu. detua eriftiasa addotta diU' Aweiià- 
DomtMos autna demos iffis «strue- tb a fuo iavore. 

*• (enudtw. 
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„ . . . Pugnantia fecum 

,, Frontibus adverfls componerc . . l (1) . 
Che fc la rcftituzione de’ luoghi fanti , ancorché non 
conforme alle Romane leggi , fu nientedimeno ricono- 
fciuta da Cofiantino (2) , e dallo lleffo Maflimino per 
giulla ; perchè non avea ella a conflderarfi da’ medcfimi 
per altrettanto giufta la reflituzione dell’ eredità avute > 
c de* pezzi di terra acquiftatj dianzi, e pofleduti dal 
corpo de i criftiani ? E ciò Ila detto della 1. e della 2. 
legge di Collantino . 

Veggia- 

(l) ntràt, lit.i. Stm. I. v.loi. dovrebbe feguire , che i criftiani non 
Dirà 1’ Avveriario , che avendo Oal> aveano diritto veruno fa de’ medcfimi 
lieno ( afud Bufti. /.vii. eap.iin. luoghi , e perciò la giuftizia non ri* 
H. B. ) ordinato , che da’ luoghi la- chiedeva, che loro fi reftituiflèra. Di* 
cri de’ criftiani partiHero quelli , che piò , Diocleziano era principe . Potca 
gli aveano occupati , fi debba conce- dunque torre alla chiefa , fecondo il 
dere, che da quel tempo i criftiani Ragionatore, quel , eh’ erale flato con* 
abbiano fecondo le le^i acquiftato , ceduto da Gallieno . Nò l’ editto di 
e poffeduto i luoghi medefimi , e che Galerio Maflimiano rifetito daEufebio 
perciò ein luoghi al diritto loro ap- nel/ii.viii. cap.xvli. edaLatlanzio 
paltencirero . Rifpondo, che fe l’ Av- l.c. t c.zxxiv. pcnea fuifragar loro al* 
verfarìo vuole ilare al fuo fiflema, bi- meno in molte provìncie, mentreque* 
Cognerh , che dica , che iogiufUmenie fio non fu pubblicato in tutto il do* 
Gallieno ordinò a chi avea CKCupali minio di Mallìroino , come appreflo 
legalmente i fuBgU ttUgiefi leJc tb- vedremo ; e non contenea nulla , che 
»eu« #|»w»»ue(*»V»u< di abbandonar* rtguardalfe la reflituzione de’fuddetti 
li, e dì cederli a’ criftiani , i quali fu luoghi. Ma Cofiantino , che non pen- 
di ein luoghi , grulla le leggi , non fava cosi, come penfa il Ragionatore, 
aveano verun diritto ; e che Diodezìa- non oftanti le contrarie leggi umane , e 
no , il quale era di ugual antorìtà , che la foppreffione delle &vorevoli , ordinò , 
Gallieno , operò fecondo le leggi , che i luoghi fieri di qualunque feaifolTe 
oomandaialo , ch’efiì luoghi religiofi fo, avefléroaeflèr reftituiti alcorpodc* 
di nuovo a’ criftiani fi toglieffero ; criftiani, aldirittodi cui appartenmno. 

laonde , fecondo eflb Ragionatore , CO Lofi- iM. f.aivni* 


CAP. II. 
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384 DEGLI ACQUISTI DELLE 
XII. Veggiamoora, come il Ragionatore lìiludldt 
fnervare la terza . Offerva egli adunque (1) , che per 
la legge promulgata 1 ’ anno 313. da Coilantino , e da 
Licinio , i ceti de’ crilliani furono dichiarati collegi le- 
citi ) e cominciarono a poisedere legittimamente , nè 
de* beni loro poteano cftere > fe non fe ingiuftamente » 
fpogliati . Che Licinio ad ogni modo dopo la pubblica- 
zione di una tal legge 5 fece demolir le chiefe , vie- 
tò le unioni de* crilliani , tolfè i beni tanto delle 
comunità , che de* privati , molti de’ quali afflifse , 
ne fece morir molti , e molti ne mandò in efllio • 
Avea egli adunque ingiuftamente operato, come colui , 
che operò contro la legge per lui medefimo llabilita , e 
promulgata . Laonde nella legge, di cui trattiamo , fcrit- 
ta C fecondo la cronologia del Card. Baronio , e pub- 
blicata (z) nella Paleflina , e per tutto l’Oriente 1 ’ an- 
no 318. 

) 

(>) Ptg.ctaUT. Jif. r anno cccrvm. Ma nè anco nd 

(a) Il Ragionatore cita il fegocnte «.viti, da lui ciuto di queft’ aimo 
letto del Caidinal Baronio «n.cccrvi. fi legge U tetto medefimo . Lcggeli 
o.vni. „ Non tantum in Paleftina nel n.mvf. verfo il fine. Non attei- 
„ Provincia , ubi ipfe CONSTAN- ma però ivi il Cardinale , che Cett- 
,, TINUS agebat , atque ( legem ) fìantinui agihtt nella Paleftina . Ab- 
„ defcripfit, fed per totura fuiffe prò- ai nel numero feguente aaxvn. efpref- 
„ mulgatam Orientem , ditionemque tunente attetta , eh’ era allora quell’ 
„ omnem Licinio olim (ubieclam , Imperatore nella Tracia , o nella Bi- 
,1 certilTimum eft „ . U citazione è tinia . „ Quod vero ad locum petti- 
Mia . In tutto l’anno cccxvi. pretto ,, net , ne quia ERRORE ducatur, ut 
il Cardinal Baronio non fi feorge nè » eiiflimet iilud ( cdiflum ) ette da- 
pur ombra di un tal tetto. DirhilRa- .> tum in Occidente , cum revrrfu* 
gionatore di avete egli dianzi citato » eli , eo quod in eodem C ut diAum 

»eft) 
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no ji8« dopo la fconfitta di Licinio , con tutta ragione 
potè dire Coftantino , che quanto era flato ingiuflamente 
tolto alle chiefe , giuflamente loro fi reflituifle ; e che il 
fifco , il quale ingiuflamente teneva incamerati i beni , li 
reflituiffe fenza rifarcimento . „ Ncque fi quid asrariuni 
earum rerum , quas ante pofiiimus , polfideat , fir- 
ma rctinere illi liberum erit ; immo vero contra fa- 
jy crolàndas ecclefias nihil omnino dicere audeat , & 
j, quas res ad tempus per iniuriam polsederit y eas 
yy ecclefiis jure rcflituat . ,, E notili , dice il Ragiona- 
tore , queflo ad tempus , che fignifica un tempo breve 
Si noti eziandio > egli dice ^ la diflerenza traìa reflitu- 
zione ordinata l’anno j 1 3. e quefla prelcritta dalla leg- 
ge dell’an.| i8. In quella è fcritto , che coloro y i quali 
Tom. II. B b refli‘ 


^ eft ) idem teftetor Imperator , k 
yy habeic in animo proficifci inOrien- 
yy tem . Nim pofìtus ipfe in THRA* 
„ CIA , vel BITHYNIA boreali or- 
bis parte , inilituens proféftionem. 
yy in Afìam, atque Syriam, jure fe in 
yy Orìentem profeflurum , alitato mo- 
yy re eSè loquutus appare* „ . Il Car- 
dinal Earooio nel n.zxxvi. dice non 
di Coftantino , nya di Eulebio , che 
Zar nella Paleftina, e che quivi dtjtri- 
pfit quell’ editto . Or chi crederebbe, 
che il Ragionatore, che non ha letto 
non dico tutti gli Annali del fuddetto 
Cardmale , ma n^ pur tutta la de- 
(criaione d^li avvenimenti dell’ an- 
no cccxvili. , e chi fa , (è ne ha let- 
to il anm. xxavi. in fonte , mentie 


ne ha sbagliata la dtazione ; e che 
contro la verità della ftoria, e la nar- 
razione di quel gran porporato , ha 
sbalzato Coftantino nella Paleftina ; 
abbia potuto avere il coraggio , anzi 
la sfrontatezza di tacciare di poco one- 
fti i fuoi Awerfàri , quaflchì quelli non 
fi fieno cusati di leggete intieramente 
quc’ libri , che citano ; e di accularli 
di negligenza , e anche di mala fede 
nel citare . Ma gli fi potrebbe dire : 

„ Cura tua pervideas oculismaU 
lippus inunilis, 

„ Cur in amicomm vitiis taro 
cernii acutum, 

„ Qium aut aquila , aut ferpens 
Epidauiiui ?... 


CAP.il. 
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rellituiffero le cofe tolte a* crifìinni , D0yESSE1{p ejfere 
rifarciti dalla C^SS^ 1MPET{I^LE , TEJ{CHE’ IL 
I01{p ^C^ISTO El{y4 GIVSTO , E L A C02\(- 
nSCAZlO'HE EB^A FATTA 17^ 01{pi7{E AL- 
LE LEGGI : ,, fine receptione predi , fìcut antea di- 
,, ximus , ea reftituant ; fijas res , de facultates a nortra 
„ beneficentia compenfindas prò certo expeftent „ . In 
quefia TEI{CHE’ lo fpoglio fu ingin/lo , e tirannico y ji 
•volle una reflituzione dichiarata , pronta , intiera, fentn 
fperama di compenfo , e fenza che ofajfe il fifeo nè pure 
di aprir bocca . Infulta quindi il Ragionatore a* Tuoi con- 
tradittori j e li taccia di bugia palpabile (i) , per aver 
eglino iuppofto , che in quella ultima legge fi parli della 
rdlituzione de’ beni confifeati ne* tempi di Diocleziano; 
di deftderofì di paffare per •vera la impoflura (, 2 ) , che la 
chkfa pojfedeffe fondi ne' tre primi fecali , e di rei di 
anacronifmi maliziojt , Declama dipoi contro gli eccle- 
Cafiici poflidenti tanti gran fondi , c nientedimeno di 
cuor si crudele , che nelle carefiie piu grandi non ven- 
dono ne pure un palmo di terra per foccorrere i poveri , 
lo che per altro non farebbe flato fatto ne’ primi fecoli 
della chiefa . Loda apprefso gli fcritti di uno chiamato 
( fecondo che gli fu detto ) Ciro Saverio Minervino , 
H quale fi é prelb 1* aftunto di dimoftrarc con computi 
aritmetici , c di fatto , che nel territorio di Mol fetta , 

fenza 

O) Confemaz,. iti Rtgitaamento ptg.aani. 

CO Pug-aaxvìi. 
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fenza che refli libero un palmo di terra , è tutto obbliga- - 

to agli eccleftajlici . Conchiude , non cfsere flato prova- cap ii. 
to da’ Tuoi Avverfarj , che ne’ tre primi fecoli la chiefa 
abbia pofseduto leggittimamente alcun fondo (0; e do- 
po alquante infuflìflenti ofservazioni Ibpra un’altra leg- 
ge di Coftantino , della quale ragioneremo nel capito- 
lo IV. di quefto fecondo libro , ci fa fapcre , che (2) an- 
cor Dante teologo , e infteme poeta attribuifce a Co/lan- 
tino le prime ricchezze della chiefa , ma compiagne in un 
tempo medefimo fefìto infelice di quefla fua liberalità : 

)) Ahi Coflantin di quanto mal fu matre 
„ Non la tua converllon » ma quella dote , 

,, Che da te ebbe il primo ricco patre . ,, 

E avverte > che fe i Vefcovi , i quali vivcano ne’ 
tempi di Coftantino , avefsero ciò preveduto , avreb- 
bero fenza dubbio difsuafb quell’ Imperatore dal dare 
col Tuo efempio > e colle fue leggi occaflone a tante 
donazioni , che furono pietra d’ inciampo nel cammino 
della vera difciplina . Cosi egli . 

Non contradico al Ragionatore intorno al tempo 
della pubblicazione della terza legge . Anzi voglio elfc- 
re con lui liberale , e ammettergli , ch’ella non lia ftata 
fcritta , e promulgata prima dell’anno cccxxiil. (3) , 

B b 2 Ma 


(0 Vedi la ^a;.cxxxvlll. e nel fine del turno la tavola Cronolog. 

(1) Ivi pagxxLvi. an.jiì. il Bafnage /Innal. Erri. Po. 

(3) Vedi il Tillemont T.iv. H.Jet Ut. an.ji%.n.ll. e il Pagi oll'an.jii, 
Empirturi TIt. Conflantin. Art.iu. n.vl. ftq. 


Di 


dLioogle 
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Ma non pofso concedergli , che la legge di Coftantino , 
e di Licinio dell* anno ccczi i x. addotta da noi di fopra 
in primo luogo fia mai data pubblicata nella Paledina 
o da Maflìmino > che verfo 1’ agofto dello flefso an- 
no cccxi 11 . cefsò di vivere (i) ; o da Licinio , che 
dopo di lui diventò padrone di quella parte dell’ impero. 
Eufebio e Paleftino • e vefcovo della capitale di quella 
provincia ne alEcura , che la prima legge favorevole al 
CridianeCmo mandata nella Provincia delsa fu quella » 
eh* è da noi chiamata la terza : •ri nù Tfcc ii»xf «xm- 
aeiixptii yfxi»x* wÙt» hrrl'm-n : ^luejle cofe ordiniti 

•va la prima lettera mandataci dall* Imperatore ( 2 ) . 

La qual cofa vieppiù fi conferma da ciò , ch’egli 
avea detto innanzi di aver riferita la ftefia legge (j) . 
^LLOI{yi UV'PRJ.SSO 7^01 , come DI^7{Zl 

apprejfo coloro > che abitano nell* altra parte dell* mi- 
verfo ì fnron propofli gli editti dell* Imperatore pieni di 
umanità. Opportunamente pertanto ofservò il Vale- 
fio ( 4 ) , che ,1 ait Eufebius , primam hanc Conftantini 
t, fanéfionem ad ipfos Palidinos perlatam fùifte . Edi- 
,> tìum enim illnd de pace , & libcrtate chrillianorum , 

jj quod poli deviftiim Marentium , Conftantinus in 

,, orien- 


(0 TUletn. Chronel. T.iv. H. Jm- 
ftrat. ad an. jij. Pigi ad an. 314. 
n•I>I. Bafnagr ad «11.313. n.vi. 

(O Ub.il.dtvita ConJ1ant.c.XLia. 
P'Jf-49»- 

(.}) Ibid. f.xx. ^.487, HirXtù’nx 


Si xou x«9* riaìt Srxif •Si’ 
•xpònfet Txpic <n7( 0xnpe> 

•n( ciKixiiairK fixathiitt 

9 /X«rOpuit/«< fUirXcoi ìixidÌH( • 
(4) Valcfìm in nat. ad r.cxtllf. 
X.il. Euftb, vit. Cenflaatixi- 
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„ orientem mifcrat , Maximini fraude fupprefsum eft , 
3 , ut fcribit Eufebius CÓ »> • Nè qucfta iflefsa legge 
defcritta l’anno 3 ig. dopo la disfatta di Malsenzio , 
fu mai da Licinio, che s’ impofsefsò della parte dell’Im- 
pero di Maflìmino, pubblicata nella Paledina, e in alcu- 
ne altre provincie dell’oriente . Poiché oltre 1 ’ aver noi 
dagli fcrittori di quell’età , che appena fu fuperato Mallì- 
mino da Licinio , che quedi cominciò a tendere delle in- 
lidie aCoflantino , e a penfafe di muovergli guerra, co- 
me fece l’anno 3 14. e benché ne fofte rimalo inferiore > 
nientedimeno non lì accordò più llnceramente con elso 
Codantino, né H molirò più propenlb verlb il cridianeli- 

mo ; oltre tutto (2) ciò , didì , é manifedo ancora , che 

B b 3 lèbbe- 


(1^ Eufebio nel e.t. iti l.ix. della 
Storia ceclefìanica racconta , che nelle 
parti deU’orienteMairiminofoppretrela 
Cofiituaione fcritu da Calerio Malli- 
miano a nome e proprio, e di Coftan- 
Cino , e di Licinio intorno al doverli 
delìAere dal pcrfeguicare i criliiani; e 
nei libro mcdeGmo cap.ix. ci & làpe- 
Te , che avendo ricevuta MalTimino la 
legjte di Coftantino , e di Licinio dell’ 
an.313. non la volle pubblicare ; ma 
un’ altra ne pubblici a fuo nome , in 
cui non ordinava nulla circa la refti- 
tuaione delle chielè , e molto meno 
de’ fondi Tpettanti aldiritto delle chic- 
le medefime . Laonde dopo eh’ ebbe 
copiau quella leqye di Mallimino il 
mentovato fcrittore, foggiugne Ita- 
,, que aemo noftmna aut conventua 


n ecclelialiicof agere , aut fe ipfumt 
„ palam fiuere aulus eli ; quippe cuna 
n nec epillola ipfa id nominatim coa- 
„ cederei; fed tantum juberet, ut ab 
,, Omni calumnia , & vexatione im- 
,, munea fervaremur . » E vero , che 
Maflìmino fleflò poco prima della Tua 
miferabil morte fece un altra legge « 
per cui ordinò , che fi rifabricaflèro le 
chiefe , e che i beni loro li reflituifle- 
ro a’ criliiani Eufeb. t.c. t.x. , ma noa 
diflèalle cbicTe ; nè potè pubblicar eflà 
legge , che in un angolo del fuo imperò, 
eflendo egli flato abbandonato da mol. 
ti de’ tuoi, dopo ch’egli fu dia&tto da 
Licinio . 

(a) Zolimo/.il. r.xvm.p-*S4^<tl* 
yen. M. 1679. coll fcrive: e/Jinde /’/m- 
ftra riiotio a Cajtantino , f LxexWe, 
POCHIS. 
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■ M febbene nella Siria , tenendo l’ impero in quelle parti 

CAP. 11. Licinio , il quale per timore di Codantino Emulava (i) 
di non ci fi opporre, furono fabbricate fontuolè chiefe , e 
le adunanze pubblicamente fi celebrarono , tuttavolta ei 
non fi curò di promulgare ivi , e fpecialmente nella Pale- 
ftina la fuddetta legge dell’ anno 3 1 3. perciocché fe 
l’avefse colà Inviata , e avefse ordinato , che lè le fofse 
data efecuzione,non avrebbe fcritto Eufebio, che la pri- 
ma legge colà mandata , la quale abbia fatto provare ivi 
a’ fedeli gli effetti della umanità dell’ Imperatore , fu la 
fcritta dopo la depofizione di Licinio dall’ impero . 

Or non efsendo fiata promulgata nella Palcfiina > 
nè colà mandata la legge del 3 1 3. da coloro , che n’era- 
no fiati i legittimi Sovrani , forza è ( fe pur vogliamo 
flarc al fifiema del Ragionatore ) che i ceti de’ Crifiiani 
in quella Provincia fiano fiati comprefi nelle leggi ri- 
guardanti i collegi illeciti , finché non fu ivi legittima- 
mente pubblicata , o intimata per ordine del Sovrano la 
fuddetta legge dell' anno 313. o qualche altra , in vi- 
gor della quale venifsero a efserc efprefsamentc , o ta- 

cita- 

POCHISSIMO TEMPO chìyifìK altre ne riporta (atte dall’un, e dall’ 
XpereJ t' inttrptfi , che oaojuero tra altro, che quelle del 313. l’unaalPitj- 
loro delle difeordie. Quindi Eufebio al cooTolo dell’ Africa , e 1 ’ altra pubbli- 
nclla Storia /.x. cap.v. Jtif. t c.vill. cata, comedice Lattanzio , in Nicome- 
ièff. come nellavita diConantino/.i. dia; Eufebio, dilli, non fa parola di ve- 
e.xviii. t fe}. e /.il. e. I., il quale, ti- runa difpolizione di Licinio favorevole 
feiiu la morte di Maflimino, dice, che a’ criftiani ; ma ne deferive anzi le 
gl Imperatori Coflantino , e IJcinio infidie , e le frodi , e i mancamenti 
pubblicarono delle Icpyiì favorevoli a a'patti , e le fìmulaaioni contro del Col- 
noi , e cb'ei le vuol riportare , ma non lega , e l’ albo contro de’ crifiiani . 


DiqitjzedJjy Gaogle 
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citamente almeno eccettuati , o non comprefi nel nume- 
ro de* vietati collegi ; lo che , come ù è pocanzi ofser- 
vato,non avvenne fecondo il Ragionatore » prima dell’an- 
no 3 1 S. e fecondo il noftro computo prima del 323. e for- 
fè del 324. Ma fe prima del 324. i ceti de’crilHani nella 
Paleftina erano fecondo le leggi comprefi nel numero 
de* collegi illeciti ; bifognerù dire ( fe fuflilbno le maf- 
fìme dello ftefTo Ragionatore ) > che fin a quell’anno e il 
fìfco legittimamente avea occupati , tenuti , venduti , 
e i particolari pur legittimamente avean comprati > o 
avuti in dono > e pofieduti i fondi unavolta acquillati 
contro le leggi degli fiefii ceti de* criftiani ; laonde non 
correa loro obbligo , nè dovere veruno di reftituirli > 
fenza almeno averne avuto la compenfazione . Deve 
adunque eCTere fallo, fecondo lui, ciò , ch’egli fieno ora 
ci vuol dar ad intendere , che dopo 1* anno 3'! 3. i ceti 
de’ crifiiani abbiano acquifiato il diritto , che prima non 
aveflero avuto , di legittimamente pofiedere beni fiabili. 
Nè ci ftia egli a opporre , che il fifeo della provincia 
della Palefiina , c i particolari altresì ingiuftamente 
dall* anno 313. cominciarono a pofiedere i fuddetti fon- 
di , perchè Licinio loro Sovrano dovea in virtù de’patti 
con Cofiantino intimare loro la legge di quell’ anno , 
e farla efattamente olTervare. I fudditi (abbia pure fatti 
que* patti , che più gli aggradano , il Sovrano ) non fono 
tenuti a recedere dalle leggi dello fiato , finché per 

qualche cofiituzione , o decreto ,0 atto legale nonfia de- 

B b 4 roga- 


392 DEGLI ACQUISTI DELLE 
rogato dal Sovrano ftelTo alle leggi fuddette , c fia loro 
intimata una tal derogazione . Or per le leggi delio flato 
era » fecondo il Ragionatore , comprefa la chiefa nel nu- 
mero de’ collegi illeciti , nè alle leggi medcflme nella 
Paledina era flato da Licinio derogato , nè era flato mai 
notificato a’Paleflini nulla , onde fi comprcndeflc, che le 
chiefe poteffero legittimamente pofTedcre in avvenire 
de’ fondi , e che colla dovuta compenfazione fi avefi- 
fero a reflituir loro quegli flabili t che ad effe dianzi per 
mera apprenfione apparteneano . Non eran elleno per- 
tanto , fecondo il Ragionatore » efclufè dal numero de* 
collegi illeciti > nè doveanfi loro reflituire que’beni , che 
legittimamente non aveano mai pofTeduto « Non fb poi > 
fe veramente ne’ patti tra Collantino , e Licinio vi fofTe 
ancora quello > che la legge dell’ anno 313.fi avclse a 
pubblicare per tutti gli flati , eh’ e 1 ’ uno , e I’ altro 
in avvenire avefsero acquiflati . 

Sieno però flati que* patti di qualunque fotta fi vo- 
gliano , egli è manifeflo da quel > che abbiamo fin ora 
provato , che quantunque avcfse faputo Coflantino , che 
nella Paleflina , e in alcune altre provincie dell’oriente i 
detentori de’fondi pofTeduti una volta dalle chiefe non 
eran reidi violazione della Tua legge dell’anno 313. co- 
me quella , che ivi non era mai fiata pubblicata , tutta- 
volta dichiarò , che gli lleffi fondi erano ingiuflamente 
da loro pofTeduti , e giuflamente fi doveano reflituir alle 
chiefe medefime . In fatti non ripetè egli la ragione del- 
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la ingialla poTeHion di coloro dall’etere (tara da e(0 tra- 
Igredita la Tua legge dell’anno 3 1 3. nè dedute la glujli- 
zia, per cui que’beni alle chiefè appartencano, dal l’aver- 
le egli rendute per la HelTa legge capaci di acqiiiflare , e 
di pofTedere , o dichiarate per non comprele nel numero 
de’ vietati collegi ; alle quali colè talmente non vi pensò 
egli ) che nè pure li curò di lèmplicemente mentovare 
quella Tua legge . DeeG pertanto giudicare , che da qual- 
che altra ragione abbia egli ripetuta e la ingiuGizia dei 
detentori de* fuddetti beni, e la giuGizia con cui gli avea 
dianzi poGeduti il corpo de’ fedeli . QiteGa ragione da 
chiunque attentamente abbia conGderato la legge dell* 
anno 3 18. o piuttoGo dell’anno 323.ovvero 324. G com- 
prende, non etere Gata altra, che la irreprenllbile vita di 
coloro , che componean la Chiefa, e la divina iGituzionc, 
e la verità della Chiefa medeOma, per cui i fanti Martiri 
iparlèro il fangue loro; onde fi argumenta, efer egli Gato 
perfuafo, che dagli uomini non potete ella, (e non fé in- 
giuGamente , etere numerata tra gl’illeciti fodalizj ; e 
che perciò nè età , nè i fuoi membri giullamente potef- 
fero etere fpogliati de* loro fondi . In fatti egli condanna 
non il Iblo Licinio C come avrebbe dovuto fare , fe gli 
almanacchi del Ragionatore fatti Tulle leggi de’ collegi 
non permeti (i) valetero ) egli , diti , condanna quai 

di- 


co Perciocché proverebbero , che non eflendolUn fecondo le legi;! dei- 
prima della coftituzione dell* an.]i}. lo flato la chietà collegio lecito, 

chiim- 
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— difprezzatori della giu/iizia Ci) non il Colo Licinio t ma 
CAP. li. tutti ancora gl’imperatori, i quali aveano prima fpogliatt 
i criftiani de’fondi (2), e delle altre facoltà loro; e vuole 
( hac potiJJimHm rottone (3) minifleriutn exhibens Beo > 
che ad eflì criftiani la roba loro , in qualunque tempo C4) 
ne fieno Itati priviti , fia lenza tante fcule reflituita , 
elTendo eglino fenza colpa , e immeritevoli di riprenfìo- 
(5)» e degni di premio , per avere patito per la caula 
di Dio ( 6 ) , e non avendo perciò potuto verun altro di- 
ventare padrone (7) degli accennati loro beni, ancor- 
ché 

chiunque i lei !i univi , giuibmente (i) Eufeb. ivi c.xxx. Jiff. 

dovei elTere privato non rolo deiii Tua (3) Ivi ejp.xxxviil. 

voi», ma ancor della vita , come fi t (4) Ivi ejf.xxx. »xi'òvt aTUX«» 
di topra odérvato . IxxT-ni y}ly*vi , ^uibufeumque tem- 

(t) Apiid Eufeb. lib. il. de vita porilut unieuique torum eontigerit . 
ConPant. e.xxvl. ’toi Jt tÌ h'xaun Or veii il Ragionatore, fe fi riarigne 
„ QUOTOyOT AUTEM qui Cofiamino ne’ foli tempi di Licinio. 
M JOSTITIAM IGNOMINIOSE (j) Ivieap.xxix. (d) Ivi. 

„ abiecerunt , & qui ncc Deum ipfi (7) Ibi//. c.xxxvtli.„ Sed fortafiTe 
,, agnoverunt , & eos , qui Deum fi- „ pt» defenfione fua praetendentes di. 
„ deliter colerent , contumeiiis affi- ,, cent , qui horum bonorum domini 
„ cere non dubiurunt «... tandem „ confiituti funt(fi tamen hoc nomi* 
„ vifli fuccubueruut . „ Cap.xxvn. „ ne cenfcri aut inercntur , aut pof. 
„ Mine efi , quod tanta: impietatis „ funt ) fieri omnino non potuifTe , 
„ auftores , in extremas delapfi cala- „ ut ab ìis rebus trine abOinetenteum., 
„ mitates , aut funditus infelici exitu n honorum venditionet cernerentur . 
„ perierunt ( come Maffimltno, Gl- „ certe fi qui forte hujufmodi fcrnio- 
/erro puf MiJJiraiano , t Gileria yi- „ nibus nituntur , & in avaritiae fiuB 
lena Miffimino , a Licinia') aut „ fermonibusperfeverant, non impune 
( cane Dioclctfino ) vitam cum ,, id fibi foro fentient ,t>r*fcrtimcnra 
,, fummo dedecore ducentes , eam ,, hac POTISSIMUM RATIONE 
,, quavis motte acerbiorem efie con- „ OPERAM NOSTRAM,ET Ml- 
^ felfi fuut. Se an]ua menfura iniufii- n NISTERIUM DKO EXHIBEA- 
,, tis fuz paria fupplìaia perpefii funt . ,, MUS . 
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chè gli abbia comprati . Ordina inoltre , che i confifcati 
beni dc’Martiri ) quando non abbiano avuti legittimi ere- 
di, fi diano alIaCbielà, eCfendo conveniente, che a quella 
pervengano ( i) , per cui eglino corfero tanti pericoli, 
e foffrirono dopo crudeli firapazzi la morte . Dichiara 
eziandio , che fe a* privati fedeli fi dee reflituire tutto il 
loro e da’ privati , e dal fìfco , molto (2) più fi debbano 
rendere i fuoi fondi alla Chiefa lènza punto diminuirne il 
dominio . Finalmente de’luoghi onorati colle reliquie de’ 
Santi Martiri , o fervanti la memoria della gloriofa loro 
paflione, dice, che quis non prxcipìat, ad Ecdejias pcrti^ 
«ere (3)? E in generale olTerva , che nec munus ullunt 
prs/Iantius , nec Ubar ullusjucundior , atqne utilior effe 
potefl dell’aver cura di tali cofe , ut , 

^VSTIS V»» Tw, ocS/xw ablata ftint , imoùitt "JOSTE 
fandis Ecclejtis denuo redhibeantur (4) . 

Mi maraviglio poi , che il Ragionatore voglia far 
della forza fii quelle parole , che il fìfco abbia ritenu- 
to ad tempHS i fondi ecclefiaflici . Forfè fe gli avefse 
avuti non dico per quindici , o venti anni , quanti cor- 

fèro 

(i), /t>,' xxxvr. Jj>enJert tufut o'ohs 

(1) Dico molto più , perché aven- s’t/ XpsVs» ad 

do Coftantino parlato de’ beni de’ ttmpus oì J/xcu'aC NON JUSTE 
privati, e flabiiito, che non fi conce- dttinuit , tcclefiii hnoùitt JUSTE 
da nè anco al fìfco di ritenerfeli , vie- rtflitutt . etp.xxxix. 

*’ l*ni della chiefa , e caricando (3) H.-d. c.xt. 
rcfprefiìoni, vtwm , dice , circa fa- (4) Uid. 
cro/anfiai cccitfin (, fifeu,-) nHit rt- 
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■ — fero dal principio della perlccuzior.c di Diocleziano fi- 

CAP. II. no a quel tempo » in cui efso Coftantino fcrifte quella 
ultima legge , ma anche per quaranta , non gli avrebbe 
ritenuti ad tempus ? Ma qui 1* ad tempus fignifica tempo 
breve . Lo nego . Balla , che non fia perpetuo un pof- 
fefso , o una detenzione , perchè ella fia ad tempus . E 
per verità , come può ivi intenderli 1 * ad tempus per 
un breviflìmo tempo di due > o tre anni, e anche di 
cinque j fe Collantino quivi ordina , e difpone delle 
cole avvenute quibufcumqne temporibus &c. come fi è 
dianzi veduto ? e !-kì »o\vr > p^f molto tempo ( i ) ? e 
dà la libertà a’ condannati ignominiofamente di torna- 
re con onore alle cafe loro , come da un pellegrinaggio 
MctM diuturno ( 2 )? Non è meno infulfillente , e falla la 
olservazione, ch’egli fa fulla differenza della Collituzione 
prelcritta l’anno 513 .» c della pubblicata 1 ’ anno 3 1 8 . 
j) In quella , egli dice , fi fa fapcre , che quegli , i quali 
,> refiituilTero le cofe tolte a’ crilliani , dovelTero elTerc 
ji rilàrciti dalla caffa imperiale > perchè il loro acquillo 
era giullo , e la confifeazione era fatta in ordine alle 
• »> Nego , che nella prima fi legga , che DO~ 
VESSERÀ ejfere rifarcìti &c. i rellitutori de’ beni tolti 
a* crilliani . Nego , che in elfa fi feorga vdligio veruno 
della caufalc > perchè il loro acquijìo era giujlo . Nego, 
che vi fi ravvili ombra , o fondamento dell' alTerzione , 
che la confifeazione era fatta in ordine alle leggi . T urti 

quelli 

ri) Lii.il. Jt y. Confi, t.xxxi. (1) O^.xnii. 
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quefti penfamenti fono finzioni , fono fogni , fono im- 
pofture del Ragionatore . Ma , a^iugne egli , che le 
parole precifo della legge fono le fcguenti : fine rece- 
ptìone pretii , ficut antea dìximus , ea reflituant , firn 
rts , & facultates a noflra bene valentia compenfandas 
prò certo expe£lent . E bene ? Dove fi fcorge in quefle 
parole vefiigio alcuno di quelle caufali ì Dove del fi do- 
vefiero ? Stima egli forfè , che il Sovrano fi dichiari de- 
bitore di ciò , che dice , fi {peri dalla fua benevolenza ? 
Che fé non ifiima cosi , come noi dee {limare , e delle 
caufali , che apporta , e dell’ elprelfioni , che ufa , nella 
legge non rinvien nè pur ombra , con qual coraggio fi 
avanza a tacciare i Tuoi avverfarj di bugiardi ì 11 prò 
certo ancora , che ei riferifce come contenuto nella leg- 
ge dell’anno j 1 3. non folamente non fi ravvila nel tefio 
latino , ma nè manco nella traduzione greca di Eufebio. 
Nel tefio latino prefib Lattanzio (i) noi leggiamo:,, Su- 
y, pradièla fcilicet ratione {èrvata , ut ii, qui eadem fine 
„ pretio , ficut diximus , refiituerint , indemnitatem 
„ de nofira benevolentia fperpnt . „ Dove è qui il prò 
certa ? Ma il Baronio riporta quelle due parole come 
comprefc nella fiefia legge. Quella non è fcufa da addurli 

da 


f.144. La traduzione di EuJèbio ì let- «pt^ulxMin , «Toxxd'rtùn -n 
teraUSimz , ed ì U rcguente T»ù itin tÌ ìxjSt xccfx -nt nntjffxe 
rftHfiìUircu KaTfirucZ 2n\ic2r ÌhxiX>‘n • 

hxiiinTct , ìtTHC «UT*/ 0! mn 
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- — da chi non una , ma più volte riprende i Tuoi impugna- 

CAP. II. tori y perchè , com’ egli fuppone , non leggono in fon- 
te le autorità , che apportano . Infta però egli i e pre- 
tende , che nella legge dell’ anno 318. perchè Io fpoglio 
era (lato ingiufto . e tirannico , fi volle una reflituzione 
dichiarata , pronta , intiera , fenza fperanza di com- 
penfo . SI eh ? E non troviam noi nella fine della mede- 
lima legge , dopo gli ordini della refiituzionc de’ fon- 
di > e degli altri beni eccledallici , le feguenti parole : 
,, Qpotquot (i) emptioijis iure aliquid a fifco compa- 
„ raverint , aut donationis titulo libi conceflum poQTe- 
,, derint j fciant. . . noftrx fe benignitatis , quo fieri po- 
,, terit y ac deccbit modo , exortes minime futures . >» 
E forfè ciò lo (letro , che l’ avere lafciati coloro fenza 
fperanza di compenfo?Quale gran differenza ravvifa egli 
tra quelle efpreinoni di Coftantino dell* anno 3 1 8. 5 o 
piuttofto del 3 24. fciant nofirte fe benignitatis exortes 
minime futurof y e le altre pure di Cofiantino , e di Lici- 
nio dell’anno 3 1 3. indemnitatem de noflra benevolentia 
fperent ì Starei per dire > che il fapere , che refiituen- 
do la roba comprata > o donataci > fenza ripeterne il 
prezzo , non Ha per mancarci nel POSSIBILE > E 
CONVENEVOLE modo la BENIGNITÀ’ del Sovra- 
no ; 

co Apnd Eufek. IH. jl. * vita yitioTai-m^ 

ir»p ì! Kiii< sTCr QiAXrtfurlxy «il*»» M W 
intaiu ìnfixrn •71 Txfx TeZ to* ijjjxrtt y xoù %fÌ7torr* TfCTM 
ittitv , ìj ntnd ittftxt xsnV;(o> oux • 
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no 1 fia più , che il Iblo SPERARE dalla benignità > o 
benevolenza del Sovrano HefTo la indennizzazione . E 
pure il (o\o fperent &c, è ufato nella legge gì 3. e il 
cognofcant , o feiant &c. in quella , Qpl 
non u ricerca fior di cognizione legale . Occhi vi voglio, 
no , e intendimento , fe non della lingua greca , almeno 
della latina ; e non ifcorrerc all’impazzata la legge ; e 
buona fede nel riferire ciò j eh’ ella contiene . La pri- 
ma di quelle condizioni , credo , che a lui non manchi . 
Della feconda non lo che mi dire . Contro la terza » 
veggo , eh’ ei ha gravemente peccato , non avendo 
feorfa tutta quella legge , non dico , com’ è riferita da 
Eufebio , che la ricopiò dall’ originale , ma nè pure 
com’è riportata dal Baronio , di cui ora fi ferve l’illelTo 
Ragionatore come di fonte , il qual Baronio per altro ne 
arreca 1 ’ antica poco efatta traduzione . Non occorre y 
che noi parliamo della quarta condizione riguardante la 
buonafede. Gliopufcoli daini finora pubblicati ci fan 
temere , eh’ egli non abbia a eOfere mai in illato di ac- 
cettarla . 

Ma nella legge del g 18. , egli dice , perchè lo fpo^ 
gito fa inginflo , e tirannico , fi mole la reflituzione di-> 
chiarata , pronta , intiera , fenza che fi pojfa aprir la 
bocca . SI Signore . Ma che ? forfè non fi vuole per 
avventura altrettanto dichiarata , e pronta > e intiera 
in quella del g i g. ? Ripettiamone le parole ; EA OM- 
NIA C ecco che intieramente ne ordina la reflituzione ) 

CURA 


CAP. il. 
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CURA ULLAM PRORSUS AMBIGUITATEM ,‘ 
VEL CONTROVERSI AM ( ecco il fenza poter aprir 
bocca t e fiatare in contrario ) iifdem chriflianis , ide/l 
entnìbiis, & conventiadh eorum reddi jubebis , . In qmbus 
omnibus fupradiSia corpori chriflianorum intercejponem 
tuam EFFIC^CISSIM^M exhibere debebis , ut prS“ 
ceptum nojlrum ^ V^T^TOCIVS compleatur ( ecco- 
vi finalmente il doverli fare la F^ESTlTVZlO'hfE , 
FREDDI , coir efiicacinima intercelfione de’ Prelldi « 
Sp^'F{TOCWS , Io che vale più che prefiamente ) - 
Adunque le dall’ ordine della dichiarata , pronta , in- 
tiera , incontrovertibile rellituzione li argomenta ef- 
fcre Ilari Lotto Licinio prima dell’ anno 3 iS. ingiufia- 
mente , e tirannicamente fpogliati i ceti crilliani de’ lo- 
ro fondi ; dall’equivalente ordine dell’anno 313. fì 
argomenterà pure , effer eglino fiati non meno ingiufia- 
mente , e tirannicamente de’ fondi loro fpogliati Lotto 
Diocleziano . 

Ma in quella del 318. > o 324. lì legge , che il fi- 
Lco nihil omnino dicere audeat . £ che l Nell’ altra 
dell’ anno 313. dove li legge , che li refiiruiLcano i beni 
alle chieLe cifra ullam prorfus ambiguitatem , vel contro- 
verjiam > li dà per avventura con quelle parole al filco la 
permi filone , ut aliquid cantra dicere audeat t Nella legge 
però del 3 18. > dirà egli , li avverte , che coloro , i quali 
aveano lotto Licinio comprati i beni della Chiela , e de* 
fedeli perLeguitati y o gli avean avuti in dono ; gli avea- 
no 
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no comprati , o ricevuti in dono per avarizia , c che 
aveano perciò demeritata la benignità del criftiano Im- 
peratore. O si , che coloro , i quali aveano comprati , o 
avuti in dono i fondi degli llefli làcri templi , e de’ par- 
ticolari fedeli lotto Diocleziano ; gli aveano comprati, 
o ricevuti in dono per liberalità > e lì erano meritati la 
grazia di quel Sovrano , che peraltro gli obbligò a re- 
Hituirli prello , avendogli lafciati colla folafperanza di 
edere compenfati , non dalla giullizia , ma dalla benevo- 
lenza Tua imperiale . Ma non ci tratteniamo in grazia a 
confutare sì fatte ragioni , meritevoli , non di rilpoHa « 
ma di difprezzo (i) . 

XIII. Qiianto alle ingiurie , eh* egli Icaglia contro i 
Tuoi contradittori , dico che le ho indicate, affinchè i miei 
Tom.II. C c letto- 


ci) E pure , chi il credeivUse 7 
Quantunque il Ragionamemo , e la 
Confermazienc del Ragionamento me 
denmo, come fi è dimoHrato finora, 
da pertutto non altro fpirino , che 
paralogUini , che troncamenti , fiirao 
chiature, trawolgimenti di pafli, che 
patenti fàlfitì , che aflio , che rab- 
bia, che veleno contro gli ccclefiaftid ; 
ha nientedimeno avuto il coraggio il 
Novetlifla Fiorentino di cosi fcrìvere 
nella colonna St 6 . delle ‘fue Novelle 
dell’an.1768. 1 n Dopo , che io ledi il 
„ forte , e nerboruto Ragionamento fa- 
„ pra i beni temporali della chieb , 
„ Rampato qualche anno ia a Vene- 


» aia, e laConformaiione del mede- 
n fimo contro alcune lettere crìtiche 
„ ufeìte pofteriormente alla luce , io 
„ Rimo bagattelle 1 libricctiioli pubbli- 
,, cati in fimili argomenti , perchè mi 
n pare di trovare tutto il fondo , e la 
„ ibftanaa in quel dotto Ragionameo- 
n to- » Cosi egli {lima. Vorrei.po- 
tcrlo fonfatc ma noit b come , le 
non Te o dicendo, ch'egli , come or- 
dinariamente non legge ì libri, che ri- 
lerirce , cosi non abbia letti gli opo- 
feoti del Ragionatore , benché fi van- 
ti di averli letti ; o che quanto pii 
s’invecchia , tanto pih vada peggio- 
rando a fenb conaune. 


CAP. II. 


Le ingiarig 
ftagliatt dat- 
r Àwirlaria 
contro gli Ec- 
Cla/ìafltei , ri- 
cadono fofna 
di lui- Ót'va- 
ni conti dello 
ScritlortMol- 
fettano . Del 
fajfo di Dante 
fotta contra- 
rio a S. jleo- 
flino , td a’ 
Profeti . Di 
nn pmettodtl 
Btmi riguar- 
dante il Papa. 
Della verità 
delle dottrino 
della S. Sede, 
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■ lettori vedeflero , fu di cui cadano giuflamente : fe 

CAP. II. (opra di quegli , i quali arac certamente ferabra che 

ne fieno immeritevoli (i) > ovvero (òpra di lui, il 
cui merito non è certamente mediocre in quello ge- 
nere . Nel capo fèguente vedremo , fe ne' primi (ècoli 
fi vendeano i predj delle chiefe per foccorrere i po- 
veri ne’ tempi di carefiia ; e fe gli ecclefiallici dell’ età 
nofira in si fatti tempi abbiano imitato gli efempli 
de’ loro antichi « 

De’ 


(i) S. Cipriano Epìjì. iv. «/. lU. 

/Intonianum pag. io$. „ Hoc eli 
„ opus femper daboU > ut fervos Dei 
y, mendacio lacere! , & opinìonibus 
» falfis glork>rum nomen inEunet ; ut 
M qui confeieutiae fuz luce clarefcunt , 
n alien» nimorìbus fordidentur . „ 
Epift. XLV. sd ConuUwm si. xtH. 
f .87. „ Vidcriut , qui vcl lucori tuo , vel 
,, libidini Terviemes, vcl divine legis , 
„ ac fan£iitatis imracmorcs, jaEhtare 
y> interim gelliuat , quac probacc non 
» poflunt ; & cum innocentiam de- 
,, liniere , acque espugnare non va> 
,, leant , Tatia habent fama mendaci, 
„ & bllb tumore nuculas infpergece.,, 
Epifc.j^n. sl.tt.ix. ad Conti, p.^. 
„ Nec hoc quiiquam miretur in ta. 
» libus . Fenintur enim femper mali 
n tuo furore deitientce . » Vedi ta 
Epift. ixi. si. LVitt. ad Lueium 
psg.m. e la Epift. LXTl. al. txtx. 
ad Flortntium ; ,, Doler» proficro , 


,, cum te iudicem Dei confiicuens , 
n & Chrifii, qui dicit ad Apniloins, 
„ ac per hoc ad omnes Prspolìros , 
„ QUI AUDIT VOS,ME AUDIT, 
„ ET QUI ME AUDIT , AUDIT 
„ EUM , QUI ME MISÌT &c. . . 
n Quia enim hic eli fuperbia tumor , 
,, quz arragantia animi , que mentis 
,, inflatÌD, ad cognitionem fuamPrae. 
„ pofitos , & Sacecdota votare , ac 
,, nifi apud te purgati fiierimos , & 
n featentia tua abfoluti , ecce jam - 
„ Deus non habeat facerdotem . 
„ Dixifti fane,fcrupulum libi eliè tol- 
„ lendum de animo , in quem incL 
„ dilli . IncidilE , fed tua ctedulitate 
n inetigiola ; incidifli , fed tua mente , 
„ ac volunute facrilega ; dum . . ne- 
,, fanda coltra fratrem, contra Duer- 
„ dotem facile credia , libenter ere. 
,, dia; alietu mendacia, quali propria, 
„ <c privata defendit &c. „ 




Digttìzed by 


MANI MORTE LIB. II. 40J 

De’ computi dello fcrittor Molfettano parlerò in 
altro luogo opportunamente. Frattanto fi avverta , che 
egli , il quale , come fi è dianzi moftrato , e fi moftreri 
con ampiezza maggiore apprelFo , non è punto efatto nel 
riferire i tedi della Scrittura , e de’ Padri , ci dà fonda- 
mento di penfare > che non Io fia fiato ancora nell’ ela- 
rainare i computi del Tuo Minervino . 

La colufione poi del Ragionatore « che non fi^ 
flato mortrato dalle riferite leggi , che le chiefe ne’ tre 
primi fecoli aveiTero fondi « colla quanto fia mal dedot- 
ta , e quanto a* tefii delle fteOfe leggi contraria . Di 
Dante non dirò altro > fè non eh’ egli era poeta si , e 
poeta infigne , ma non era quel teologo , che dal Ra- 
gionatore fi fuppone ; c quando lo folTe flato , fi sà ^ 
che Marfilizzava . Citerò io un altro aliai pià antico 
di Dante , che non farebbe flato men di Dante medefi- 
mo celebre nella poefia , fc piu avelse attefo a quell’ar- 
te ; ma fu teologo , e teologo davvero ; c addurrò , non 
già alcuni verfi di lui , ma un teflo con eflro cattolico 
fcritto contro certi fcifmatici , ed eretici dell’ età fua • 
Egli è Santo Agofiino . Qyefii nel Salmo , che compo- 
fe contro i Donatifti per ifiruzione del popolo ortodolTo, 
dopo di aver detto , numerate Sacerdotes <vel ab ipf-t 
Tetri fede , in ordine ilio Tatrum qms cui fucceffìt y 
ridete: ip fa e{lTetra,qnam non vincwit fuperbx inferonm 

portA ; e dopo di aver infegnato , che illoi SanSlos w- 

C c 2 ree 
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ros omnes folemus audire , alla qual cofa non fi vuol 

CAP. II. adattare il Ragionatore ; e dopo di avere dilcorlb al- 
quanto della uniti , c del battefimo , cosi introduce 
la Chiefa a parlare . 

Vos invidetis , quod Reges jam funt in chrifiiana 
fide . 

Si fìlii ellis 1 quid invidetis , quia auditx funt pre- 
ces meae ? 

Quando enim dona miferunt ) noluifiis acceptare > 

Et obliti efiis Prophetas > qui illud prxdixerunc 
ante , 

Quod gentium Reges magni miisuri cfsent don* 
Ecclefix . 

Io non credo , che Dante abbia invidiato alla Chicli la 
converfione di Coftantino , e 1’ attaccamento de’ Sovra- 
ni del fecolo alla fede di Gesù Crifto . Del Ragionatore 
non lo che mi dire . Di molti altri del noftro fecolo 
imitatori dc’Rulseau , e dc’Voltaire non ne dubito . Di- 
co per altro , che Dante , e tutti i noftri moderni avver- 
farj Ragionatori , RiflelGonilH , Ofservatori , Riformato- 
ri , Patriotti , e che lo io , invidiano alla Chiela ftelsa , 
che i Principi fecolari le abbiano fatto delle donazio- 
ni , e in conlèguenza le invidiano quel , eh* erale fiato 
predetto in bene da* Profeti ; e cosi parlano , come le 
chi ifpirava i Profeti medefimi , non avefle preveduto 
quegli abufi > che fi fono fatti da certuni , e fi fan tutta- 
via 


c 
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via de’ beni donati alla ftefsa Chiefa , la quale feguita 

a dire a si fatti invidiofi prefso S. Agollino ivi : Se t 
ego quid vobis feci •veflra mater in foto orbe ì Ma 
poiché il Ragionatore apporta i veri! di Oantc poeta > 
che difapprova la liberalità di Collantino verfo il /)ri- 
mo patte , cioè il Papa ; farà d’uopo , che noi pure 
gli citiamo contro un altro , pure Tofeano poeta , pii 
graziofò afsai del fuo . Legga egli adunque il fonctta del 
Berni , una delle cui quartine incomincia pel verfo : 

,, Il Papa è Papa , e tu lèi un furfante . 

SI Signore . Il Papa è Papa capo della Chiefa , Suc- 
celTor di S. Pietro , Pietra contro cui non prevarranno 
mai le fuperbe porte dell’ inferno j e in cui chiunque 
urta , come urtan pur troppo i noflri Ragionatori , Ri- 
lleflìonilli , Cattedratici del commercio , Riformatori > 
li rompe , c fa naufragio , Innumerabili ne fono gli 
efempli . Expertus es ( fcrive S. Siilo III. Papa a Gio- 
vanni(i ) Antiocheno ) negotii prafenth ( della caufa nc- 
ftoriana) eventu quidjìt fentire nobifeum . Beatus Tt- 
trus ^pojlolus in fuccefforibus fuis y quod acceplt , ì>oc 
tradidit . ^tis ab ejus fe velit feparare dolìrina , quem 
ipfe inter ^pojìolos primum magifler edocuit ? Ravve- 
ganfi , mentre han tempo , e afcoltino 1’ efortazioni di 
S, Pietro Crifologo fatte all’ erellarca Eutiche , fe non 

C c 3 vegli- 
ci) pig.xi6c.Efi/ielar. Rommor. Perni/. Tem.z. Edit. 

Pari/, «n.1711. 
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■ vogliono Ibrtire la fine di Eutiche Hello , clie non le 

CAP. II. volle afcolcare.,, In omnibus hortamur te , ut bis, 

,, quz a Beatidìmo Papa Ramanz Civiratis fcripta 
„ funt , obedienter attendas ; quoniam Beatus Petrus « 
,, qui in propria Sede vivit , & przfidct , przftat 
„ quzrentibus fidei veritatcm CO » < 


(i) Epift. td Tm. jI. Opf. S- Imo. Papa EJii. Parijitm. 

pog-m- 


* * » » 
n a- * * 

* * * 

• * 
il 
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^ 07 ^ qual diritto acquijìino , e poffeggano beni tcm- 
^ parali , e fpecialmente fondi le chiefe ; e fe un tal di- 
ritto jia libero , affoluto , e non impedibile da qua- 
lunque poteflà fecolare . j 

INTRODUZIONE. 


I. I) £* fentimenti degli ^vverfarj intorno al dirit- 

to della Chieja di acquijlare , e di poffedere be- 
ni temporali ; e de' fonti y onde ricavano egl ino 
gli argumenti per lonfermargU ; e dell'arte da 
effi tifata per circonvenire i femplici . Pag.4 

II. In queflo genere fi è fopra ogn'altro fegnalato il I{a- 

gionatore ; laonde confutato ch'egli fia , tutti 
infieme rimangono confutati gli ,/£vverfarj 


medefimi . j 

III. Infuffifiema d^ principi del Ragionatore . 7 

IV. La maffima del Ragionatore non è nuova ; ma ella 
è fiata dctefiata da' noflri maggiori . 19 

V. Divifione di queflo fecondo libro . 29 


CAPO L 

^Ome vanamente fi fludiano gli .Avverfarj di de- 
durre dalle facre lettere , che non per altro di- 
ritto gli ecclefiaftici , e le chicfe acquiflino , e 
C c 4 poffeg- 
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polffgg^fio beni terreni » che per concejjìone 
Sovrani del fecola . ^ I 


§. I. 


I. Dall’ordine di Mese , che per la flruttura del ta- 
bernacolo non fi offerifje più altro , 32 

II. T^onpojfono gli ^vverfarj ritrarre nulla a favor 
della lor caufa . 

III. Mosè diede un tal ordine non come "Principe tem- 
porale y ma come gran Sacerdote , Profe- 
ta &c» ivi . 

§. II. 


I. Degli argomenti y che gli ^werfarj pretendono di 
ricavare dalla Storia Evangelica . 42 

II. "Primo argomento degli ^vverfarj dedotto , com’effi 
dicono dall’ avere Gesù Criflo lafciati i fuoi 
miniftri , e la fua chic fa fenza ver un pojfejfo , 
e dominio . 4 j 

III. .Affurdi , cfx feguono da un tale argumento . 45 

IV. Secondo argomento > ch’eglino ricavano da non fo 

quali pretefi tefli evangelici , che a’ Principi 
fecolari appartenga il porre argine agli acqui- 
fti delle chiefe . 48 

V. Il Efagionatore proponendo quefia fka ragione ,• in- 
fulta 4* Chierici i e ad Monaci , come per l’ ap- 
punto infidt avano loro i gentili nemici del cri- 
fiianefitmo , e gli eretici , che eflremamente 
odiavano il cattolicifmo . 49 

VI. Mala fede del Eagiottotore nel proporre una sì fatta 
obbiezione, '^2 

VII. "^iè 
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VII. 7(è dalla Storia Evangelica , nè da altri libri f uri 

' può WM provare il B^^ionatoreuhe a’ Trinci - 

pi Jecolari appartenga il porre argine u^li 
accjuifli delle chiefe , quando anche gli ecde- 

fiajlici fe ne abufino , 

Vili, yane interpretazioni date dal I{agionatore al teflo 
~ ^angelico , dignus eli operarius mercede 

fuàT^ ^ 

IX. Infoienti , e vane rifpofle dal pagionatore all* ar- 
gumento prefo dalla confacrazione dff beni of- 
ferti a Dio ^ 68 


§• III. 


I. 

Dagli ^ttidé‘SS.^pofloli non folamente non 

fi rica-' 


va ciò , che pretendono gli ^vverfarj ; 

ma fe 

IL 

ne deduce anzi tutto /’ oppoflo . 

23 

Argomenti ael Ragionatore , e di altri , malamente 

III. 

dedotti dall*EpiJlole de* SS. odpojloli . 

. 97 

Votvverfario non fegue i "Padri , nè la n 

tgione > 


nè la dottrina SS. .Apofloli ; ma i 

(a pre- 


junzione jua cogli Erejtarcbi Giovanni Hus e 

IV. 

Marjilio da Tadova . 

25 

Dal tejto , omnis anima potelUtibus lublimioribus 


i'ubdita fit , quanto flortamente gli xAvverfaìj 


conchiudano i vani toro fentimenti , 

103 


efclude /* addotto teflo , ma include anzi 
la poteflà della ch}efa nelle poteflà più fu- 
bliìni . jog 

Deefì pertanto ogni anima fog^eitare alla ec - 
cleftaflica fotejid , fecondo ” Taolo ; ejfendo 
tal poteflà più fuhlime della focolare . loj 
fi può dunque conchiudere nulla dal teffo 

di 


410 


di S. Titolo a favore della fecolare potejlà in ~ 
ifvanta^ìo della ecclefiajìica . 106 

Limiti prèflji dalle Scritture , e da’ Tadri alla 
potejlà laica . 1 07 

Tion vi è pafsa della Scrittura , 0 della Tradi- 
zione , che confermi le limitazioni della pote- 
jlà ecclejìajlica Jìnte dagli ^vverfarj . 110 

panilo gli sAvverfar] trovajfero qualche tejlo , 
che femhrajfe loro favorevole per sì fatte limi- 
tazioni , non conchiuderebbero nulla ad ogni 
modo ; non offendo , fecondo la fede cattolica , 
giudici della intelligenza delle facre lettere i 
principi , ma la cbiefa . 1 1 1 

Idee , e caratteri degli Scrittori , contro de* quali 
fi è finora difputalo in generale . 121 

Dimoflraji in particolare , che le accennate li- 
mitazioni della potejlà ecclejìajlica fieno con- 
trarie al cattolicifmo ; e primieramente fi of- 
ferva , che il Ragionatore procura di cojli- 
tìùre ogni principe laico ne* fuoi flati capo 
della chiefa , e d* introdurre lo feifma Angli- 
cano ne* principati cattolici, 125 

eli Avverfarj coflituifeono i Trincipi laici giu- 
dici di ciò , che può feiorre , 0 legare la chie- 
fa , lo cì» è un errar manifeflo . 125 

La potejlà della chiefa fi Jlende anche alle azio- 
ni eflerne , che abbiano concejjìone col poli- 
tico, 127 

L’autorità della chiefa dì giudicare le caufe degli 
ecclefiaflici . 131 

Del diritto della chiefa di celebrare le adunanze 
ecclefiafliche , 136 

£di 
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E di fcomunicare quaÌHnque delinquente difob- 
tediente alla Chiefz ?»edejima . 1^7 

E di poffedere beni tempordliin comune , 14^ 

E di derogare alle Ic^i civili , qualora que/le 
f ojfero d’ impedimento agli Jpirituali progrejjt 
de’ fedeli, 144 

Ejdicolofat e falfa eJJ'ervazione di qiulche poli^ 
tico > che in ciò non fi abbia a obbedire a’ pa- 
flori y non dovendofi ‘■jertmo afcoltare in caufa 

propria , 16^ 

Limoflrafi infnffiflente /’ oppofizione degli ,Av~ 
•verfarj , che fe a’ Trincipi non competeffe il 
diritto di difporre delle cofe ecclefiafliche , 
avrebbero fcemato di ^diritto per aver ab- 
bracciato il cattolicifmo , 177 

V. Teflo di S, Tietro , di cui dopo i Valentiniani , e 

alcuni Greci , e Marfilio da Tadova &c, » fi è 
abufato il I{agionatore . 189 

V I. Il dover effere fudditi a’ Sovrani propter con- 

fcientiam , . f // dovcrfi pagare loro i tributi , 
non prova nulla a favore del fiflema del l\a~ 
gionatore . 193 

VII. i/f chi appartenga di giudicare del diritto , di 

cui fi tratta , . * 97 

Vili, ,/iffurdi conceduti degli ^Awerfar'] , 0 ch’effi uiv~ 
verfarj fono aflretti a concedere , 199 

Obbiettano gli ^vverfar} > che Gesù fu fog^etto 
a Tilato \ e come tale pagò il tributo ; e con-- 
chiudono , che la Chiefa debba effere foggetta 

a* Vrincipi , 201 

Così eglino fi mofirano feguaci deir eretico Mar- 
filio da "Padova , e con ifpirito ereticale fi op- 
pone 
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pongono alla Chiefa » ma non provano già il 
loro intento. 20 r 

Dìmoflraft falfa U propofìzione , che Vìlato ab- 
bia, avHto legittima potejlà [opra Criflo , 202 

Impugnali la ereticale propojìzione di alcuni 
de' noflri ./ivverjarj , che Gesù pagò il di- 
dramma , non per condifeendema T ma per 
obbligo , e per mojlrare di ejfere [oggetto a 

Ce fare . 212 

‘Prefunzione dell* Offeryatore > c difmvoltura nel- 
lofpacciare per certe le cofe falfe , 0 almen 
dubbie . 214 

Sua franchezza nel fingere de* fatti . 2 1 g 

Sm mala fede nel riferire i tejli . ivi . 

Sua perverfa dialettica . 219 

Taccia di gro]]blana fottigliezza la offervaziorie 
dt^ Padri , che Gesù fece il miracolo di far 
trovare nella bocca del pefee lo jìatere per 
non toccare i loculi i eh' eran beni de* poveri t 
e ne accenna l' epoca . 220 

Falfitd di tal epoca fiffata dal yanefpen , e fe- 
guitata dall' Off ervatore . 221 

La offervazione fuddetta de' Padri non offende 
punto la fomma verità , nè le attribuifee fi- 
mulazioni , e raggiri . 222 

> e fimulazioni dello Spirito avverfa- 

rio , 22; 

L' autorità di ‘Orbano li. non giova punto alio 
Spirito Offeryatore . 224 

Giovanni XXII. e la Chiefa tutta condannò di 
eretica la propofìzione , che Gesù pagò non 
per condifeendenza > ma per obbligo , 227 

nella 
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Dellà vera intelligenza del tejlo dell* ^poflolo : 
non ert poteflas , nifi a Dco . 228 

CAPO II. 

T.IU infuftfler.za degli argomenti , che il l{agionato- 
re i* ingegna di dedurre da’ monumenti della floria 
ecclefìalìica , e civile , 

I. Il Ragionatore a imitazione di certi novatori fi 
abufa di varj pafii della fioria per confer- 
mare la fua falfa opinione . 2 ? ■» 

eli ordini di Giulio Cefare , e deoli altri Im^ 
peratori gentili , mentovati dagli iflorici , 0 
riferiti nel corpo del diritto civile , i quali 
ordini riguardavano i collegi illeciti , fono dal 
Ragionatore applicati a’ ceti Grifi i ani . ^ 

P* “Perchè erano i eeti medefimi corpi difiinti dal co- 
mime de* cittadini . ivi , 

III. ,/£ cagione di si fatte ordinazioni erano , fecondo 

lui , i ceti crifliani incapaci di acquifiare beni 
fiabili . ivi # 

IV, Sofiiene , che ne* tre primi fecoli la Chtefa non ebbe , 

ette una interrotta tolleranza pel fola motivo 
_ di religione , e non per altro . 2\6 

^leffartdro Severo permife ali* ufo de’ crifiianit 
non alla proprietà, loro , un luogo pubblico , 
affinchè privatamente fi adunaJJ'ero ivi a pre- 
g thè ì decreti riguardanti i collegi illè- 
^^5/ erMio giufii , e perciò fi poffano applicare 
alla Chiefa . 

VI. Ojferva , che Gallieno non riconMe la Chiefa tri 
legittimi fodalizj : e che fe i crifliani per 
tolleranza degl* Imperatori fecero delU fab - 

briche 
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briche fu certe i quefle fabbriche fecon- 
do la ^iurìfpriidenza crifliam non erari fondi , 
che poteffero venire nell’ ordinario corfo dell' 
umano commercio > [ebbene nè pur quejli d T- 
rarono molto. 2?8 

VII. Uttreliano abbia rìconofciute per colle- 

gj le chiefe ; e che fta fiato Jìimato da'ycfcoviy 
che al Tapa fpettajfe il giudicare della caafx 
di Taolo Samofateno . 241 

Vili. Che Diocleziano proibì pure ì collegi , e che perciò 
le chiefe non poteano acquijìare , e pojjedere ; 
e che i Santi Martiri avendo lafciato i beni 
loro alle chiefe medeftme , furono difobbe- 
dienti. 242 

IX. Che i Trincipi gentili così facetido , non faceano atto 

attentato , e che aveano poteflà di promulgar 
tali leggi. B^flretto dell’argumento del Biagio- 
natore . 245 

X. i’ argomento tutto del I{agionatore fi riduce in for- 

ma affai più breve . Divifionc della noflra 
rijpofla in otto paragrafi . ivi . 

§. I. 

I. Lo florico argumento del B^gionatore apre I t via 
» ■ ■ ■■ 

II. L* argumento del B^agionatore ù affatto inconclu- 
dente . 249 


§. I I. 

La Chiefa col confenfo , e cooperazione , e indi- 
rizzo de* SS. .Apojloli , anzi di Gesù Signor 

nofiro > 
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I. 


ir. 


IV. 


V. 


noftro , celebrò le fue adunanze , e acqttiflò , 
e pojTedette beni tetreni , non oflanti i divieti 
d(d Sovrani ; e perciò ella non ebbe la capa- 
cità , e il diritto di fare tali unioni , e acqui- 
fli , dtd Sovrani mede/t mi , ma da Dio . ^ 
Dagl* Imperatori gemili fu comprcfa la focietà 
Crifliana nelle leggi contrarie a* lollezì vie- 

• ^21 

Ciò fi prova colle tefiìmonianze degli antichi . 2 II 

La Gjudca ne* tempi del Signore , e dopo , era 
Provincia ; laonde in effa valean le lezzi ri- 
guardanti i Collegi . 2^7 

La Cbiefa nc^ firn primlp} era un corpo nona^ 
provato dal Senato , nè dagl* Imperatori. 2c8 
^entedmeno ella fatto il governo , e l’ indiriz- 
zo di Crìfio acquiflava beni terreni . ivi . 
Loflejfofeguitò ella a fare fatto gli ^pofioU, il 
^S'o’^^tare yfiando al fiw fifiema dovrà 
dire , che abbia fatto male , lo che per altra 
non potrà dire , fenza uniformarjt cdl* empie- 
tà ge n tili - , ^ ^ 


§. III. 


I. "Hon altrimenti fecero t Difcepoli de* SS. \Apofioli 
Vefpafìam , Domiziano , Xerva . e 
Trajano Imperatori . 

-E fatto .Adriano , e .Antonino Vio. ^ 

III. £ fotta Marco yfur.elio . Il l\agionatore fi ferve 
la Chiefa delle ragioni , che ufate furo - 
no da Celfo gentile , ed epicureo contro i 
crlfliani . ^ 


4i<5 

IV. T^n altrimenti fecero i mflrì [otto Settimio Se-^ 
vero ■ 274 


IV. 

I. Sebbene non furono rìvoatì gli editti degli ante - 
cedenti Imperatori da ^lejj'a^ro , nientedi- 
meno i crifiiam moflravano di avere il dirit- 
to di adunarli a celebrare le [acre loro firn- 
zioni , e di acguijlare in comune beni terreni 
anche (labili . 280 

II. Oppoftzione del 1{agionatore > ripHznattìe a' diritti 
de* Sovrani > c alla veritd della fìoria . 284 

III. Da^l* infegnamenti del l{. g!onatore feguirebbe > che 

Lampridio non abbia potuto affermare > che 
^Icffandro abbia tollerato i crijliani in I{pma; 
ma tampriiio moflra di averlo potuto affer- 
mare in^nifa , che l' affermò realmente . 289 

IV. Falfo i che Jilejf andrò non abbia tollerato , che i 

crijìiani celebr afferò le adunanze loro nel 
luogo ì che aveano occupato in I{pma . ^an- 
ta infelicemente ricorra il B^agionatore a un 
teflo dell* antico giurifconfulto Marciano . ivi . 

V. Si fpiega al B^agionatore il teflo medefimo , cb* et 
motteggiando i fuoi primi contradittori , fin- 
ge didcfìderare che gli fia f piegato . 292 

VI. Dal teflo di Lamprìdio fi può conchiudere , che i 

crifliani fi appropriarono il luogo da ejjì oc* 
capato in B^pma . 297 

VII. I Crifliani ebbero cbiefe fatto >Alejfandro Seve- 

ro . 301 

yill. Falfo , che San Gregorio Magno fi fta fervito 
^ delle leggi riguardanti i collegj illtciti ; e 

cM. 


by (vOOg]^ 


4>7 

che Benedetto XIV. ne abbia fatto ufo nel feti fot 
che vuole il [Ragionatore . ivi . 

IX. V^V’uerfario ragiona come l'eretica Claudio mini - 
flro in Charenton . Gli fi accomoda la rifpofla 
data allo fiejfo tniniftro da Monftgnor Bof- 
fnet. 308 

' §. V. 


I. Molto pià fatto Gallieno i fedeli credettero di avere 
il diritto dì cèlebrare le adunanze loro , e 
di acquijlare beni terreni . 310 

II. Conferma^ do maggiormente co' fentimenti de' fe- 
deli , eh' eran viffuti prima , che Gallieno 
avejfe fenduta la pace alla chiefa y e fpe- 
cialmente coll' efempio del gran Martire S, Lo- 
renzo. '3*4 

‘Paragone del B^ionatore col Trefettp , che con- 



dannò S. Lorenzo . 

Hi 

IH. 

Inetto 1 e falfo ritrovato del Ragionatore circa le 


fabbriche facre de' criftiani , che non fojfero 


di quella fpecie di fondi , dé’ quali ei parla nel 


juo Ragionamento . 

319 

IV. guanto infelicemente ricorra il Ragionatore alla 


giurifprudenza crijtiana . 

322 

V. 

I Crijiiani ebbero delle chiefe fenz. 

i veruno fcru- 


polo j non oflanti le leggi contrarie degl' Im- 


peratori ì e l’ ebbero prima j 

, e per tempo 


affai pià lungo di quello , che penfa il Ragio- 


natore , 

324 

VI. Taffo di S. Cipriano portato fuor di propojito dal 


Ragionatore , e contrario alfifiema del Ra- 


gionatore medejimo . 



Tom.TL D d IH. fut- 


1 


4i8 

VII. TiUtocchè Gallieno non avefje rìmcato le leggi ri- 
guardanti i Collegi , nè da* Colletti illeciti 
aveffe eccettuati i crijlianì , nientedimeno que- 
fli lecitamente fi adunavano , e la chiefa giu- 
ftamente acquiflava , e pojfedeva . 3 30 


chè le leggi contro i collegi illeciti foffero in 

•otgore . 

Scappatoie inette del J{agionatore . 334 

II, Ancorché la cafa della chiefa di Antiochia fofie 
fiata piccola ,tutt avolta avrebbe argomentato 
poffieffiont ' 0 ragionevolmen- 


te atre , ^ 337 

111 . Fuor di propofito obbietta il B^agionatore ■> che i Va. 

àri del Smodo Antiocheno non rimifero la co- 
gnizione della confa di Taolo Samofateno al 
"Papa , T^ulladimeno gli fi dimoflra la infuf- 
fiftenza di una sì fatta obbiezione . 3 3 S 

lY. Falfo , che i yefeovi del Concilio Antiocheno ab- 
biano riconofeiuto , che la caufa riguardante 
la cafa della chiefa [offe di giurifdizion tempo - 
rale del Prìncipe . ^3 

V. Il fentimento di Fra Paolo arca i fondi non prima 
della prigionia di Valeriano acquifiati dalla 
chreja , è capricciojd , e ingiurioso a* fedeli di 
quell’ etd. ' ^ 


I. Sotto Diocleziano i fedeli fi adunavano » e poffedea- 


I, I,a poffedea beni fiahili pitto ^ur eli ano , òen- 



§. V 1 1 . 


no 
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no in camme, ancorché non foffero fiate tol- 
te da quell* Imperatore le leggi contrarie a* col- 
legi non approvati , e da quefii non fojfe fiata 
eccettuata la chic fa . 

II. Diocleziano , e i Colleghi non p^ motivi finti dal 
J{agionatore , ma per odio contro il nome di 
Crifio , pcrfcguitarono il Crifiianefimo . 350 

III. Dimofìrafi il J{agionatore peggior dell* eretico Do- 

dvvello , e imitatore dell* empietà del Voltaire 
nel trattare de* SS. Martiri . 3 

IV. Falfo , che gl* Imperatori Gentili non faceffero atto 

incompetente proibendo alla chiefa l* acqui- 
ftare , e il fujjtflere , gjj 

y. l tefii allegati dall* ■Mvverfario provano tutto l*op- 
pofio di ciò , clf egli pretende . 357 

§. Vili. 

I, Dalle leggi pubblicate da Cofiantìno l* anno 31?. 
e i feguenti , cofta , cbc le chicfe prima deUe 
perfecuzioni di Diocleziano giufiamente pojfe- 
deano anche fondi . 3 58 

II. Bjtrovati infujjiftenti dal I{agionatore per eludere 
la forza delle leggi di Cojtantino . 361 

III. Falfo , che aliar Cojìantino abbia tollerata , ma 

non favorita , e feguitata la religione cri - 
ftiana • 364 

IV. Falfo , che Cofiantino fia fiato allora pagano , 0 

V. Falfo ) che non abbia tenuto per legittimo pof‘ 
fejfo de* beni temporali della chiefa . 367 

VI. Si confitta un argomento non meno anticriftiano , che 
ridicolofo del tUgionatore . 3*58 

Dd2 VII.^^ 


430 

vii. Dalle premeffe , onde il \a^ionacore deduce ; che 
le chiefe né* tre primi fecali non pojfedeano 
fondi , ji dee deditrtt tutto l* oppofto . 369 

Vili. Mente il l{a^ion.itore fcrivendo , che nella leg^e 
di CoflantiHo non vi è parola , che indichi di~ 
ritto precedente di acejuiflare . 370 

IX. Impoflure del pagionatorc intorno a Eufebio > e 
Lattanzio, 371 

X. Falfo ì che Cojlantino nella legge Jiejj'a dell' an- 
no 313. abbia prefa la parola jus in fenfo 
largo, 376 

XI. Egli è pur falfo , che fecondo effa legge di Co - 

flantitto non fta fiata giufta la rejlituzione 
de* terreni eccleji&lìici , 381 

XII. Infuffipenti rifleffioni del E^ìonatore falla legge 

di Coflantino dell* anno 324. 384 

XIII. Le ingiurie fcagliate dall* Mvverfario contro gli 

Ecclejia/lici , ricadono fopra di lui . De* vani 
conti dello Scrittore Molfettano . Del paffo di 
Dante Toeta contrario a S, ,Agoflino \ ed a* 
“Profeti . Di un fonetto del Berni riguardante 
il Papa , Della verità delle dottrine della 
. S, Sede, 401 
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Ctrittìttli, 

ftorciisggt 

tue i» leHà fuprimtf Vuol egli for* 
le, cici fecondo S. Paolo , non S 
abbia a eilèrc toggetti alle ìubiirdi- 
naie, ficche a queite nn,i li deoba 
predire da' fudìiti obbedienza? 
ptp niiraat 

ave ter» abbracciato il cattolicifmo . 
Oki pur pe.na l'Autore delle Of. 
fervazioni lui decreto di Qemen> 
te XI II. , (lam.'are ultimamente in 
Parma . Vedui 1 ’ opufcolo di lui 
ver/é il fina , onde li feorgerà 
quanto pixo lineerò egli fia nel 
riferire i farti, e come tutto im- 
btrogli, e corrompa, 
fuITragi pe' morti , quanto alle limo- 
fìnc per le Mede) 

Proemio 
Non meno 
difpr.-aza 
pretende 

fati ìal'imnih . 
dagli altri Imperatori 
Cap.x. ai. XVII. EJit. Havtrcamp, 
an. 170<. p.705. 

Ivi num. 15. 

Ivi ». 17. /èv. p.ya^.fcì. 
pag. 879. Pilont in Flaeeum ivi 
P- 971- 
V. Pafl'umo 

M. XX. cap. I. pag.9^6. &t. ix. pag. 
97 S'/* 9 - Vedi Gian Alberto Fabri- 
cio BiUiograph. ilntiquar. e xiit. 
num.v. pag. 148. adir. Amturg. 
an. 1716. 

Di CAMPI, E DI CASE 

Rigine 

IV. Vengo 

forza è , che Lampridio , fecondo 
l'avverfario mededmo, 
permittitur cenuioribua 

popinariit 

fabbriche 

avendo acquidato, epodeduto al &t- 
ti tondi il commi de' fedeli. 
tammtrci» , injujfu popmli Etmani 

V. Ma 

Qui 

Pag. 
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Errori, 


Comtforù • 


Pig.}}j. tiB. 14 . Sitcbbero itati di> 
fdoltit 

Pln.3<5.1in.i7.tfX*»TO UNA COM- 
rmSSlMA LEGGE 


Sarebbem itati difciolti que’ comani , 
perchè 

>nA(oWe» UNA COMPITISSI- 
MA, O PERFETTISSIMA LEG- 
GE 
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